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LEGGE EVANGELICA 




OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Il titolo di questo trattato scopre abbastanza che io qui non mi 
accingo a parlare della promulgazione deir Evangelo e de' prodigi 
che hanno accompagnato lo stabilimento della Chiesa e della Fede. 
Altrove ho già toccato qualche cosa di ciò, e mi propongo di parlarne 
più ampiamente quando tratterò della religione. Per ora mi restringo 
a somministrar materia sopra l’eccellenza e la santità della legge evan- 
gelica, i vantaggi che apporta a coloro che la osservano, e la sua pre- 
minenza sopra la legge antica. Porrò cura eziandio di far vedere l’ in- 
giustizia de' pretesti che si adducono per sottrarsi alla sua obbedien- 
za ; e con quale zelo e con quali disposizioni dobbiamo osservar fe- 
delmente la legge. È facile il vedere che qnesto soggetto è abbondante 
bastevolmente per sè stesso, onde non si debba confondere con quelli 
che hanno con esso qualche relazione. L’ oratore che lavorerà su que- 
sta materia, potrà servirsi indifferentemente de' nomi di dottrina, di 
Evangelio, di religione, avendo tutto ciò rapporto alla legge evangeli- 
ca e al suo divin legislatore. 

CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SOPRA LA LEGGE EVANGELICA 

La legge evangelica, altramente detta la nuova legge , s' intende 
in due maniere. La prima per la grazia, che lo Spirito Santo diffonde 
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LEGGE EVANGELICA 
ne’ nostri cuori per mezzo della carità; e questa grazia, secondo il 
dottore Angelico, è la parte più essenziale della nuova legge. La se- 
conda maniera, in cui può essere considerata questa legge, ovvero la 
parte meno considerabile di questa legge, come si esprime s. Tomma- 
so, riguarda le cose che dobbiamo credere e fare. Nel primo senso el- 
la non è scritta, ma infusa ne' nostri cuori ; e chiamasi legge di gra- 
zia, legge di carità, perciocché ci conduce a fare ciò che Dio esige da 
noi con uno spirito d’amore e di carità. Nel secondo senso c tutto ciò 
che si conticn nel Vangelo, c nelle altre parti del nuovo Testamento, 
in cui sono racchiusi i precetti, le massime c i consigli che Gesù Cri- 
sto ha lascialo, per servire a tutti i Cristiani di regola e di condotta. 

L’ eccellenza di questa legge divina si riconosce dalla dignità del 
suo autore, dalla perfezione della sua sostanza c dalla grandezza del 
suo fine. i. Dalla dignità del suo autore, che c Gesù Cristo medesi- 
mo, il quale ce 1’ ha trasmessa col ministero degli Apostoli ; e i loro 
successori la perpetuano tuttora fra noi. 2 . Dalla perfezione della sua 
sostanza, cioè delle cose eli’ essa contiene, poiché non v’ ha virtù che 
ella non comandi, c vizio eh’ ella non vieti. 3. Dalla grandezza del 
suo fine, poiché ella ha per termine non beni fragili e caduchi, ma la 
vita eterna. 

La legge di Dio é dolce. Il mio giogo, dice egli stesso, è soa- 
ve, il mio peso è leggero : Jugum meum suave est, et onus meum 
leve. I suoi comandamenti non sono troppo difficili a praticarsi: Man- 
data ejus gravia non sunt. La Scrittura fa menzione di alcuni giusti, 
che gli hanno osservati. San Luca ci rappresenta il fedele Zaccaria e 
la virtuosa Elisabetta come giusti davanti a Dio, e camminanti diritta- 
mente nelle vie del Signore. Quindi, come osservano i santi Padri, è 
una bestemmia orribile c ingiuriosa a Dio, il sostenere, come fa Cal- 
vino, che Dio, che è la bontà per essenza, abbia voluto obbligar l 1 uo- 
mo a qualche cosa d' impossibile, c proporgli il prezzo della sua glo- 
ria a condizioni che non é in suo poter di osservare. 

Dice 1’ Angelico dottore eh’ egli é certo, e fuor di dabbio che 
buona era la legge antica ; e 1’ Apostolo dice eh’ ella é santa, e che i 
suoi precetti sono ottimi c giusti, poiché erano conformi alla retta ra- 
gione, e proibiva i peccati che le sono contrari. Ma ciò che la rcmle- 
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LEGGE EVANGELICA 7 

va imperfetta si e, che per sè stessa ella non era sufficiente, c non era 
capace di condurre i suoi osservatori al loro ultimo fine. La ragione 
che ne dà s. Tommaso, è questa, che quella legge non conferiva loro 
la grazia, senza cui non può ottenersi la beatitudine eterna, essendo 
stata riservata questa grazia alla legge di Gesù Cristo. Quindi può 
dirsi che la legge antica era insieme buona ed imperfetta ; buona per 
questo, che, vietando il peccato, operava qualche cosa per 1 ' acquisto 
della felicità eterna ; imperfetta, perciocché per sé stessa non conferi- 
va la grazia. Essa in verità proibiva il peccato, ma non aveva diritto 
di cancellarlo, essendo riservato questo privilegio al solo sangue di Ge- 
sù Cristo ed alla sua grazia. 

Se io dimando a Daviddc che cosa sono le leggi di Dio ; egli 
mi risponde che queste leggi non sono che giustizia, equità, rettitudi- 
ne : Omnia mandata tua aequitas ; ma rettitudine, giustizia ed equità 
tale, che serve di regola a tutte le persone che vogliono essere inno- 
centi ; rettitudine tale, che 1 ' uomo non sarà mai perfetto se non quan- 
do potrà avvicinategli, e renderscgli conforme ; rettitudine sì ammi- 
rabile, che Dio medesimo non ha altra regola della sua condotta, poi- 
ch’ egli é 1 ’ equità stessa, e la prima regola di tutto ciò che é retto 
e giusto. Allora adunque che Dio protesta non esservi che santità e 
giustizia nella sua legge ; non fa d’ uopo seguirla, c prenderla per re- 
gola della nostra condotta ? 

Egli è certo che la nuova legge, fuor di alcune cercroonie, alle 
quali altre ne ha sostituite, impone gli stessi obblighi che 1 ’ antica leg- 
ge imponeva a* suoi osservatori ; poiché Gesù Cristo dice espressa- 
mente che non è venuto per abolirla, ma per adempierla ; e che chiun- 
que non ne osserverà fino al minimo punto i precetti, non avrà parte 
nel regno de' cieli. Perciò non per la dispensa da’ precetti la legge 
nuova é diversa dall' antica, ma per 1 ' estensione e perfezione di questi 
medesimi precetti. 

Nessun cristiano pone in dubbio che Gesù Cristo Dio ed uomo 
aia autore della legge evangelica. 11 profeta Isaia parlando di lui, c mo- 
strandolo col suo proprio carattere, non si appaga chiamandolo nostro 
re e nostro giudice, ma gli dà anco il titolo di nostro legislatore : Do- 
mini u legifer, et Rex nostcr. E Gesù Cristo medesimo nel libro del 


t.t. Qune- 
st. 98. urt. 


Grattiti* 
dell* legge 
di Dio. 

Ps. 118. 
172. 


evangelica 
richiede d* 
noi rio «let- 
to «Ite ri- 
rhiedrv* 

I’ aulir 


G veni* 
innegabile, 
Ceti» Critici 
etter l’ au- 
tore dell* 
lepge erto- 
g,IÌCl. 
ts. 33 . 23 . 


Digilized by Google 



8 LEGGE EVANGELICA 

suo Testamento, raccomanda sopra latte le cose di osservare le sue 
Joan .5. kgg>i * suo * precetti e i suoi comandamenti : Si praecepta mea serva- 
venti*, quac ego etc. Il mio comandamento, dice egli altrove, si è che 
ibuL is. vi amiate vicendevolmente : Hoc est praeceptum mcum etc. Perciò il 
concilio di Trento pronunciò anatema contro colai che oserà asserire 
che Gesù Cristo é solamente nostro Redentore, e non nostro legista- 
Tr.?i° n /ei, torc - 1° «ccome non vi ha alcuna società, ohe possa mantenersi 
6. Can. ai. senza leggi, così, avendo Gesù Cristo formata ana Chiesa, che é il 
corpo e la società di tatti i fedeli, non doveva esserne solo il fondato- 
re e il conservatore, ma ancora il sovrano e il legislatore. 

Li tìu Bastava solo osservar la vita de! primieri Cristiani, per giudicare 

»,* c/iullni della santità c della purità della loro legge. Ah ! quanto mai sono dif- 
d”ii un'ila ferenti i primi Cristiani da’ Cristiani de’ nostri giorni! Quelli facevano 
•tingc'iiM.' vedere la loro santità in tutte le cose j nella parità de’ loro pensieri ; 

nella verità delle loro parole ; nella giustizia delle loro azioni ; nella 
dolcezza delle loro conversazioni ; nel rigore della loro morale. In 
qualunque stato e condizione che fossero, vivevan eglino santamente, 
ed erano pazienti nelle avversità, umili nelle prosperità, moderati nel- 
1* abbondanza, obbedienti a' loro padroni ed a* loro sovrani, benché 
idolatri, in quelle cose che non erano opposte alla loro religione, di 
sorte che per vedere la santità e la purità della legge che professava- 
no, bastava solamente riguardare la loro vita, poiché, secondo Ter- 
tulliano, erano essi attenti a far più che non era loro comandato ; e 
siccome quelle parole dell' Apostolo si avveravano in essi : Justo non 
I. Ttm. t. 9 . el( p 0Slla [ ex ; così non v 1 era bisogno di dar loro leggi per vivere 
santamente. 


La lesse A quanti punti importanti, propri ed essenziali a' Cristiani, non 

richiede** ha Gesù Cristo stesa la perfezione, eh’ egli esige da essi, sopra quella 
perfezione c h’ esigeva dagli Israeliti ? Apriamo il Vangelo, e consultiamo la leg- 
ei<e la legge g e . j n i e g e quomodo legis. Che leggete voi in questa legge ? Io leg- 
Luc. 10.16. g 0 primieramente precetti di rinunziare a tutte le cose, d’ uno stacca- 
melo e d’ nna mortificazione, che io non leggo nella legge antica. 
Per cagione di esempio : chi non porta la sua croce, e non mi segue, 
fbid. ni- a;, non può essere mio discepolo : Qui non bajulat crucem suam etc. 

Chi non rinunzia a tutto ciò che possiede, non può appartenere a me ; 
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LEGGE EVANGELICA 9 

Qui non renuntìat omnibus quae possidet tic. Queste parole non sono Ibi il. 33 . 
indirizzate a’ soli Apostoli, poiché P Evangelista nota espressamente 
che furono dette ad una moltitudine che seguiva allora Gesù Cristo ; 
per lo che la perfezione, che contengono, é proposta a tutto il mondo, 
c comandata a tutti i Cristiani. Dio non ha parlato di questa maniera 
agli Israeliti ; Dio adunque esige da’ Cristiani una perfezione ed una 
santità, che non esigeva da quel popolo. 

E stata riguardata in ogni tempo come una prova indubitata t» 

delle 

della nostra religione, la purità delle sue massime; imperciocché per n>« deit’E- 
giusti e conoscitori che sicno stati que' famosi legislatori, che ci van- tóa^r"n 
tano Roma ed Atene, nelle loro leggi sempre c stalo ritrovato qualche lai."** 
difetto, inseparabile dalla corruzione del cuor umano. Al contrario i 
precetti della nuova legge hanno un certo carattere di santità, c spira- 
no una perfezione ed una grandezza d’ animo, che non è propria clic 
del Cristianesimo : rinunziare a' beni sensibili della terra, cercare P o- 
scurità, amare il disprezzo, menare in un corpo mortale una vita an- 
gelica e mortificata ; sottomettersi di buon grado a tutto ciò che può 
dispiacere alla natura ; cotcste cose certamente obbligavano mille vol- 
te gl'idolatri a rispettare l’eccellenza d’una religione sì ammirabile ne- 
gli eliciti che produce in coloro che P amano. Anche la maggior parte 
delle virtù, eh' ella insegna, sono state sconosciute agli antichi filosofi ; 
e la scuola di Socrate, che aveva pure acquistato 1’ esterno d’ una po- 
vertà volontaria c d’ un disprezzo interno degli onori del secolo, ha 
ignorato il nome di umiltà c di amore de’ nemici. 

Questa legge si santa c sì perfetta, é, per così dire, composta di t> 
precetti e di consigli ; e la differenza, che ha fra un consiglio ed 
un precetto, dice s. Girolamo, consiste in ciò, clic il precetto impone ' 

necessità, laddove il consiglio lascia la libertà di osservarlo, o no. 

Quindi i termini c la maniera di parlare, di cui si serve il Salvatore 
per caratterizzare P uno e P altro, sono diversi ; imperciocché quan- 
do egli ci comanda il bene, o ci proibisce il male, parla assolutamen- 
te da padrone e da sovrano, e dice, io lo voglio, e se non Io faccia- 
mo, ci minaccia di supplizio eterno : Ego autem dico vobis. Ma quan- 
do egli consiglia, testifica bene che lo vuole , non però assoluta- 
mente, né cou minacce ; ma ci fa intendere clic ciò desidererebbe da 
Dii. M untar gon^ T. I a 
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,o LEGGE EVANGELICA 

noi, se il vogliamo, e sarebbe di sua maggior gloria e di nostro van- 
taggio. 

q u ,iì »■«- Dalla legge del Vangelo noi impariamo donde e venato 1’ Uomo 
r>'J»K>rriU Dio, perchè egli è venato, ciò eh’ egli era nell' eternità, e ciò eh' egli 
dXT'ér ^ stalo nc * * cm P° ! c mercé questa legge medesima impariamo per qual 
evangelici. g nc s ; am su j| a lerra) e p erc hé vi dimoriamo un certo corso di anni, e 
qual uso dobbiamo fare della vita ; qual cammino deve condurci al 
cielo, e quai mezzi fa d’ uopo usare per giungervi. Nella legge il divi- 
no legislatore ci rivela que' grandi misteri!, quelle prime verità, che 
servono di fondamento alla morale evangelica, la risurrezione de’ mor- 
ti, il giudizio universale, la beatitudine de’ predestinati, e l'eterna scia- 
gura de' reprobi. In una parola, in questa divina legge noi troviamo 
registrati in un breve compendio tulli i nostri doveri, doveri inverso 
Dio, doveri verso noi stessi, doveri di convenienza e di consiglio, do- 
veri di necessità e di precetto ; ciò che bisogna credere, ciò che biso- 
gna praticare, ciò che fa d' uopo desiderare, ciò che fa d’ uopo teme- 
re. Ecco sopra che si aggirano le lezioni che il Figliuolo di Dio ci ha 
falle : e non ha egli cercato, come i maestri dell’ umana sapienza, a 
nascondere sotto termini misteriosi il senso delle sue parole ; che an- 
zi tenendo lontano dalla sua scuola questo fasto orgoglioso, egli ha 
fallo parte delle sue istruzioni così al semplice popolo, come a’ filosofi 
ed a’ savii, adattandole alla debolezza del nostro conoscimento. Le co- 
se, benché impenetrabili ne 1 loro principi!, e profondissime, non hanno 
però nella pratica, e rispetto a’ costumi, niente che sorpassi gli spiriti 
più limitati, e clic non possano essere intese anche da' più ignoranti. 
Oh quanto adunque la legge evangelica è ammirabile ne' suoi cfTctti ! 

,n i" 1 ! Chiunque, avendo osservata tutta la legge, la trasgredisce in un 

solo punto, é colpevole come P avesse violata intieramente : Quicum- 

un sol pun- 

io della i/ue tntam legem serpaverit , offendili autem in uno , factus est omnium 
L^ira'pre- reus. La santità cristiana deve prendere il suo fondamento dalla prali- 
''./«.•oS 11 ; ca c dall'osservanza di tutta la legge; e questo è ciò che deve conclu- 
dersi dalle parole di s. Paolo, il quale non e contento di dire che si e 
colpevole dell infrazione di tutta la legge quando se n’c violato un so- 
lo articolo, ma lo prova. - Imperciocché, dice egli, colui clic ha detto: 
« I\on commettili adulterio, disse ancora: Non uccidete: esc uccidc- 
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« tc, benché non commettiate adulterio, siete violatori della legge «. 

Queste parole provano che un cristiano non può scegliere una legge 
particolare ; ma che tutta la legge insieme deve formare la sua santi- 
tà : non che bisogni intendere queste parole nel senso, che quegli eh' è 
adultero, sia così colpevole come colui che é insieme omicida e adulte- 
ro ; cioè, che colui che non pecca che contro una legge, sia in clTetto 
trasgressore di ciascuna in particolare, non essendo questo il senso 
dell' Apostolo. Ma bensì che violando una sola legge, si trasgredisce 
tutta la legge ; sia perché violando questa legge, benché sola, si é dis- 
posto a violare tutte le altre ; sia perché col trasgredirla, benché sola, 
si pecca contro la carità, dalla quale dipendono tutta la legge c i Pro- 
feti ; e si diviene, in qualche maniera, trasgressore di tutta la legge. 

( Si troveranno altre spiegazioni del passo di s. Jacopo nel trat- 
tato delF Amor di Dio, alt indicazione che comincia così : Mancare alla 
legge in cose essenziali ecc.) 

Il dovere più essenziale del cristiano, si é di conoscere, di rilcne- Il princi- 

iiir» x dovere 

re, di amare c di praticare esattamente la legge del Signore. Questa del Cristi*- 
era la disposizione del Profeta, quando chiedeva a Dio l' intelligenza scere ed ut- 
della legge : Doce me jusiificationes tuas. Ma chi il crederebbe ? Vi ha * 

Cristiani, che non sono istrutti della legge di Dio, che non la conosco- lx ’~ 1|8 ' 
no, e che ricusano di conoscerla, perché non vogliono sottomettcrvisi : 
ed altri, che ben differenti dal Profeta, il quale ne faceva il soggetto 
delle sue profonde meditazioni : Tota die meditatio mea est, vi pensa- Ib,d - 91* 
no. sì poco, che non é essa mai presente al loro spirito : altri in fine, 
che lunge d' amarla, come Davidde: Diteli legem luam eie., non hanno ini. a >3. 
per essa che avversione, perché infastidisce le loro inclinazioni. Esami- 
ni ciascuno, rientrando in sé stesso, se non ignora intieramente la leg- 
ge del Signore, o se non la trasgredisce lutto giorno benché la sappia; 
imperciocché il male che facciamo, nasce o dal non sapere quello che 
dobbiamo sapere ; o dal sottometter il male benché siamo persuasi 
del bene. 


Vi sono leggi umane, che i principi esercitano sopra i loro sud- li "«iir» 

- ^ * 1 sommiselo- 

diti ; c vi sono leggi divine, che Dio ha imposte a tutti i popoli : ma vi »* »»» leg- 

lia questa differenza, che nelle leggi ornane l’uomo ha qualche volta f, riempii» 


diritto di chiedere la ragione perchè sono emanale, ma cotesta curiosi- 


e senta esa- 
me. 
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. 2 LEGGE EVANGELICA 

tà non pnò aver laogo in ciò che conccme la legge evangelica Questi 
disparità procede dalla disparità de’ legislatori ; imperciocché la legge 
umana c soggetta all' imperfezione e all' incostanza ; ma le leggi divi* 
nc sono sempre costanti c perfette ; e ciò basta per esser obbligati di 
sottomettersi alle medesime con tutta la rassegnazione. 

1 ricchi ri- Il profeta Geremia, dolente di vedere che non v* era alcuno del 
l'rd‘"à‘r\rnù popolo che non violasse con certa spezie d' impunità la legge di Dio, 
rX* c * le l' ingiustizia regnava fra magistrati, l'usura fra mercatanti, l'indo- 
*'**'■ cililà c la mormorazione fra le genti di vii condizione ; risolvette final- 
mente di far capo a' grandi c potenti dello stato, immaginando che 
più eh’ erano innalzali pel loro grado, più dovevano essere umili, c sot- 
Jrrrm 5 . tomessi : lòo ad Optimates. Ma, oimé ! che fa egli ingannato nelle sue 
speranze ; e trovò con dispiacere che erano stati essi che avevano scos- 
so il giogo con più libertà : Et ecce hi magis confregerant jugum. Io 
temo, che cercando fra' grandi della terra la sommissione, che non 
trovo fra il popolo, la troverò ancor meno fra essi ; poiché si figurano 
che uno de’ priviiegii della lor condizione, siasi di farli superiori ad 
ogni legge. Il popolo, tuttora timido, non opera contro la legge che 
tremando : ma i grandi che quasi sempre nulla riconoscono che gli 
arresti, francamente passano 1' argine che loro vorrebbe opporre la 
religione : Ruperunt vincala. 

N,.n *’i.a Egli é solilo effetto o della mala fede, o d' nn deplorabile acccca- 

mento nel peccatore, il cercare ragioni per iscusarc la sua disobbe- 
dienza alla legge di Dio ; ma se la trasgredisce, egli è necessariamcn- 
trff^rU* * e c °lp cv °l e - È un Dio che comanda, ed è un uomo che puote c dc- 
ve necessariamente obbedire ; e la ribellione non ammette pretesti. 
Ma chi potrebbe credere che il peccatore si serva qualche volta di 
pretesto del comandamento medesimo, che Dio gli fa, come d'una 
ragione per violarlo ? La legge, dice egli, è troppo rincrcscevolc, ri- 
chiede troppe cose, ed un po’ più di libertà mi condurrebbe ad esse- 
re sottomesso, ed io eseguirci più volentieri un comando che meno 
mi sforzasse. In questo ragionamento però si racchiude una contraddi- 
zione che mostra una perversità stravagante, ed è come se il pecca- 
tore dicesse, che sarebbe meno colpevole se fosse più libero, e si ter- 
rebbe lontano più facilmente da un atto peccaminoso, se gli fosse per- 
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messo di commetterlo. Egli dovrebbe far riflessione che Dio non può 
approvar nulla di male, c eh' egli favorirebbe il delitto che la sua leg- 
ge detesta. 

La carità è I' anima e io spirito della nuova legge ; di sorte che 
la dottrina del Figliuolo di Dio, che ci è mostrata da' quattro Evan- 
gelisti, non deve considerarsi che come 1’ estrinseco e l’accessorio. Le 
massime del Vangelo appartengono alla nuova legge, ma non ne sono 
che la minima parte ; c senza lo spirito della carità che vivifica, sono 
una lettera che uccide : la qual cosa dee farci intendere, che la carità, 
il cui principale uffizio é che amiamo Dio per lui stesso, e il nostro 
prossimo come noi medesimi, è un’eccellente regola delle nostre azio- 
ni. Quindi può dirsi che santa è la nostra condotta, s'è conforme a 
questa regola ; e che al contrario c viziosa tosto che da essa ci allon- 
taniamo ; ed è incontrastabile che se questa divina carità signoreg- 
giasse sopra i nostri cuori, c gli accendesse del suo fuoco tutto celeste, 
noi non avremmo bisogno d’altro precetto, secondo questo pensiero 
di s. Agostino : Amate, c non cercate altro, e fate poi ciò che vi pia- 
ce : Dilige, et fac quoti vis. 

VARII PASSI DELLA SCRITTURA SOrRA LA LEGGE EVANGELICA 


U squequo non vultis custodire 
mandata mea et ìegem meam ? Exod. 
16. a8. 

Custodi preeeepta ejus atquc man- 
dala, quae ego praecipio libi ; ut 
bene sit libi, et Jìliis tuis post te. 
Deut. 4- 4°’ 

Mandalum lucerna est, et ìex lux, 
et via vitae increpalio disciplinae. 
Prov. 6. a3. 

IVunc ergo, o filii , acmulalores e- 
stole legis ; et date animas prò testa- 
mento patrum vestrorum. I. Mach. 
4. a. 

Non veni solvere ìegem, sed ad- 
empiere. Malth. 5. iy. 

Pax multa diligenlibus Irgcm 
Inani. Psal. 1 1 8. i65. 


E fino a quando ricuserete di os- 
servare i miei comandamenti e la mia 
legge ? 

Osserva i comandamenti di Dio, 
che io t' intimo, se vuoi aver bene tu 
e i tuoi figliuoli. 

Il comandamento è una face, la leg- 
ge una luce, e la correzione della di- 
sciplina è un sentiero che conduce al- 
la vita. 

Ora dunque, figliuoli miei, abbiale 
zelo della legge, e date la vita per la 
religione de’ padri vostri. 

Non sono venuto per distruggere 
la legge, ma per adempierla. 

Godono d'una pace profonda quel- 
li clic umano la legge di Dio. 


Li orili 

è 1" anima 
e lo spirilo 
della nuova 


Traci. 7. 
in h'.pist, 
Joan, 
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lfcatus vir ... in lege Domini vo- 
luntus ejus, et in lege ejus medita- 
bilur die oc noctc. Ps. i . a. 

Portio mca, Domine, dixi custo- 
dire legem tuoni. Pi. 1 1 8. 5 y. 

Da ho legem meam in visceribus 
corum, et in corde eortun scribam 
eam. J eretti. 3i. 33. 

V oc vobis qui reliquistis legem 
Domini altissimi. Ecdi. 4 1 • 1 1 • 

Lex per Moysen data est , grafia 
et veritas per Jesum Christum . 
Joan. i. 17. 

Omnia quaecumque vultis ut fa- 
ciant vobis homines, et vos Jacite 
illis ; haec est enim lex, et Prophe- 
tae. Mutili. 7. la. 

Plenitudo legis est dilectio. Rom. 
j3. , 0 . 

Non enim audilores legis justi 
sunt apud De uni. sed faclores legis 
justificabunlur. Ibid. a, 1 5 . 

Alter alterius onera portate, et 
sic adimplebilis legem Chrisli. Ga- 
lat. 6. a. 

Notum vobis facio^fratres , Evan- 
gelium , q no J pr aedicavi vobis, quod 
et accepistis, in quo et statis, et per 
quod salvamini. I. Cor. i 5 . a. 


ANGELICA 

Reato P uomo il cui volere è lo 
adempimento della legge di Dio, cui 
medita giorno e notte. 

Signore, ho detto che la mia pos- 
sessione sara il custodire la tua legge. 

Porrò la mia legge nelle loro visce- 
re, e scriverolla ne’ loro cuori. 

Guai a voi che avete abbandonala 
la legge dell' Altissimo ! 

La legge è stata data per mezzo di 
Uose, ma la grazia per Gesù Cristo. 

Fate agli altri ciò che vorreste che 
fosse fatto a voi, chè questa è la som- 
ma de' Profeti e della legge. 

La dilezione è il compimento della 
legge. 

Non coloro che ascoltano la legge 
sono giusti presso Dio, ma si coloro 
che I' adempiono. 

Datevi mano P un P altro nel por- 
tare i pesi della vita, chè cosi adem- 
pirete la legge di Cristo. 

Vi richiamo, o fratelli, all’ Evange- 
lo che vi ho predicato, che avete ri- 
cevuto, in cui perseverate, e che vi fa 
salvi. 


SENTENZE de' SANTI PADRI SULLO STESSO SOGGETTO 


Saec. III. 

naluram obsequii prior est 
voluntas imperantis , quatti utilitatis 
obsequentis. Tertull. 

Evangelica praecepta nihil sunt 
alimi ij turni magistcria divina, fun- 
ilatnenla aedificandae J'tilei, nutri- 
mento Jo vendi cordis, gubernacula 
dirigetuli itineris, praesidia obti- 
nendae salutis. S. Cypr. in prolog. 
de Orat. Dom. 

Saec. 1 F. 

Non praecepisset hoc qui bonus 


Sec. III. 

T ’ 

J t ossequio ricerca che si riguar- 
di più alla volontà di chi comanda, 
che all' utile di chi obbedisce. 

I precetti evangelici non sono 1 he 
lezioni divine, fondamenti della fede, 
appoggi per corroborarla , alimenti 
della carità, regola per dirigere la no- 
stra vita, e aiuti per operare la nostra 
salute. 

Sec. IV. 

Colui che è buono e giusto, non ci 
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et juslus est, itisi etiam facullatem 
i/ua iti fucertmus , fuisset largititi. 
S. Bas. in Reg. brevi. 

Execramur blasphemiam eorum , 
qui diclini aliquid homini a Dea es- 
se praeceptum , ut mandata Dei 
non a singulis , sed ab omnibus in 
commune possent servari. D. Hier. 
in ex. pian. simb. ad Damas. 

Saec. V. 

Tu, Deus meus, in corde legem 
posanti mihi spiritu tuo tamquam 
digito tuo, ut eam non tamquam ser- 
vai sine amore metuerem, sed casto 
timore diligerem, et dilectione casta 
timerem. D. Aug. in Ps. n8. 

Deus se utriusque testamenti vo- 
luti esse auctorem, ut et terrena 
promiltsret in velcri , et caelestia 
in novo. Id. in Ps. 7 3 . 

Deus impossibilia non jubet, sed 
jubendo monet et facere quoti pos- 
sis , et potere quod non possis. Idem 
lib. de Nat. et Gratia c. 43 . 

Quanto legis major in qiiocum- 
que cognilio, tanto manifestior prae- 
varicatio. Idem in Ps. 1 18. 

Deus jussit, et audes interrogare 
si legem implere est possibile ? D. 
Chrys. Ilom. 8. ad pop. Antioch. 

J uste e nini nobis inslat praece- 
plo, qui prtiecurril auxilio. S. Leo 
Serm. iG. de Pass. Dom. 

Saec. FI. 

Gravia mandata non sunt ele- 
etis, quia dum aelernae vitac glo- 
riata magno ilesiderio appetunl , 
praecepta evangelica gralanlcr fe- 
rvali. D. Gicg. lib. 5 . in Reg. 

Timenti adirne popolo lex est 
Iranssnissu per scrvum ; itili genti- 
bus Jiliis Evangeli! gratia cullata 
est per Dominum. Idem lib. 22. 
Murai. 


i5 

avrebbe dato un comando senza darci 
il potere di eseguirlo. 

Abbiamo orrore della bestemmia di 
coloro che dicono aver Dio veramen- 
te comandala qualche cosa all’ uomo, 
si però che i suoi precetti possano es- 
sere osservati non da ciascuno in par- 
ticolare, ma da tutti insieme. 

Sec. V. 

Toi, mio Dio, avete scritta la leggo 
nel mio cuore col vostro spirito, come 
col dito, affinchè non la temessi qual 
servo senza amore, ma l'amassi con 
un casto cuore, e la onorassi con una 
casta dilezione. 

Dio ha voluto essere autore dcl- 
1’ uno e dell' altro testamento, affin di 
promettere i beni terreni nell' antico 
e i celesti nel nuovo. 

Dio non comanda l' impossibile, ma 
comandando avverte di fare ciò che 
possiamo, e di chiedere ciò che non 
possiamo. 

Quanto più conosciamo la legge, 
tanto più siamo colpevoli trasgreden- 
dola. 

Dio ha comandato, e voi ardite 
chiedere s' è possibile 1’ adempiere la 
legge? 

Giustamente ci obbliga ad obbedi- 
re chi ci previene dandoci il potere 
di farlo. 

Sec. TI. 

I comandamenti non sono gravosi 
agli eletti, perchè, bramando ardente- 
mente la gloria deli' eterna vita, vo- 
lentieri adempiono i precetti evange- 
lici. 

La legge fu data per mezzo d'uu 
servo ail un popolo che solo temeva ; . 
ma la grazia ilei Vangelo è stata con- 
ceduta per mezzo del Signore a' fi- 
gliuoli clic I' amano. 
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V tre fidelis est, si non dispensa- 
lionis licentiam, sed praecepla se- 
qualur amorn. Idem lib. a. io I. 
Reg. c. a. 

Saec. XVI. 

Si quis dixcrit Dei praecepla Uo- 
mini etiam justificato, et sub gratin 
constituto esse ad observandum im- 
possibiUa, anathcma sii. Cono. Trid. 
Con. 18. 


Colui è veramente fedele, che, non 
cercando diipense nella legge, segue i 
comandamenti dell' amore. 

Sec. XYI. 

Se alcuno ardisse dire eh' è impos- 
sibile all' uomo anche giustificato e in 
istato di grazia, I’ osservare i precetti 
divini, sia fulminato d' anatema. 


AUTORI E PREDICA TORI FRANCESI CHE HANNO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA LA LEGGE EVANGELICA 


M. di Kichelieu nell' istruzione del cristiano, lezione settima, 
parla de' precetti del Decalogo. 

M. Grenade nella guida de' peccatori, lib. i. cap. 22 . , favella dei 
vantaggi di coloro che osservano la legge di Dio. 

Nella morale cristiana sopra il Pater al trattato preliminare, si' 
parla de* vantaggi della morale evangelica. 

11 p. d’ Orleans tomo I. parla della severità dell' Evangelo e del- 
la dolcezza del giogo del Signore. 

Ne 1 Saggi di morale per la Quaresima, tomo li. sermone pel 
mercoledì della terza settimana, 1’ Autore tratta del)’ opposizione della 
legge di Dio alle leggi del mondo. 

Il p. Hubert, sermone della Circoncisione, dice che ogni srego- 
lamenlo de’ costumi proviene da tre sorgenti, 1' orgoglio, la presunzio- 
ne e l’infingardaggine ; e quindi nascono tre sorta di pretesti, quello 
della condizione, quello dell’ età e quello della difficoltà per non ob- 
bedire alla legge di Dio ; pretesti frivoli che Gesù Cristo c venuto a 
distruggere con la sua circoncisione. 

La legge di Dio è sommamente ragionevole ; la legge di Dio è 
sommamente amabile. Legge ragionevole, 1 . per essere uua legge san- 
ta c perfetta, la quale però nella sua perfezione non ha nulla di sfor- 
zato , 2 . per essere una legge moderata, la quale però nella sua mode- 
razione non ha nulla di smodalo. Legge sommamente amabile, r. per 
essere una legge di grazia ; a. per essere una legge di carità. Questo è 
il diseguo del p. Uourdalouc. 
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Il p. Massillon in un sermone sopra 1' immutabilità delle leggi, 
combatte tre sorta di pretesti. 1 . Quello delle usanze e de’ costumi, 
a. Quello dei grado e della condizione. 3. 11 pretesto della perplessi- 
tà e delle congiunture : ed ecco ciò di’ egli oppone a tulli questi pre- 
testi. 1 . La legge di Dio è immutabile nella sua durevolezza, dunque 
il cangiamento delle usanze e dei costumi non può dispensarcene, a. 
La legge di Dio è immutabile nella sna estensione, dunque la diversi- 
tà della condizione non può giustificare la sua inosservanza. 3. La leg- 
ge di Dio è immutabile uelle sue circostanze, dunque non v* ha ne 
congiuntura, né necessità apparente che possa sottrarcene. 

Presso che tutti i predicatori ne’ loro discorsi per la Purificazio- 
ne hanno qualche cosa sopra questo soggetto. 

SCRITTORI ITALIANI CHE TRATTARONO SULLA LEGGE EVANGELICA 

Nella innumerabilità di prove recate a difesa della religione cri- 
stiana da Paolo Segneri nel suo Incredulo tenia scusa si avrà diffusa 
materia da giovarsi nella trattazione di questo argomento. 

A ridurre ( dice il p. Tornielii ) in sul retto sentiero tanto quegli 
infingardi Cristiani che non obbediscono alla legge evangelica perche 
troppo difficile e superiore alla umana natura, quanto que’ libertini che 
non ci badano perchè non istiuiano mai di disubbidirvi, dirò, che per 
la via del cielo non si va mai senza pena, ma neppur senza ristoro : 
eli 1 ella pertanto non é a’ cristiani né sì difficile come la fingono i ti- 
midi, né si facile come la fanno gli scioperati. Dirò infine die la os- 
servanza delle leggi Cristiane ha nel vero grandi obbligazioni, ma in- 
sieme grandi vantaggi : e per ciò il giusto temperamento consiste in 
lare, ebe il peccatore riguardi i vantaggi della sua legge per bene 
adempierne le obbligazioni ; il giusto miri le obbligazioni della sua leg- 
ge per non perderne mai i vantaggi. 

jL' abate Girolamo Trento nella sua predica trentesimaprima si 
ristringe unicamente ad esortare i Cristiani ad una, non già qualunque, 
ina perfetta ed esalta osservanza di tutta intera la legge santa di Dio ; 
c ciò massimamente per le tre seguenti ragioni. Prima, atteso il ri- 
spetto che dobbiamo al legislatore. Seconda, attesa la santità della leg- 

JJiz. Monlargon, T. V. 3 
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ge che professiamo. Terza, attesa la sicurezza di che siam noi debitori 

a noi stessi, coi corre 1' obbligo di osservarla. 

Dovendo trattare della osservanza della legge evangelica ( così il 
p. Jacopo Bassani nella sua predica XXIV), ragiono in prima sopra 
nn gran merito, e ragiono poi sopra un grande demerito. In prima so- 
pra il gran merito, che la legge di Dio ha d’ essere osservala ; poi so- 
pra il grande demerito di coloro che la nuova legge di Dio non os- 
servano. 

Quanto al primo punto. Il gran merito che la legge di Dio ha 
d' essere osservata proviene da questi tre veramente sommi suoi pregi 
ed incomparabili. Dalla divinità che questa legge partecipa nell’ autor 
suo. Dalla giustizia della medesima legge. Dalla sua sperimentata soa- 
vità. Legge soave. Legge giusta. Legge divina. Divina nel suo autore. 
Giusta per sé medesima. Soave inverso di noi. Qual si può escogitare 
inerito di osservanza che sia più eccelso ? 

Quanto è al punto secondo. Il grande demerito di coloro eh' essa 
legge non osservano, viene pur ad essere triplicato. Demerito d’ incon- 
siderazione. Demerito di negligenza. Demerito di disprezzo. Perché i 
frutti mortiferi d’ ogni peccato, ciò sono le trasgressioni della legge, 
tutti nascono come da tre velenate radici : dal non pensar nella stessa 
legge, dal non preferirla ad ogni cosa e dal positivo sprezzarla. I rei 
mondani non la tengono a mente : oh demerito stolido ! 1 rei mondani 
la pospongono a mille insanie : oh demerito perfido ! I rei mondani 
evidentemente la sprezzano : oh demerito empio ! 

Il p. Ignazio Venini nella sua predica XXIX sulla facilità della 
legge prova: i. Che i buoni dimostrano la facilità della legge in ciò 
eh’ essi fanno oltre all' obbligazion della legge ; a. che i cattivi dimo- 
strano la facilità della legge in ciò eh' essi fanno contro all' obbliga- 
zion della legge. 

Tutti i trattati di catechesi, di ascetica e di devozione ragionami 
diffusamente e per elementi sulla legge evangelica, c quindi da essi si 
potranno ricavare molle e varie nozioni su questo argomento. 
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DISEGNO ED OGGETTO DEE PRIMO DISCORSO 
SOPRA LA LEGGE EVANGELICA 

( 

' Diamo a Dio ciò che gli dobbiamo ; e a che ci riteniamo per noi Divisione 
stessi qualche cosa che è soa ? L’ obbedienza, che abbiamo giurata al- * 
l'equità de’ suoi comandamenti ed alla giustizia della sua legge, ha ella 
giammai fatia impressione sul nostro spirito, e intenerito il nostro 
cuore ? Per tolto quello che possiam dire, non é egli vero che men- 
tre lo spirito è ribellante, il cuore è diviso fra le leggi corrotte del mon- 
do depravato e le leggi amabili d' un Dio santissimo ? Che ne sarebbe 
della maggior parte di noi, se si mettesse in paragone ciò che ci vantia- 
mo di credere con ciò che ci gloriamo di praticare sul punto della leg- 
ge ? Oimè ! qual sarebbe la nostra confusione ! In fatti non ci stanno più 
a cuore gl’ interessi di Dio. Noi mettiamo tulio in opera per piacere 
al mondo, e per incontrare il suo gusto, e volontariamente ci assogget- 
tiamo alle sue leggi ridicole ; e nulla facciamo per piacere a Dio ; e 
difficilmente ci va a genio la santità delle sue leggi e la sapienza nei 
suoi comandamenti. Come adunque, esclama s. Girolamo riflettendo 
a si mostruosa indocilità, il mare obbedisce alla voce del Creatore, e 
noi, più indocili di questo elemento, ricusiamo di sottomettersi alla sua 
legge? Tempestate s verbum Dei faciunt, et tu non facis ! Come adun- Tn explan. 

, t Sjrmb. ad 

qne, diciamolo anche una volta, questa voce imperiosa, che spezza e Damai. 
rovescia i cedri orgogliosi del Libano, che ferma l’ impeto de’ torrenti, 
non potrà domare la superbia de’ nostri cuori, e reprimere il furore del- 
le nostre passioni ? Tutti gli elementi, dice il re Profeta, obbediscono 
agli ordini del sovrano che gli ha creali : Exquisita in omnes volunta- p,t 1 
tes ejus ; e l’ uomo solo, fra tutte le cose create più obbligato a rendere 
obbedienza a Dio, ardirà sottrarsi alle sue leggi? Ah! Cristiani, per ri- 
condurvi a questa sì legittima obbedienza, io qui mi propongo di com- 
battere due sorta di uomini, che o non osservano la legge, o male 
!' osservano. I primi se la figurano troppo severa, e in qualche manie- 
ra impraticabile, e perciò ricusano di osservarla. I secondi non trag- 
gono alcdn fruito dall’ osservarla che fanno, poiché ne alterano lo spi- 
rito, o ne restringono 1' ampiezza. Or io voglio dimostrare i. Che i 


Digitized by Google 



30 


LEGGE EVANGELICA 

pretesti, sn qnali nel mondo si fa fona per dispensa-si dal praticar* la 
legge, sono ingiusti e irragionevoli, a. Che gli abusi e il rilasciamen- 
to. che vi si cagiona, sono frivoli e contrari a questa medesima legge. 

Sin)'*;,;.,-»- Per convincere ogni nomo ragionevole dell’ obbligo assoluto che 

r» -I tila pri- ° 

»• parta, corre ad ogni cristiano di praticare la legge, basterebbe dirvi, che es- 
sendo Dio padrone sovrano delle sue creature, e potendo disporre come 
gli piace di ciascuno in particolare, non tocca a noi il discorrere so- 
pra la legge che egli ci dà, ma il sottomettervisi con rassegnazione ; 
quindi per ricondurvi a questa sommissione giusta e ragionevole, io 
intraprendo a combattere l'ingiustizia de’ vostri pretesti sopra la sua leg- 
ge- Primo pretesto, voi riguardate questa legge come troppo umiliatri- 
re : ed io dico i. ch'ella è gloriosa. Secondo pretesto, a voi rassem- 
bra come malinconica ed aspra : ed io vi dico, a. ch'ella è amabile. 
Terzo pretesto, voi la considerate come molto superiore alle vostre for- 
ze. ed io vi dico 3- eh" eli’ é facile a praticarsi. In fine quarto pretesto < 
voi la riguardate come tutta piena di oscurità e d' incertezze: ed io di- 
ro 4- che niente è piti chiaro di questa legge, e che ella è di facilissi- 
ma intelligenza. 

sottili,;». Non basta il combattere i falsi pretesti che fanno parere la Icggq 

n» dell* «e- . . i. i • 

«■ondi par» dii Dio impraticabile, mi bisogna anco reprimere gli abusi, per colpa 
de" quali 1* osservarla ri riesce inutile e infruttuoso. Or io ravviso nel 
mondo tre grandi abnsi sopra la pratica della legge del Signore, 
j. Quello de' mondani, che $ immaginano che in certi stati e in cer- 
te condizioni si possa dispensarsene, a. Qnello delle persone esatte, 
che si figurano potersi trascurare i particolari più leggeri della legge, 
purché si osservino i più importanti. 3. In fine T ultimo abuso, che può 
chiamarsi giudaico, si i qnello di certi falsi Cristiani, che si contenta- 
no dell'esteriore della legge, e si lusingano che basti osservarla come 
che sia. I primi vedranno, che la legge è indispensabile in tutti gli sta- 
ti. I secondi impareranno che la legge é universale in tutti i suoi arti- 
coli. Gli ottimi in fine accorderanno, che per osservar bene la legge bi- 
sogna adempierla col riflesso a Dio e per motivi che non abbiano nien- 
te di nmann. 

r,*— d*|. Per quanto siano bene ennrepute, e saggiamente dettate le leggi 

p.rfc "d.f. umane, elleno sono sempre soggette ad alcune eccezioni e ad alcuni 
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privilegi, onde non possono esser sempre osservate litteralmente : im- 
perciocché non essendo coloro che 1' hanno fatte, altroché nomini, così 
deboli nel loro potere, come limitati nelle loro cognizioni, è molto diffi- 
cile che non isfugga qnalche cosa o alla loro saviezza, od alla loro auto- 
rità. Ma quando Dio parla, qoand* egli comanda, quando egli intima 
nna legge, essa non può soffrire alcuna alterazione, imperciocché non 
essendo soggette ad alcun difetto le sue cognizioni, ed essendo il auo 
potere senza limiti, egli puote tuttociò che vuole, e nulla vuole che 
non bisogni. Non dovrebbe bastare questa sola considerazione per in» 
spirare a tutti noi quell’ nmile sommissione che ogni creatura deve al- 
le leggi del suo Creatore? Ma no, che siccome le sue sante leggi sono 
essenzialmente opposte alle inclinazioni della natura corrotta; così non 
v’ è sforzo, eh’ ella non faccia per combatterle e per distruggerle. La 
prima cosa che si fa, è di assumere il carattere d’ interprete della leg- 
ge, e con mendicate sottigliezze si cerca non a illuminarsi, ma ad ac- 
cecarsi. f Sermone manoscritto anonimo r moderno. ) 

Anche a me non é ignoto che facilmente lo spirito dell 1 uomo tro- 
va ragioni per colorire la sua disobbedienza ; e non è giammai più fe- 
condo, che quando si tratta di giustificare la sua ribellione ; non é 
giammai più eloquente, che quando pretende d’ indebolire la forza di 
nn precetto che condanna la sua vita viziosa. L’ amor proprio, che 
regna nel sno cuore, sa immascherare graziosamente le sue ingiusti- 
zie ; ed egli sempre disposto a scuotere il giogo dell' obbedienza, che 
deve al suo Creatore, sa formarsi mille vani pretesti per sottrarvisl. 
Pieno di se stesso, ed ostinato nel suo pensare, egli sostituisce in luo- 
go di reali doveri certe frivole convenienze ; e adduce più ragioni per 
dispensarsi dalla legge, che non sono gli obblighi che la legge stessa 
gl' impone. Portando nel sno cuore, come parla s. Agostino, un ger- 
me di ribellione, eh’ egli chiama libertà, regola ad arbitrio la sua som- 
missione, e altera i confini rispettabili della legge, inventando mille va- 
ni pretesti per dispensarsene intieramente, o almeno per non osservar, 
la che per metà. ( V autore , Discorso sopra la Legge. ) 

Per conoscere tutta la falsità del pregiudizio che regna fra’ mon- 
dani, i quali, per sottrarsi alla legge, non arrossiscono di riputare la sua 
osservanza come vergognosa, e come un carattere di debolezza ; basta 
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a mio parere il riguardare, i. fautore di questa legge divina, a. colo! 
al quale è imposta questa legge. Queste due ragioni ben meditale ci 
sforzeranno a concludere contro i mondani, che nulla è più glorioso 
quanto 1’ osservanza della legge. 

Chi é che ha fatta questa legge ? E il solo padrone sovrano ed 
assoluto di tutte le creature, quegli pel quale regoano i re, e da cui ri- 
conoscono i loro scettri e le loro corone ; e le leggi, che essi intima- 
no a" loro sudditi, non hanno forza e vigore che per lui, dice s. Paolo : 
Qui est caput omnis principatus et potestatis. In una parola egli è il 
sovrano dominatore del mondo. Or vi ha egli debolezza, e riguardasi 
forse come turpe 1’ obbedire alle sue creature, allorché la Provvidenza 
le ha collocate sopra le nostre teste ? Non si reca egli ad onore il ser- 
vire ad un principe potente ed assoluto ; e dopo la sovranità divina vi 
ha egli niente di più glorioso, che il sottomettersi alle leggi auguste, 
che ci danno coloro, i quali sono costituiti in posto da farci osservare 
la legge di Dio ? Ma chi ci prescrive la legge santa, non solo é il più 
assoluto di lutti i padroni, ma é anco il migliore di tutti i padri. Che fa- 
reste voi, Cristiani, se questo Dio v’ abbandonasse ? Egli è che vi nu- 
tre, che vi sostiene, che vi conserva, che vi colma di tanti favori quanti 
sono i momenti della vostra vita ! Or vi ha egli viltà nel riconoscere 
in lui un carattere di superiorità, e in sottomettersi alla legge che egli 
ci impone ? Come ! sarà glorioso ad un figlio 1’ obbedire a suo padre, 
e vi recherete a vergogna il seguire le leggi e i precetti che vi fa il 
migliore di tutti i padri ? O mio Dio, siamo noi ragionevoli, se ricu- 
siamo di riconoscere la gloria che va unita alla vostra santa legge ? 
f Sermone manoscritto attribuito al p. Codolct.J 

In che consiste la gloria di un uomo, se non in adempiere perfet- 
tamente tutti i suoi obblighi c tutti i suoi doveri ? Ecco l' idea che si 
forma del vero inerito. Or qual uomo adempirà meglio i suoi doveri di 
quegli che osserva strettamente la legge di Dio ? Ella è che ne fa cono- 
scere 1’ importanza, che ne mostra f estensione, che ne dirige 1 inten- 
zioni; ella è come uno specchio fedele, nel quale basta che ciascuno ris- 
guardi, per ravvisarsi quale é e quale deve essere. Scnz’ essa noi non 
sappiamo né ciò che dobbiamo temere, nè ciò che dobbiamo desidera- 
re; c in fine questa divina legge é quella che c'insegna ciò clic dobbia- 
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mo a noi stessi, ciò che dobbiamo al prossimo e ciò che dobbiamo a 
Dio. (Lo stesso. ) 

No, non v’ ha che la legge evangelica, che possa insegnare al- l. irgfte 
1' uomo di conoscere le sue obbligazioni personali, e di adempier- rTom* ì* 
le con fedeltà ; ed io ardisco dire che tutta la filosofia pagana co’ suoi ° 
lumi non è mai giunta a tanto. Voluttà brutali negli Epicorei ; vana 
ostentazione negli stoici ; attaccamento servile alle prosperità tempora- 
li ne’ Giudei ; ma obblio, disprezzo, rinunziamento, odio di sé medesi- 
mo ne’ Cristiani ; obblio, in veduta del proprio esigilo ; disprezzo, in 
veduta della propria bassezza ; rinunziamento, in veduta delle proprie 
imperfezioni; odio, in veduta della propria malizia. (V Autore, Sermo- 
ne della Religione. ) 

La legge mostra al Cristiano ciò ch’egli deve al prossimo ; ed ani- 
malo da quella divina carità, che lega in una stessa società gli spirili e mo . <rr, ° 
i cuori, si rende inquieto sopra i bisogni de’ suoi fratelli ; ed c per lui 
una stessa cosa l’ aver del bene e il farne. Datemi, diceva s. Agostino, 
un regno composto di Cristiani sottomessi alla legge, ed io vi fo sicur- 
tà di governarlo senza fatica. E perché ciò ? Perché non v' ha che la 
legge di Gesù Cristo che possa veramente formare padri ragionevoli, 
figliuoli obbedienti, sposi fedeli, spose compiacenti, amici sinceri, prin- 
cipi religiosi. Mercè la nostra legge regna la buona fede nel commer- 
cio, l’ equità ne’ tribunali, la tranquillità negli stati, il buon ordine nel- 
le città, la sicurezza ne’ regni ; in una parola, é la legge di Gesù Cri- 
sto che fa l'uomo dabbene, l’uomo di probità, l'uomo cristiano, quel- 
1’ uomo universale, che, secondo il dire dell’ apostolo Paolo, per una 
amabile condiscendenza sa farsi tutto di tutti. Egli é un Giacobbe nel 
suo amore paterno ; un Isacco nella sua obbedienza figliale ; un Giuseppe 
nella sua tenerezza fraterna ; un Gionata per la costanza nella amicizia ; 
un Davidde pel suo attaccamento inviolabile al principe ; c s’ egli re- 
gna, é un Giosia per la sua pietà ; s’ egli giudica, é un Salomone per 
la sua saviezza; se trionfa, é un Giosuè pel suo eroismo. ( Lo stesso.) 

La legge evangelica fa che rendiamo a Dio ciò che gli dobbia- . L * ''e** 

O 3 o ° Iilruiue 

mo. Lungi di qui quelle viziose divinità, che non possono conciliarsi ■' ““ n "’ 

•noi doveri 

il cuore ; lunge di qui que’ ridicoli adoratori, che non amano gli Dei »•«« Oi«. 
che adorano : il loro spirilo, benché ingannalo, nou potè indurre in- 
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tieramente il loro cuore alla sedizione, poiché un non so qual secreto 
amore del vero bene gl' impediva di dedicarsi ad idoli sordi e insensi- 
bili. Ah ! mio Dio, era solo riservato alla vostra santa legge il farvi co- 
noscere, adorare ed amare. Costituiti sotto le amabili leggi del Cristia- 
nesimo, noi abbiamo inteso, che col dipendere solo da voi, dovete voi 
solo occupare il nostro spirito e il nostro cuore. Noi adoriamo rispet- 
tosamente i vostri ordini, seguiamo ciecamente le vostre volontà, te- 
miamo la vostra giustizia, imploriamo la vostra misericordia, e con 
quest’ umile confessione della vostra dipendenza, onoriamo, quanto é 
possibile ad una debole creatura, tutta la vostra divinità, f Lo fletto J 
Fate osservazione a tutti i mondani, che pongono la loro felicità 
nelle cose create, abbandonando scopertamente la legge del Signore, 
e vedrete se ve n’ é un solo, che abbia agguagliata la prosperità che 
noi ammiriamo in un giusto. Forse vi troverete nn esteriore magnifi- 
co, talenti luminosi, qualità rare, uu bel naturale, un merito superiore . 
ma entrate nel fondo della sua condotta : Fode parietem. Forate il mu- 
ro che vi nasconde il suo animo, e lo vedrete insensibile, inquieto, in- 
grato, Indocile, ingiusto, interessato, vano, superbo. Siccome tatti que- 
sti mondani non cercano che i vani applausi e le frivole ricompense 
del mondo quando operano, cosi cadono in errori, e in disordini che 
fanno pietà, quando si abbandonano a loro medesimi. Succede però 
tati’ altro a chi siegue la legge del Signore: padrone delle sue passio- 
ni e di sé stesso, non cercando nella pratica della virtù che la stessa 
virtù, sempre avendo in veduta il suo Dio, non é turbato da cosa alcu- 
na, e niente l' inquieta, niente lo disordina ; ned é meno irreprensibile 
e men saggio interiormente ed in particolare, di quello che nell* ester- 
no e alla presenza di tutta la terra. V’ ha dunque cosa più gloriosa e 
più ragionevole che 1’ osservanza di qaesla legge divina ? ( Sermone at- 
tribuito al p. Codolet. ) 

Si fanno comunemente due questioni sopra questo soggetto : prima, 
onde nascouo quelle beffe piccanti e que’ disprezzi si vili per quei che 
praticano più esattamente la legge di Dio? seconda, non si vede forse 
tutto giorno che gli empii godono i privilegi degli uomini dabbene ? (*). 

l“i Chi volesse confutare queste due insussistenti obbieaoni , ricorra al no- 
Ufo trattato deila falsa e vera divozione. 


Digitìzed by Google 


LEGGE EVANGELICA 3 5 

Quanto è mai stravagante 1 immaginarsi che l'osservanza della leg- ù «intin- 
ge non possa far lega con la buona riputazione ! Pure voi senza dubbio lo H eh» 1 ' 
vedete, o mondani, voi che siete tanto schiavi de' pubblici giudizii, e che 
siete sempre contenti d’ aver commesso il delitto, purché vi sia riusci- 
to di salvare le apparenze, e non vi ricordate della vostra riputazione 
che allor quando si tratta di dar soddisfazione per le vostre colpe. Se 
ricercassimo da voi una penitenza conforme a’ vostri disordini tante 
volte replicali, questa vi (parrebbe troppo umiliante ; e I’ amor pro- 
prio, troppo fecondo nelle invenzioni, suggerirebbe alla vostra viltà 
mille ragioni di convenienza; e per compiacervi bisognerebbe accomo- 
dare al vostro gusto il Vangelo, e lodare i vostri vizii, od almeno ri- 
spettarli. Voi, somiglianti allo sventurato Saule, qualche volta ci confi- 
date le vostre debolezze ; ma come Saule pretendete che 1' uomo di 
Dio abbia riguardo al vostro onore, e risparmi la vostra riputazione : 

Peccavi, sed mine honora me coram Scnioribus populi mei. Ah! Cristia- 1 Rt S- 1 '• 
ni, sappiate che se 1’ uomo può sperare qualche gloria, dee cercarla 
nella sua sommissione. L’ nomo che obbedisce al suo Dio, é grande ; 

1' uomo che obbedisce alle sue passioni, è spregevole. Obbedite dun- 
que al vostro Dio, adempite la legge, diceva il generoso Mattalia a' suoi 
figliuoli, ed essa vi colmerà di gloria: In ipsa gloriosi eritis. In quei 1 . 1 /,,,-. 
tempi felici 1' osservanza della legge formava gli eroi e i grandi croi ; fcv 
ed un solo punto della legge osservato con esattezza sembrava da prefe- 
rirsi alle vittorie più strepitose. ( L' Autore, Sermone della Legge. ) 

Questa legge, che vi rassembra sì grave e odiosa, è pur quella Quinto 

t Kinliriuc 

stessa legge, di coi il Profeta reale celebrava con giulivo trasporto la «tu»b»it « 
dolcezza e le maraviglie. Egli alzavasi avanti lo spuntar dell' aurora per qU ciu lisi;! 
cantare di essa : Praevenerunt acuii mei ad te dilui tilo. Egli celebra- 
vaia sette volle il giorno: Septies in die laudem dixi tibi. Nel mezzo del- ud "*' 

la notte egli sorgeva per rinnovarne le lodi : Media nocte surgebam ad "*■ 

confiiendum nomini tuo. Non è questa medesima legge quella, che vo- !b “ i 6 *' 
]eva egli meditar sempre, e la cui cognizione parevagti che a tutto ba- 
stasse, e nella cui ampiezza egli aveva scorti tanti lumi, che tutti i 
Dottori, e la sperienza stessa non avrebbero potuto fornirgliene altret- 
tanti ? Super omnes docentes me intellexi, quia lex tua meditatio mea /W 
est. Non é questa legge, cui voleva egli che fosse la sua eredità? Portio 
Dii. Montargon, T. V. 4 
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mea ; cui riguardava come un bene ereditario, il cui possesso non avrebbe 
abbandonato giammai ? Ilaereditate acquisivi testimonia tua in aeter- 
num. Ah ! che ciò era, conte egli aggiunge, perché vi trovava tutta la gio- 
ia del suo cuore : Exultatio cordis mei sunt ; una pace soprabbondante : 
Pax multa diligentibus legem tuam ; il sollevamelo di tutti i suoi mali, 
il sostegno della sua debolezza, una soda consolazione nelle sue disgra- 
zie : Haec me consolata est. Egli vi trovava avvisi sempre sicuri per 
isfuggire tutte le insidie de' suoi nemici, e un ascendente che lo ren- 
deva sempre superiore agli sforzi loro : Super inimicos meos prudentem 
me f scisti mandato tuo. Cosi egli 1’ amava unicamente, e la preferiva a 
tutte le ricchezze : Super aurum et topaiion ; e a tutte le consolazioni 
umane : Super mel. Un conquistatore non sente più piacere in sovve- 
nirsi de’ suoi trofei, e in riguardare i suoi prigioni, e in adornarsi del- 
le spoglie riportate, di quello eh’ egli aveva in obbedire alla legge : Si- 
cut qui invenit spolia multa. E noi. Cristiani infingardi, noi ci doglia- 
mo eh’ ella é troppo severa e troppo disgustosa ! ( Sermone manoscrit- 
to, anonimo e moderno. ) 

Egli è vero che Gesù Cristo, parlando della sua legge, ci ha det- 
to eh' eli’ era un carico ed un giogo ; ma nel medesimo tempo ci assi- 
cura che questo peso è leggero, e che questo giogo è soave : Jugum 
meum suave est, et onus meum leve. Quindi per una condotta ammira- 
bile della sua sapienza non ha invitato a sottomettersi al suo giogo, che 
coloro i quali erano già affaticati : Venite ad me, omnes qui laboratis, 
et onerati estis; promettendo loro di sollevarli : Et ego reficiam vos. 
Ed oltre a ciò dice loro di portar questo giogo : Tallite jugum meum su- 
per vos ; e di caricarsi essi stessi di questo peso. Non sono queste co- 
se conlraddicenlisi ? No ; il giogo si fa leggero a coloro che lo porta- 
no, c la sperienza medesima fa vedere che nulla v’ ha sì capace d 1 al- 
leggerire un peccatore carico de' suoi peccati, quanto il prendere il 
giogo di Gesù Cristo, ed il sottomettervisi. ( Autore anonimo stampato 
a Hrusselles. J 

Per aver dunque un’ idea della legge evangelica, non bisogna se- 
parare queste due cose, il giogo e la dolcezza ; eppure questo c ciò che 
fanno que' Cristiani infingardi, che per una preoccupazione d’ amor pro- 
prio, c per aver qualche motivo di scusa, non si fermano clic alla nuda 
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significazion del vocabolo, senza riflettere all’ unzione che f accompa- 
gna : somiglianti a quegli Israeliti, che tornando dalla scoperta della 
terra promessa, in vece di descriverne i vantaggi, presero a farne 
concepire orrore agli altri Israeliti, coll'infelice dipintura che loro rap- 
presentarono, come d’ una terra spaventosa, che divorava i suoi abita- 
tori, e nella quale essi non avevano veduto che mostri : Haec terra , 
quam lustravimus , devoral habitatores suos : ibi vidimus monstra. Oh ! 
pestifero artifizio, di cui si serve il Demonio per riunire le anime, e 
per estinguere in esse i semi del Cristianesimo ! Ma invano il sedutto- 
re si servirebbe di questi inganni, se i Cristiani fossero bene istrutti 
nella loro fede, poiché avrebbero onde difendersi mercè questo conso- 
latorc pensiero, che quanto la legge di Cristo è perfetta tanto essa è 
dolce e graziosa ; e per qualunque cosa, che loro potesse suggerire la 
carne e il mondo, ricorrerebbero sempre a questo bel sentimento di 
Daviddc : Vide quoniam mandata tua dilexi , Domine. Or se Davidde 
parlava di tal maniera a vantaggio di una legge di timore, cioè della 
legge di Mosè, noh sarebbe egli non solo una vergogna, ma un delitto 
per li Cristiani il non dire altrettanto in favore della legge di Gesù 
Cristo, che è nna legge di grazia e di carità ? Ed eccovi soprattutto 
ciò che rende questa legge di Gesù Cristo amabile, dolce c graziosa. 
( Lo stesso. ) 

Troppo è vero, o Cristiani, che la legge del Vangelo c una legge 
di grazia, mercé la quale Dio ci somministra il potere di adempiere 
ciò che a noi comanda, o, per meglio dire, mercè la quale Dio adem- 
pie in noi ciò eh’ egli esige da noi. Ciò che v' impedisce, dite voi, di 
obbedire ai suoi comandamenti, sono le ribellioni del vostro cuore; ma 
immaginatevi, dice il Crisostomo, qual sarebbe la vostra scusa, se nel 
tumulto delle vostre passioni comparisse Gesù Cristo per calmarle, c 
vi dicesse : Voi durate fatica in adempiere la mia legge, ma non sarete 
voi che agirete, io stesso combatterò in voi queste inclinazioni viziose. 
Or a ciò s'impegna Dio in mille luoghi della Scrittura: Toglierò, dice 
egli pel suo Profeta, questo cuore duro e inflessibile, questo cuore di 
pietra, e porrò in suo luogo un cuore di carne, un cuore arrendevole 
e docile. Or non è egli di fede che questa promessa riguardava coloro, 
i quaii dovevano vivere sotto la legge di graziai 1 Che temete dunque ? 


Vangelo ti* 
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Che Dio vi manchi di parola ? Ma potete voi dubitare della sua fedel- 
tà ? f Lo stesso. J 

r^a'tU» Chi potrebbe mai rivocare in dubbio che la legge di Gesù Cristo 

• un>i«(g« si* una legge di carità; carità il cui effetto è propriamente l’addolcir 
tutto, e il render tutto non solamente possibile, ina facile ; non sola* 
inente sopportabile, ma aggradevole ? Ciò viene spiegato da s. Agosti- 
no con un paragone, del quale posso ben io servirmi con lai. Osser- 
vate gli augelli carichi di piume ; questo carico è cagione della loro 
agilità ; essi portano le loro ale verso la terra, e le loro ale li portano 
Terso il cielo. Siegne lo stesso della legge : noi portiamo essa coll’ ob- 
bedirla e col praticarla; ma essa vicendevolmente porla noi, eccitando- 
ci, fortificandoci, animandoci. ( Lo stesso. ) 

E p«*in- Chi dunque vi ha detto, o Cristiani, che sia d'uopo rinunciare ad 

disio eh. n r 

iw».i« ogni piacere c ad ogni consolazione, se si vuol consecrarsi all’osser- 
vanza della legge di Dio ? Forse parlano di questa maniera i giusti e i 
fedeli Cristiani? I Daviddi, gli Agostini, e tanti altri non vi dicono es- 
si che non hanno trovala che gioia, che dolcezza e ‘che consolazione 
nell' osservanza della legge del Signore ? Ma non vi appagale no del te- 
stimonio di questi uomini celesti, che non parlano che nelle loro 
opere, e interrogale tanti altri della vostra età, del vostro sesso, della 
vostra condizione, del vostro grado, del vostro stato : tali erano una vol- 
ta ne' loro sviamenti, quali ora voi siete ; e chiedete loro, se dappoiché 
hanno essi abbracciata la virtù, si dolgono dello stalo che hanno lascia- 
to nel mondo ; c vi risponderanno ciò che Salomone diceva della sapien- 
za, che la legge del Signore, da essi presentemente osservata con fe- 
deltà, c divenuta la sorgente della loro tranquillità e del loro riposo, e 
il principio d'una inalterabile pace del cuore. In fatti sarebbe egli pos- 
sibile che la legge d’ un Dio, che cerca solo il nostro vantaggio, non 
facesse altro che infelici? Come ! la legge, la vostra legge, o Signore, 
ci renderà infelici ? non é forse questa legge, che il Dio nostro lcgisla- 
sta/itt. 5 . s.tore annunzia, c promulga sotto il titolo di Beatitudine . Beati paupe- 
‘ res etc. beali mi tei etc. Che piò ? Ah ! Signore, é forza che io lo con- 

fessi, e fo ogni giorno volentieri questa pubblica confessione per ripa- 
rare la gloria della vostra bontà, che hanno oltraggiata le mie inorino», 
razioni; la mia sventura aoa e mai stata, che 1 infelice, ma giusta ri,- 
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compensa della passione, che s’oppone nel mio cuore all osservanza 
della vostra legge. Dacché ascolto questo tiranno, che vuol dividere con 
voi l'impero del mio cuore, tosto divengo soggetto alla maledizione, 
che lanciate sopra di me, e tosto sono infelice : Maledicti qui declinati t Pl . M », 
a mandaiis. (Il p. Codolet ed un altro Sermone manoscritto anonimo. > 

Quali sono i veri infelici di questo mondo? Non sono già quelli 
che osservano e praticano la legge del Signore; ma quelli piuttosto 
che la trasgrediscono; imperciocché è forza, che la passione ci tiran- inf- 
iggi se non ci regola la legge. Or che vuol dire esser tiranneggiato 
dalla passione ? Non è egli un essere agitato tutto giorno, e un non 
trovare mai calma ? Parlate qui in mio luogo, o voi, che, abbandonati 
ai vostri desiderii insaziabili, ed accecali, avete abbandonata la legge di 
Dio; e rendete testimonianza alla verità. Chi fra voi tutti ha trovato 
nell’ infedeltà quella pace di cuore, e quella tranquillità, che cerca- 
vate ? L’ avete voi trovata, uomini ambiziosi, nel mezzo di que posti 
faticosi, di quelle digoità luminose ; voi, uomini avari, nell acquisto 
e nel cumulo di quelle ricchezze ; voi, uomini voluttuosi, nel godimen- 
to delle false dolcezze e de’ laidi piaceri del secolo ? Melanconici ed 
inquieti nella ricerca degli onori e de’ beni, tormentati e agitati da ri- 
morsi della vostra coscienza, vittime sfortunate d’ una gelosia, d una 
incostanza, d' un disprezzo, siete voi mai giunti a trovar quella pace, 
quel riposo durevole, che cercavate vanamente fuor della legge del vo- 
stro Dio l ( Il p. Codolet. ) 

Che vi è dunque, chiede il Crisostomo, di si difficile e di si austero 
nel Cristianesimo, che la ragione e la natura non sia costretta ad ap- 
provare ? Questa legge comanda di rinunciare a sé stesso, di portar 
la croce, di sacrificare le passioni, anche le più naturali, di desistere fra „ , 
da’ propri diritti anche più fondati, quando possano essere di qualche 
ofiesa alla carità; c questo senza dubbio é il più austero della legge. 

Or in tutto ciò riluce una somma ragione. Che cosa v’ ha di più giusto 
di questo, che io rinunzi a me medesimo, poiché tutto quello che v ha 
di bene in me, non è altramente da me ; e di mio proprio talento non 
sono che accecamento, miseria, corruzione ? Non debbo io come pei 
natura affaticarmi a questo rinunziameoto; e non è questo ciò clic Jcj- 
l»e intendersi per quelle parole del Figliuolo di Dio : S> quis vult ventre 
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poUmt abneget semetipsum ? L’ obbligo di portare la mia croce non è 
men guasto; poiché delta la ragione che io sono in dovere di croci- 
figgere la carne, essendo che se ciò trascuro, ella si ribellerà contro il 
mio spinto. L anche ragionevole che sia proibita la vendetta, imper- 
ciocché qual, disordini seguirebbero, se ciascuno avesse diritto di sfo- 
gare le proprie collere? Chi andrebbe sicuro? Che se io in qualunque 

3rC n °" consu,tassi che il proprio interesse, che ne sarebbe della 
buona fede, dell’ onestà c di tant’ altre virtù ? ( Da diverti Autori ) 

, S ° pra l0U0 che vi dima " da I* legge ? Vi obbliga ella a spogliar- 
uuu*' 1 ' Vl de V0Stri beni ’ ad ahbjndo nare i vostri impieghi e le vostre cariche, 
3 r ‘ nanc,are alla vostra eredità, a non accrescere le vostre rendite, a 
p«.. interrompere ogni commercio con le genti oneste, a privarvi di certi 
spassi innocenti, di un’ amicizia dolce ed onesta, di certi piaceri, che 
v. ricreano dalle vostre fatiche, da’ vostri studi, dalle vostre serie occu- 
pazioni, e che non disdicono al posto in cui siete collocati ? No, senza 
dubbio, ella nulla vietavi di tutto ciò ; ella vi permette tutte queste co- 
se, purché non oltrepassiate i confini della cristiana moderazione. Quel- 
lo che vi proibisce, consiste nelle perfidie, nelle ingiustizie, nelle frodi, 
nelle impudicizie, negli odii, negli eccessi di collera, nelle vanità, nel 
sordido interesse, nelle gelosie, nell’ intemperanze, nell’ ozio, nelle dis- 
solutezze, negli adultera, e generalmente in ogni delitto vergognoso, 
si biasimevole in un uomo onesto che in un vero cristiano. Leggete il 
Decalogo, c nulla troverete che la ragione medesima non approvi, e 
confermi, se la consultate spassionati. Gl’ Idolatri medesimi han- 
no confessata senza fatica e in mille occasioni l'equità della nostra 
morale, e la saviezza delle nostre leggi, e benché idolatri l’hanno se- 
guita. {Dal p. Cheminais , sermone della Santità. ) 

•imo mpio- Siccome la grazia abituale e santificante é una delle più cotnu- 
«fcrii dT ni e P‘“ Prossime disposizioni alla grazia attuale ; così quanto 1’ una é 

propria della legge cristiana, tanto le altre vi abbondano; cioè giam- 
mai Dio non si é rondato tanto presente a noi per aiutarci con tutti i 
soccorsi della sua grazia, con que’ movimenti intcriori, con quelle im- 
pressioni acerete che si fanno sentire aliamola, che la risvegliano dal 
suo sopimento, che l’eccitano nella sua languidezza, che la fortificano 
in fine malgrado tutte le difficoltà che s’ incontrano nell’ osservanza 


Digitized by Google 


LEGGE EVANGELICA 3* 

della legge- Le grazie, io dico, non furono giammai più frequenti, né 
debbono giammai esserlo più, imperciocché questo é il prezzo del san- 
gue di Gesù Cristo e il frutto de'suoi meriti. Ob effetti maravigliosi 
della sua grazia ! Sta in voi il provarne l’efficacia, e più sarete di Dio, 
più vi sentirete robusti; e più che il peso, di cui vi caricherete, sembre- 
rà grave e insopportabile, più diventerà facile a portarsi; imperciocché 
a misura che l'uomo più intraprende per Dio, più Dio liberalmente 

10 colma delle sue grazie. E troppo vero che, quantunque la legge evan- 
gelica sia più perfetta di tutte le altre, non è perciò più difficile ; e la 
ragione é evidente, stante che al grado di perfezione che da noi esige 
la legge, corrisponde un' egual misura di grazia, per aiutarci ad ascen- 
dervi. ( Estratto dal p. Giroust.) 

Aggiungete al carattere di dolcezza e di facilità che si trova nel- 
la legge del Signore, gli aiuti che ci sono offerti per agevolarne la 
pratica ; imperciocché dappoiché Gesù Cristo è morto per noi, chi po- 
trà mai dolersi della troppo grande severità della legge? Contiamo dun- 
que per niente l’aiuto della potente sua grazia, che egli ci offre in ogni 
momento, e che ha operati tanti prodigi dopo lo stabilimento della re- 
ligione cristiana, capace non v’ha dubbio di appianare tutte le difficol- 
tà ? Ah! tanti Santi muniti di questo divino soccorso, hanno adempiu- 
ta la legge nc' tempi del furore, nelle persecuzioni, c nel mezzo del- 
la tempesta eglino rimanevano ancora stupiti che Dio per sì poco 
volesse ricompensarli sì abbondevolmente. No, infingardi Cristiani, 
que’scrvi fedeli non si dolevano come voi delle difficoltà di adempiere 
questa santa legge, anzi non vi ritrovavano che dolcezze; imperciocché 

11 sosteneva ne'loro combattimenti, e l'amore divino, che accendeva i 
loro cuori, faceva loro coraggio, onde non avevano il minimo ribrez- 
zo dc'più gravi pericoli e delle imprese più ardue. (Il p. Codolet. ) 

Paragonate i rigori della legge co'rigdri del inondo, e que fantasmi 
di severità che apprendete nella legge, svaniranno ben tosto. La legge 
del mondo é una legge di rigore, perciocché é una legge di servitù ; 
ina la legge di Gesù Cristo, dice s. Agostino, é una legge di dolcezza, 
perciocché é una legge di grazia. Voi gustate questa dolcezza, anime 
cristiane, clic portale il giogo del Signore con fedeltà ; e il vostro amo- 
re per Gesù Cristo, la vostra prontezza a corrispondere alle sue grazie. 
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tante dolci considerazioni non versano forse sul giogo del Signore una 
unzione preziosa, che lo rende assai leggiero? Voi per avventura avete 
gustata questa dolcezza, anime mondane, allorché qualche volta, mosse 
e compunte da’rimproveri vivi c ardenti di uno zelante ministro, sie- 
te corse a'suoi piedi per ricevere l'assoluzione de’ vostri delitti; e iu 
quel momento le difficoltà della legge si sono appianate, e le grida della 
vostra coscienza agitata vi hanno costrette a confessare che la legge non 
era tanto severa quanto ve 1’ avevate immaginata.. (L' Autore Sermoni 
della legge. ) 

Oh infelicità deplorabile de* nostri giorni! Ci ribelliamo contro 
la legge, e per giustificare la nostra ribellione che combatte le nostre 
inclinazioni, la accagioniamo d'oscurità. Tale è il nostro accecamen- 
to, e noi poco volonterosi e trascurali sul uostro dovere, non cerchia- 
mo che di fare difficoltà ; ed ogni legge non ci piace. Ci pcrsuadiai- 
mo, od almeno cerchiamo di persuaderci di non essere obbligali allor- 
ché l’obbligazione é indispensabile ; c si esamina la legge, e vi si cerca 
un falso temperamento, e se ne svolge il senso, e t interpreta a suo 
modo, e si accomoda al proprio umore, e per coprire la nostra disob- 
bedienza diciamo a noi stessi, che la legge non é chiara abbastanza 
La legge proibisce gli eccessi e i piaceri inonesti, dicono tutto giorno 
certi mezzi cristiani ; ma é egli chiaro ch’ella vieti certi piaceri delicati, 
che si sanno variare con arte, e gustare con moderazione ? La legge 
proscrive un amore vizioso cd illegittimo ; ma è egli chiaro, che ella 
vieti certe tenere amicizie, certe graziose corrispondenze ? La legge 
condanna i guadagni esorbitanti, i profitti egli utili eccessivi; ma é egli 
chiaro, che ella condanni un utile ed un prò moderalo ? La legge vieta 
le inimicizie c le vendette ; ma é egli chiaro che vieti certe freddezze 
e certe alienazioni di animo ? In tal maniera piace a noi d'interpretare 
la legge, e di riconoscere in essa certe ambiguità, che assolutamente 
non vi sono ; ed ingegnosi in ingannare noi stessi, fuggiamo il lume por 
seguire le tenebre. Ciò che si oppone alle nostre passioni ci pare oscu- 
ro ; e quindi nasce che le verità evangeliche rassembrano al nostro spi- 
rito ingannalo tanti manifesti paradossi. L' Evangelio é un problema, 
c la legge del Crocifisso uno scandalo. (Lo stesso. ) 

Basterebbe che foste un poco affezionati agl’iuleressi della reli- 
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gitine, perchè rinunziaste a tante glose infedeli, a tante interpretazioni 
piene di abuso e a tanti raffinamenti ingannevoli, che vi movono tatto 
giorno a decisioni sospette e ad azioni piene di pericolo. Glose. 
interpretazioni, raffinamenti secreti , sconosciuti alla semplicità, di- 
ciamo meglio, alla saggia severità dc'nostri padri, e frutti infelici del- 
la corruzione del secolo, che hanno aperta, ed aprono tuttavia la stra- 
da a tante deplorabili rilassatezze; sorgenti avvelenate di tante usure 
palliate, di tante ingiustizie colorile, di tanti abusi mascherali, che sono 
lo scandalo de’nostri giorni. Risparmiatemi la pena di farne il novero, 
a cui non basterebbe un solo discorso ; ma per poco che gettiate gli 
occhi sopra lo stato presente del Cristianesimo, e che consideriate 
tanti costumi introdotti, tollerati, accreditati anche dall’esempio di co- 
loro che fanno pompa di religione, sopra l'astinenza c il digiuno, so- 
pra i divertimenti c i piaceri, sopra l’onore e la vendetta, sopra Toso 
e l’impiego stesso de'sacri beni; che più? sopra tanti altri punti sem- 
pre pericolosi in pratica, e giustificati in teorica ; voi converrete che 
questa morale non è che troppo estesa, che troppo ben seguitala, celie 
non si può riflettervi sopra abbastanza. (Da un Sermone manoscritto 
anonimo sopra la Purificazione. ) 

La legge di Dio è immutabile, e questo non può negarsi ; can- 
giando ogni altra cosa, essa non cangia mai ; le regole che ci pre- 
scrive, abbracciano ogni tempo, c le sue massime sono antiche quanto 
laleggc stessa, distati e gl’imperi hanno i loro progressi e la loro deca- 
denza; le scienze e i talenti mutano cogli anni ; i costumi c le usanze 
sono differenti, secondo i climi diversi ; il mondo intiero si rinnova ; le 
creature periscono ogni giorno e-torneranno a vivere neU'universale 
giudizio ; in una parola, tutto muore, ogni cosa ritorna nel nulla, tutto 
si muta, tutto s'altera; ma nel mezzo di queste vicende la legge di Dio 
rimane sempre la stessa. Né la rivoluzione dc’tcmpi, nè la varietà delle 
stagioni, nè l’incostanza degli spiriti, ne la bizzarria delle usanze e del- 
le mode, possono alterare per nulla le massime immutabili della verità, 
che ha da giudicare tutti noi. Quale l'hanno ricevuta i nostri Padri, ta- 
le in oggi l’abbiamo noi, e tale l'avranno dopo noi i nostri discenden- 
ti ; c quale i Cristiani la rispettano sopra la tet ra, tale i Beati l'adore- 
ranno eternamente nel ciclo. Di lei parla s. Giovanni, allorché dice 

Diz. fllonlargon, T. V. 5 
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nella sua Apocalisse, ch'egli ha veduto un Angelo volante nel mez- 
zo del cielo: Vidi alterum angclum volantem , etc., habentem Evange- 
Apoc» >4 • limn ae/crnurn, ut evangclizarct, etc. Quest'angelo annunziava un Evan- 
gelo eterno per tutta la terra, a tutte le nazioni, a tutti i popoli, a tut- 
te le tribù. (Sermone anonimo stampato a Trèvoux ) 

^ L’abuso principale, che regna oggigiorno fra’ mondani, siedi 

mento di persuadersi, che stante l’essere di una certa condizione, d un certo gra- 
nTcìi/per do, di una certa età nella quale sembra che trionfino le usanze del 
dixiontdWU' mondo, i costami, le mode, i piaceri, si é perciò dispensato di 
dì'pen'iu" 0 osservare rigorosamente quella parte della legge, che proibisce tut- 
tI«* < d!' r * e s ‘ff aUe usanze. Una donna del gran mondo, per esempio, un 
>»ri punti uo ,| lo ricco cui la nascita, il favore o la fortuna hanno colloca- 

«irli* Irgge. 

to in un grado ed in una dignità, che l’innalza sopra il rimanente de- 
gli uomini ; una giovane donzella, un garzone, che si alleva a gusto 
del mondo, e a cui s’inspira il suo spirilo e le sue massime ; eccovi 
quelli che d’ordinario si credono meno obbligali degli altri a praticare 
certi articoli della legge, come il riliramento, la penitenza, la modestia 
ed alcune altre virtù, che il Vangelo raccomandate purché non manchi- 
no a certi punti, della cui trasgressione si scandalizzerebbe il mondo, 
e a’quali un uomo onesto dicesi non dover mancare, volentieri si 
passa sopra tulli gli altri. (Sermone manoscritto attribuito al p. Co- 
dolct.) 

A con»;. Chi può dunque, o Cristiani, accreditare il vostro accecamento ? 
■tnnmcaù l n < l ua ' parte adunque de’ libri santi, che abbiamo, trovate voi che la 
u.ii'/wd'- semplicità, la modestia, l'umiltà, la fuga del mondo sieno pratiche 
'? dalle quali siate dispensati, c che non riguardino che le anime vul- 

1 ." r ". re f gari, e quegli sfortunati, cui é piaciuto alla Provvidenza di lasciare ncl- 
niaui. l'oblio? Ah! che Dio Signore ha fatta pubblicare la legge a tutti sen- 
za distinzione, a’grandi come a' piccoli, a'giovani come a’ vecchi. In- 
darno dunque per dispcnsarvene ci allegate i pretesti del vostro 
stato; imperciocché se non avete altre ragioni, io vi dirò, che non é il 
inondo che debbe giudicarvi, ma la sola legge di Dio, c in conseguenza, 
che questa, non quello dovete seguire. Io vi risponderò con S. Gio- 
vanni, che il vangelo non é soggetto a'tempi, né alle vicende della vi- 
ta, ina ch’egli c una legge eterna, che non soffrirà mai alterazione, o 
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cangiamento. Io vi ripterò sempre ciò che m'insegna lo Spirito Santo, 
che la legge di Dio non significa accomodarsi all'nsanza, e che 
essendo invariabile è sempre la stessa, cosi per gli uni, come pcrgli altri. 
(Lo stesso.) 

Ma come, o Cristiani, vi ha egli due Vangeli, l’uno pei begli spi- 
riti, l'altro per gli spiriti semplici; l'ano per l’uomo in dignità, I’ altro 
per l'uomo da nulla? Per nudrir forse il vostro orgoglio vi ha Dio ren- 
dati grandi sopra la terra; c quando siete stali fatti padroni c sovra- 
ni del mondo, ciò non é stato che per lasciarvi vergognosamente signo- 
reggiare dalle leggi della carne e del mondo ? Ah ! Cristiani, chi vi 
rende sì arditi di scuotere con tanta temerità il giogo del Signore? 
Non sarete voi stati adorni di più onori, ricolmi di più ricchi favori per 
altro, che per diventare più trasgressori c più ribelli al vostro Dio 1 ’ 
Non sarà egli stalo prodigo di benefizi! verso di voi per altro, che per 
rendervi a lui più ingrati ; ed una ingiusta ribellione pagherà tanti 
favori ricevuti ? Ah ! se l'Onnipotenie vi ha destinati a regnare sopra 
gli altri, ciò non é stato che a fine che serviate agli altri di modello di 
sommissione. Dio vuole, dice s. Gregorio, che i grandi insegnino ai 
piccoli l'obbedire: cd ecco il loro scopo. Guai a voi, se cangiale questa 
saggia economia! Cessate adunque d’opporre alla legge queste esenzio- 
ni immaginarie di nobiltà, di costume, d’usanza. (L’autore.) 

Sarebbe facile coll' aprire i libri santi, il mostrarvi nel mez- 
zo del mondo persone ricche da bene, gioventù regolata, uomini pii, don- 
ne virtuose che sanno molto bene rendere a Dio ed agli uomini ciò che 
loro é dovuto, accordare le convenienze del mondo co'doveri della reli- 
gione, adempiere gli esercizi di pietà senza mancare a’dovcri del lorosla- 
lo; questi vivi esempi provano abbastanza che il mondo, malgrado tulli 
i suoi sforzi, non ha potuto ancora alterare il vangelo: ma per confon- 
dere pienamente tutti i ciechi partigiani del mondo de'loro falsi pregiu- 
dizi, piaccmi meglio rimettergli agli croi dell'antico Testamento. No, di- 
ceva il generoso Mattalia, no; quando anche tutte le nazioni volessero sot- 
trarsi alla legge dc'nostri Padri, quando i principi, i popoli, i sacerdoti 
stessi volessero seguirne altre, io solo, i miei figli, i mici fratelli, non 
1 abbandoneremo giammai: il Dio, che serviamo, ci c testimonio, che 
obbediremo sempre a'suoi divini comandamenti: Et si omnrs gcntes,... 
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ego, et filii mei, et fratres mei, obediemus legi patrum nostrorum. Co- 
si hanno sempre parlato i Santi, persuasi che né lo stalo, né il trono 
stesso, e tatto ciò che v'ha di autorità e di potenza nel mondo, non 
hanno cosa alcuna la qnalc non debba soggiacere all' obbligazion indi- 
spensabile, in coi trovasi ogni cristiano, d'essere fedele a Dio e di ese- 
guire i auoi comandamenti. (Yarii .-tutori manoscritti .) 

qui non parlo alle persone ree di considerabili disordini ; ma 
j«m kgg< a persone, che hanno buoni principi! di religione, e che non si fanno 

molti sono 

•«ni o»«r- gloria di scuotere il giogo della legge di Dio, ma all’ opposto si 
tr Mandano fanno impegno di osservarla d'una maniera forse più pericolosa alla lo- 
fnfn'trapSr- r ° salute, che se apertamente fossero dichiarati contra la legge. Regna 
non so quale spirito di libertà nel mondo, c intendo nel mondo più re- 
golato, il quale fa che chi si rende soggetto alla legge le dia sopra sé 
il minor impero possibile, e non si saprebbe risolvere ad osservarla 
che quando lo obbliga sotto pena di peccato mortale; c questo appari 
sce dalla condotta di certe persone, per altro assai virtuose, le qual; 
non vogliono astenersi da molte cose, che confessano contrarie alla lcg. 
ge di Dio, perciocché, dicono esse, non è colpa grave l’usarle. ( Estrat- 
to dal p. Cheminais) 

Coni»- Iodico adunque, che l’abuso che segue dalla condotta di questi mezzi 

gufnu fa- _ . . . .... 

noie d una Cristiani, che hanno per principio di osservare gli articoli principali del- 
la legge senza darsi pena dell'osservanza del rimanente, è funestissimo 
per ogni conto : i. nel suo principio; a. ne'suoi effetti. 

Qoal giudizio deve farsi di un'anima, sapendo che il peccato dis- 
piace a Dio, eppur lo si permette senza scrupolo, che vuol bensì mortifi- 
carsi quando si tratta di fuggire la dannazione, ma che non vuole farsi al- 
cuna violenza quando si tratta di dare al Creatore nn minimo contrasse- 
gno dipietà? Può egli dirsi, che un tal servo é degno di amore o di odio? 
Io non voglio deciderlo ; ma ciò che puote asserirsi senza timore d’ingan- 
no, si c che regna in nn tal cristiano tepidezza, indifferenza, infin- 
gardaggine, e che é più disposto al delitto, che alla virtù. Un tale stalo 
si accorda egli con la carità? Non é forse lo stesso, clic se tal scr. 
vo infedele nelle piccole cose dicesse: Mio Dio, io credo che siate ge- 
loso del mio cuore, che mi facciate un comando d'amarvi con tutte le 
mie forze: Diliges Dominion Deum, etc.\ tuttavia confido d astenermi dal- 


tale condot- 
ta 


Q aiolo 
siano fune- 
«li i lievi 
falli nei lo- 
ro princi- 
pi!. 


Ma Uh. 
ai. i 7 . 


Digitized by Google 


LEGGE EVANGELICA. 3 7 

le colpe mortali, e vi prometto di fare tatto il possibile per non com- 
metter peccati che danno la morte all'anima ; quanto però al rimanen- 
te, io sono disposto a fare la mia volontà 

Io vi chieggo s’egli è possibile di restringere queste leggere tra- 
sgressioni ne’confinida ciascuno volati? Può egli assicurarsi che si pec- 
cherà con peso e misura, di sorte che si possa dire al proprio cuore, una 
volta trasportato a queste piccole mancanze, ciò che disse Dio al mare 
irritato: Tu non arriverai che fin qui; tu non passerai giammai più lon- 
tano ? Hic confringes tumentes fluctui tuos. Leggete tutte le storie, sa- 
cre c profane, e vedrete che i più grandi disordini non hanno avuto co- 
minciamenlo che da trasgressioni leggere, che un solo articolo della leg- 
ge disprezzato é stato l'origine delle sette, e delle ahhominazioni più 
mostruose, e che da queste libertà leggere che altri si prendeva, sono 
provenuti torrenti d'iniquità ed un diluvio d'impudicizie, che hanno inon* 
data tutta la terra. Ah ! succederà lo stesso a voi, infingardi e tepidi cri- 
stiani; c da quelle leggere trasgressioni, in cui cadete senza rimorso, 
passerete alla fine ad enormi prevaricazioni e a scandalose cadute. In- 
darno direte che non era vostro pensiero di violare la legge ne' suoi pun- 
ti principali; chè proverete ben tosto ciò che dice l'apostolo s. Giacomo, 
che chiunque fa poco conto dc’piccioli falli, cadrà necessariamente ne’ 
grandi: Qui spernii modica paulatimdecidet; e vedrete che per non aver 
voluto diffidar di voi stessi, vi riconoscerete in un subito, senza esser- 
vene avveduti, avari, vendicativi, adulteri. ( Il p. Codolct.) 

Ciò che toglie tutte le riserve neH'adempimento della legge, si è 
senza dubbio la facilità che v' ha d'ingannarsi, quando si tratta di di- 
scerncre la quantità della materia che basta al peccato mortale. Eppu- 
re si trovano impacciate le persone più avvedute per determinarla 
in certi punti ! Si fanno sopra ciò certi principii di coscienza, e si deci- 
de in proprio favore, e si vive in pace allorché più si dovrebbe tremare. 
Qual era la tranquillità del gran sacerdote Eli, allorché avendo aditi i 
disordini dc'suoi figli, li fece venire alla sua presenza, c li riprese aspra- 
mente delle loro impudicizie? Egli credette senza fallo d'aver soddisfat- 
to a’suoi doveri ; ma Dio ne giudicò al tutto diversamente, e pronunziò 
la sentenza della sua condannazione, perché l'amore paterno 1 aveva im- 
pedito di vedere fin dove si stendevano le sue obbligazioni, e si era con- 
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tentato di riprender coloro che meritavano d'essere scacciati dagli al- 
tari. ( Il p. Cheminais.) 

Giudicate, se vi piace, quanto sia pericoloso il contenersi nelle ri- 
serve della legge del Signore, e l'osservare un punto essenziale e il 
trascurarne un altro mcn necessario ; imperciocché in fine che importa 
che non siate né ladro, né adultero, né fornicatore, come il Pubblicano! 
se siete maldicente, ipocrita, orgoglioso, come il Fariseo ? Confesserò 
non pertanto che per dipartirsi dal retto cammino, non si va sempre 
sulla via larga che conduce alla perdizione. Vi sono senza dubbio alcu* 
ne imperfezioni come inevitabili, e pressoché attaccate alla nostra na- 
tura. Quello che ora condanno, si è certa religione apparente, certa pie- 
tà che fa strepito, certa probità che viene tanto accreditata, ma con si 
poco fondamento nel mondo; imperciocché finalmente che cosa è d'or' 
dinario questa si vantala probità, e come si vuol esser cristiano 
senza far violenza alle debole inclinazioni, senza rigettare quel fasto, sen- 
za perdonare al nemico, si vuol anche conservare un'onesta libertà, che 
vuol dire un piccolo libertinaggio di costumi, nel quale é l'arte fu- 
nesta di dannarsi con più circospezione, con più avvedimento e con 
più politezza. Si crede contuttociò d'essere in sicuro, e si applaudisce 
anco la propria regolarità, ad esempio di Saule, che dopo aver adem- 
piuto il comandamento del Signore, a riserva di qualche circostanza, 
che credette leggera, corse a Samuele per dirgli: Ho adempiuto il 
comandamento del Signore: Implevi verbum Domini. No, no, principe? 
rispose il Profeta, voi non avete ascoltata la voce del Signore ; c come 
adunque siete carico di tutte queste spoglie ? Quare ergo non audisti 
vocem Domini, sed versus ad pratdam es ? Chi vi ha comandato di ri- 
sparmiare il capo ribelle degli Amaleciti ? Non vi aveva ordinalo per 
parte del Signore di passar tulli a fi! di spada? Voi avete sprezzata la 
parola del Signore: Quia projecisti sermonem Domini, eie., c il Signore 
per un giusto contraccambio vi rigetta anch' egli, e si ritira da voi. 
(V Autore. ) 

I teologi ci insegnano, che una persona nello stato di cui parliamo, 
la qual non vuole osservare la legge che quando obbliga assolutamente 
sotto pena di dannazione eterna, c clic nel rimanente non si guarda dal 
commettere indifferentemente ogni sorta di peccali veniali, per conto 
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di questa deposizione è rea davanti a Dio, perciocché trovasi, dicon es- 
si, in pericolo evidente c prossimo di offenderlo gravemente; e che il 
correr stoltamente no tal pericolo di perder la grazia, c come un aver- 
la già perduta. 

Sarebbe un ingannarsi per propria volontà il credere che il Signore, 
somigliante agli uomini, si contentasse delle apparenze; no, no, non.v’iin- 
maginate che Dio scriva a suo conto e che apprezzi ciò che si dona 
alla vanità, all'amor proprio, alla vanagloria ed al rispetto umano: no, ri- 
petiamolo pure una volta; ogni cristiano che nelle pratiche di maggiore 
edificazione si propone qualche altro fine, qualche motivo diverso dal 
servir Dio, dall'obbedirc a lui e dall’operare la propria salute, non os- 
serva la legge che d'una maniera giudaica e superfizialc. Siate quanto 
vi piace regolato ne’ vostri pranzi, modesto ne’ vostri abiti, religioso 
nelle vostre promesse, irreprensibile ne’ vostri doveri, se con tutto ciò 
non avete questa retta intenzione che vi faccia riferire a Dio tutto ciò 
che operate secondo l'espressione dell'Apostolo: Omnia vestra in chari- 
tate fiant ; voi non osservate più che la corteccia della legge, e non nc 
seguile nè lo spirilo, né la sostanza. Se potessimo squarciare quel 
velo di religione , che c’ inganna, quanti ne troveremmo noi fra' 
più esatti , che sono contenti di far il bene , senza esaminare 
perchè, c a contemplazione di chi lo fanno! Quanti che non 
lo fanno che a riguardo degli uomini, c per rapporto al mondo, e quan- 
ti che ( assembrano vivere come i Santi, ma non hanno altro fine che 
di farsi stimare dal mondo! Come mai rimarranno sorpresi, o mio Dio, 
questi adoratori stolti e carnali, nel gran giorno del giudizio, ve- 
dendo tante buone opere, che essi giudicavano degne della ricom- 
pensa eterna, non meritare che i vostri castighi e la vostra indignazio- 
ne ! (Il p. Codolct.) 

Per animarvi ad osservare la legge, io indirizzo a voi le medesi- 
me parole, che il generoso Mattalia morendo indirizzò a’ suoi figliuo- 
li, col propor loro gli csempii degli antenati per incoraggirli alla fe- 
deltà. Non perdete giammai di vista la legge, diceva egli loro, espi-, 
netc le vostre anime, i vostri beni, lutlociò che avete di più caro, 
piuttosto che violarla in un sol punto : Nunc ergo , o filii aemulatorcs 
eslolc legist et date animai vestras prò testamento patrum vestrorum. 
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Sovvengavi sempre degli esempi che essi v 1 han dati. Sovvengavi che 
Àbramo nei seno d' una famiglia idolatra sempre si mantenne ado- 
ratore del Dio de’ suoi padri ; che Giuseppe, nel mezzo delle sue dis- 
grazie e de' suoi travagli, osservò sempre i comandamenti del Signo- 
re ; che Finees nostro padre nel mezzo d’ un 1 armata licenziosa ed 
empia, fece apparire il sao zelo, e rendè eterno con la sua fedeltà il 
sacerdozio nella famiglia : Cogitate per generationem et genera- 
tionem quia omnes qui speroni in eum non infirmantur. Scorrete 
tutte le generazioni, c vedrete che tutti coloro che hanno posta la 
loro confidenza in Dio, mai non sono stati oppressi, e che tutti hanno 
sprezzato il mondo c i suoi allettamenti opponendogli la legge santa 
del Signore : A verbis viri peccatoris ne timueritis, quia gloria ejus 
stercus, et vermis est. Non temete i vili giudizii degl’ insensati, né i 
discorsi de’ peccatori, imperciocché la gloria che si fanno di servire al 
mondo, si cangcrà in un verme divoratore : Voi ergo, fili 1, confortami- 
ni , et viriliter agite in lege, quia in ipsa gloriosi eritis. Quanto a voi, 
miei cari figliuoli, consolatevi, c prendete coraggio nell' osservanza del- 
la legge, perciocché il mondo medesimo non avrà stima di voi, che 
quando avrete disprezzati i suoi giudizii, e che vi sarete assodati nel- 
la pratica della legge per fedelmente perseverarvi fino a quel giorno 
felice che deve coronare la vostra fedeltà. 


DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SOPRA 
I.’ OSSERVANZA DELLA LEGGE EVANGELICA 


1) viistone 

generale. 


La nostra santa religione ci reca questo grande conforto, che 
i precetti suoi sono sempre accompagnali dagli esempi. Ma qual vi può 
essere motivo più forte per rendersi premurosi d’ istruirci, c d’ infiam- 
marci nell’ amore della legge, quanto il veder Gesù Cristo medesimo 
nostro capo c nostro modello, involarsi alle amorose sollecitudini dei 
suoi parenti, per andarsene ad assidersi nel tempio fra i Dottori della 
legge, ed ascoltarli attentamente, egli che aveva portati dal ciclo tesori 
di sapienza ; e interrogarli come discepolo sottomesso, egli che è il mae- 
stro di tutti i sapienti deli’ universo? A noi, o cristiani, é diretto que- 
sto grande esempio, esso risguarda noi; c se il Salvatore, non contento 
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di darci la legge,' mostra a noi il primo come bisogna praticarla, per- 
chè mai si veggono si pochi fra noi che ne facciano il loro stadio più 
grande, e tutta la loro occupazione? Perchè vi sono pochi nel mon- 
do, che osservino questa divida legge, qnesla legge invariabile ed eter- 
na, che ci è stala data per essere il principio e la regola di tutte le no- 
stre azioni : questa legge, che noi abbiain fra le mani, che dovremmo 
ineditare continuamente, e a norma della quale saremo sì severamente 
puniti nel giorno delle vendette: questa legge, che ci distingue da’ Giu- 
dei e da’ Pagani, e la cui trasgressione e violazione ci reude mille 
volte più colpevoli che i Pagani, che non 1* hanno mai conosciuta ? 

Soffrite dunque eh’ io scelga questo punto, che é capo di tutta la 
morale cristiana, e che, parlando a' fedeli, persuasi della verità de’ no- 
stri mislerii, io impieghi tutta la forza del mio ministero per inclinar- 
li all' osservanza esalta delle sante e vere massime che vi sono racchiu- 
se. Per procedere con metodo, io mi attengo a due proposizioni sem- 
plici, ma che possono fornire un gran campo di morale : c dico i ° che 
i pretesti che si allegano per dispensarsi dalla legge, non possono in 
conto alcuno approvarsi nel tribunal della religione, ed anche in quello 
della ragione ; a. io esaminerò come si debba osservare la legge di Dio. 

Tutti gli sregolamenti de’ costumi, che sfigurano d’ una maniera ò*l'dcViVpri- 
sì deplorabile la faccia della religione, e sviano 1 ' uomo dall’ obbedieu- 
za, nascono da tre sorgenti : orgoglio, presunzione e infingardaggine. 

Da queste tre sorgenti derivano tre sorta di pretesti : i.° il pretesto del- 
ta condizione che nasce dall'orgoglio ; a. “il pretesto dell'età, che viene 
dalla presunzione; 3.° il pretesto della severità, che procede dalla infingar- 
daggine. Facciamo vedere a' primi, che trattandosi della condizione non 
è per esso loro un titolo d’ impunità, ma un titolo incontrastabile, che l 1 
giudica, e li carica di tuttociò che la legge ha dì più pesante. Mostria- 
mo a’ secondi quanto è leggero il pretesto della gioventù, sul quale si 
appoggiano sì temerariamente per abbandonarsi al libertinaggio. In fi- 
ne scopriamo agli ultimi, che riguardano la legge come troppo severa, 
e in qualche maniera impossibile, quanto sieno ingiusti tentando di 
scuoterne il giogo. 

Come deesi osservare la legge di Dio ? Eccovi come io rispondo a ne 
questa interrogazione. Bisogna osservare la legge di Dio: i.° diligente- “ nd * l>it ‘ 

Diz Montargon , T. V. G 
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mente, senza eccettuare cosa alcuna ; a.° scrupolosamente, senza trascu- 
rare cosa alcuna; 3.° ciecamente, senza esaminare cosa alcuna. Che fate 
voi, cristiani infingardi e pusillanimi ? Voi affettate di sostenere con 
audacia che la legge sia troppo difficile da osservarsi ; ma come mai la 
trovate voi sì rigorosa ? Vel dirò io: i.° perchè non la praticate diligen- 
temente, c presso che sempre eccettuate qualche cosa; a.° non l'os- 
servate scrupolosamente, e trascurate qualche dovere essenziale; 3.° non 
la praticate ciecamente, e con sommissione, il che vi conduce a farne 
esame : poniamo in luce queste verità, che ben k> meritano, essendo 
molto istruttive. 

Se eccettuate, o cristiani, alcuni fedeli che si sono santificati sul 
trono e fra lo splendore della grandezza, bisogna confessare che la ve- 
ra obbedienza di rado si trova unita con la potenza c con la grandezza. 
Fin dall'aurora della Chiesa nascente, se consultiamo s. Paolo, po- 
chi nobili, pochi polenti si degnavano d' entrare nella greggia di Ge- 
sù Cristo: Non multi sapienies secundum cameni, non malli potente s, 
non multi nobiks. In Calti le storie non ci raccontano che i principi, i 
re, gl’ imperadori abbiano abbracciata frequentemente la religione, se 
non più secuJi dopo la morte di chi l'aveva annunziata ; e può anche dir- 
si che non risolvettero a dichiararsi pel Vangelo, che allor quando gli 
esigi! ei sopplizii non furono più l'eredità de'Crisliani, che con sicurez- 
za seguirono gli stendardi della croce. Qr donde nasceva la ripugnan- 
za più in essi, che in tanti altri, trattandosi di un affare, in cui avevauo 
tutti lo stesso interesse? Hai loro orgoglio, che nun poteva soffrire che 
volessero essi assoggettarsi alle stesse massime che le persone volgari ; 
massime umilianti, massime rigorose, massime nemiche del loro fasta 
1 - della loro morbidezza. (Varii Autori.) 

Il carattere più essenziale della legge di Gesù Cristo, è di riunire 
il Giudeo e il Gentile, il ricco c il povero, il grande c il piccolo, il so- 
vrano e il popolo sotto un medesimo giogo cd in una stesso ordine. La 
legge di Mosé, almeno in ciò eh' aveva di preciso, nou era stata data che 
ad un popolo, e tutte le altre nazioni avevano una legge scritta nella 
loro coscienza : ma la legge di Gesù Cristo è la legge di tutte le nazioni 
c di lutti i popoli, e non fa differenza dal Giudeo c rial Gentile, dal Fe- 
dele c dall’ Infedele. Non sì tosto si sono ad essa sottomessi, clic so- 
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no eglino eguali, e per essa tutto è riunito, tutto è comune. Lo stesse» 
spirito li conduce, la stessa fede gli anima, la stessa carità li perfeziona, 
le stesse massime li regolanti. Voi potete occupare posti differenti ; 
voi potete essere o in luogo più umile o più dignitoso, o più grande o 
più piccolo ; in qualunque situazione voi siate, per tutto vi conduce lo 
stesso motivo: che se cangiate di posto, e passate da ano stato ad un 
altro, da un impiego ad un altro, lo spirilo che vi domina, che vi re- 
gna, per tutto è lo stesso. ( Sermoni anonimi stampati a Tre'voux.) 

Abbiam veduto mai nel Vangelo che Gesù Cristo proponesse al- c«à r.ri- 
trc leggi a’grandi di Gerusalemme, di quelle che a' suoi discepoli prò- Tiutumim- 
pose ; o a’ricchi cittadini delle vaste città massime più dolci, che a'po- vinario”" 
veri abitatori de 'borghi della Giudea? Egli parla dello stesso tuono ai 
grandi della Palestina e a quel popolo che lo seguita nel deserto ; 
la vittoria delle sue passioni, il disprezzo del mondo, la rinunzia di sé 
stesso, lo spoglio dc'propri beni; eccovi quello ch'ei predica alla illumi- 
nala Gerusalemme come all’ oscuro Nazaret ; ecco ciò che comanda 
a quel giovane possessore di tanti- beni, come a’ figli di ZebedeO, 
che non avevano che reti; alle illustri sorelle di Lazaro, come alle don- 
ne del popolo. (Lo stesso.) 

Una delle verità, più sovente consecrata dall’ oracolo dello *»«««- 

do Dio ac- 

Spirito Santo, si é che Dio non fa differenza da persona a persona ; «tutor di 
che tutti que’ vani riguardi che fanno tanta impressione su’ nostri de- chUro'ctir 
boli spiriti, non sono da lui in conto alcuno consideriti. Dio, dice il Sa- bit***»?" 
rio, non eccettuerà alcuno nel giorno di sue vendette, e non rispetterà 
la grandezza di chicchessia. Il libro di Giobbe annunzia la stessa verità Job. 34. ■ <,. 
alle potenze della terra : Qui non accipit personas principimi , nec cagno- 
ni t tyrannum. Voi vi prevalete, o grandi della terra, di quell'alto posto, 
in coi Dio vi ha collocati; ma sovvengavi che tutto questo innalzamento 
sarà un giorno confaso con la polvere, e che nell'esame particolare del- 
la vostra causa, il giudice sovrano non ricorderà la vostra grandezza che 
per farvene render conto più severo ; e mentre avrà per la umile gente 
una specie di compassione, voi sarete più gravemente tormentali : Exi- Sa/ , 6 % 
guo conceditur misericordia ; potentes attieni potenter tormenta patien- 
tvr. Niente v’ ha in tutlociò che non sia conforme alle regole della più 
esatta giustizia, (Estratto dal p. Hubert^ sermone della Circoncisione.) 
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Quanto più siete in grado elevato, tanto più dovete conservarti 
umile : Quanto magnus es, /lumilia te in omnibus. Umiltà, il cui caratte- 
re essenziale si è di riconoscer la legge di Dio, di rispettarla, di guar- 
darla con un timor religioso, come superiore al grado che tenete. 
Approfittatevi della confessione, che la vicinanza della morte trasse al- 
tra volta di bocca inutilmente a un principe empio : Justum est subdi- 
tum esse Deo , et mortalem non paria Deo sentire. Egli è ragionevole 
che 1' uomo faccia professione di dipendere da Dio ; ed è un' enorme 
stranezza, che un mortale voglia prender contesa coll’ Immortale. (Lo 
stesso. ) 

Il Vangelo racchiude due sorta di doveri, gli uni per correggere 
e per combattere il principio di malizia e di corruzione, che abbia- 
mo ereditato dal nostro primo padre ; gli altri, per essere necessari a 
perfezionare la nostra fede, che sono una grazia che deve condurci al- 
la somiglianza del nostro divino modello, voglio dire Gesù Cristo. Or 
clic trovale voi, grandi della terra, nel vostro grado e nella vostra con-- 
dizione, che debba dispensarvi da questi doveri ? 

i.° Per esser più grandi e più onorati degli altri, siete voi me- 
no guasti, meno deboli, meno inclinati al male ? Per esser grandi, so- 
no forse minori i desideri!, a' quali dovete por regola, le passioni che 
dovete reprimere, i secreti difetti da piangere ? Separate adunque dal- 
la vostra natura lultociò che vi distingue dagli altri, cioè, spogliatevi 
de' vostri beni, de' vostri titoli per riconoscervi quali comparirete avan- 
ti a Dio, essendo già nolo abbastanza quali siete avanti agli uomini. 
Diteci un poco : quali siete davanti a Dio, e che cosa vi distingue alla 
sua presenza dal rimanente degli uomini, se non forse una maggior 
corruzione, un cuore oppresso da passioni, delle quali non avete più il 
dominio, una ragione orgogliosa, che mille volte si è sollevata contro 
il suo Dio, un corpo prostituito assai volte agli eccessi ed alle disso- 
lutezze più vergognose ? Riconoscetevi sopra ciò, e diteci se trovale 
nel vostro grado e nella vostra condizione legittimi pretesti, che possa- 
no dispensarvi da' doveri che v' impone la legge. 

a.° Per esser più grande degli altri, siete voi men tenuto a ren- 
dervi conforme a Gesù Cristo ? Tulli coloro che non saranno ricono- 
sciuti somiglianti a lui, saranno rigettali come membri putridi ; c que- 


Digitized by Googli 


LEGGE EVANGELICA 45 

ila somiglianza c forse meno essenziale per voi che per gli altri ? Siate 
grande quanto vi piace, siate ricco, se non deprezzate, al dir del- 
l’Apostolo, la vostra grandezza, se non riferite la vostra gloria n quel- 
la di Gesù Cristo, siete già giudicati, e la vostra pane sarà quella de- 
gl' infedeli. Dunque la grandezza non iscema nulla dell’ obbligo che 
si ha d' esser conforme a Gesù Cristo; dunque l'altezza del grado nul- 
la cangia nelle massime del Vangelo ; dunque i grandi, egualmente 
che i piccoli, sono obbligati di adempiere la legge. {Da sermoni anoni- 
mi, stampati a Trévoux. ) 

Avete voi mai riflettuto a ciò, che i pretesti di coloro, i quali vo- 
gliono che si perdonino all’ età le trasgressioni della legge, sono fon- 
dali sopra due principi! molto diversi, anzi pure affatto contrarii? In- 
fatti, per abbandonarsi al male, ora si traggono molivi dalla lunghezza 
delia vita, ora dalla sua brevità. 

i.° Si prende ardire a peccare col lusingarsi mercè una vana spe- 
ranza che si avrà una lunga vita. Divertiamoci, dicono alcuni, come 
quegl' insensati della Scrittura, che avremo tempo bastante a tutto ; e 
nel riposo d' una età più quieta consecreremo i nostri pensieri più im- 
portanti all' affare dell' eternità. Ecco il linguaggio del mondo e de' suoi 
partigiani ; c in questa maniera, schiavi miserabili del nostro acceca- 
mento e delle nostre passioni, ravvisiamo un seguito del nostro vivere 
in una estensione quasi infinita, e alla veduta di questa lunghezza chi- 
merica prendiamo coraggio di sacrificarne una parte a'desiderii srego- 
lati del nostro cuore. 

a." Da un altro lato, importando poco al demonio il sedurci più 
per un artifizio che per un altro, ci facciamo una secreta confidenza 
per operar male mercé una considerazione affatto opposta, considera- 
zione mal intesa della brevità della vita. Tutto passa come un lampo, 
e contando ancora qualche anno, saranno passali i miei più bei gior- 
ni; è dunque d' uopo che io pensi a' piaceri, finché me gli offre l'età, 
avanti che una età più avanzala ne chiuda la scena per me, e che ravvi- 
cinarsi d’ una vecchiezza spiacevole mi renda impotente a goderne. Co- 
si ragionano i mondani, al dire del Savio : Il tempo del nostro vivere 
é breve ec. : Venite ergo, et fruamur bonis quae sunt, et utamur crea- 
tura tanquam in juventute celeriter. Venite adunque, godiamo de' he- 
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ni che 1' età ci presenta. ( Da ! p. Ifuòerf, Sermone della Circonci- 
sione. ) 

Chi vi assicurò che vi sia un' età per sottrarsi alla legge, e in con- 
seguenza per dispensarsi dalla suà osservanza ? So che lo Spirito San- 
to dice che v’ ha un tempo per edificare e un tempo per distruggere : 
Tempus aedificandi, etc. Ma mi avverte altronde, che l’arbitro sovrano 
non ne concede ad alcuno per peccare ; che ciò che è peccato nella 
vecchiezza, è pure peccalo nella gioventù. D’ altra parte è forse un par- 
lar con ragione, il fondare sull’ avvenire la sicurezza, che si prende 
nella gioventù di passare i confini della legge di Dio ? Il tempo vi- 
renderà più esatti, dite voi ; ma qual sicurtà avete di questo tempo 
avvenire P ( Lo stesso. ) 

Le querele di coloro die accagionano la legge di troppa severità, 
non sono già nuove, e le loro mormorazioni sono sì antiche come i 
precetti della medesima. Veggo ne' principi! del Cristianesimo alcun 
discepolo di Gesù Cristo sollevarsi contro le sue massime, far testi- 
monio con un infame abbandonamento della loro poca condiscendenza 
alle volontà del Maestro. Il popolo di Corinto non la ricevette più fa- 
vorevolmente ; e avendola loro esposta s. Paolo, non n’ ebbe in rispo- 
sta che una manifesta ribellione. Che ci proponete voi? gridarono es- 
si. Pensate che uomini possano giugnere alla perfezione che esige la 
Tostra legge? Adhatc qui s tam idoneus ? I secoli che hanno rendula 
perpetua la legge ci hanno tramandati i suoi nemici ; e le accuse for- 
mate antecedentemente contro essa, hanno nel vero cangiala apparen- 
za, ma non hanno cangiato il modello. Rassembra che l’ uomo sì poco 
esatto, sì poco costante in tutte le altre cose, abbia volalo distinguersi 
in questa, e far prova d' una uniformità di sentimenti, tanto più sor- 
prendente quanto é più rara in lui. E ir» fatti, non vi fu mai un lin- 
guaggio più uniforme ; tutti accusano la legge ; tutti si dolgono della 
severità de' suoi precetti ; lutti si querelano ; tutti mormorano ; tutti si 
uniscono, c prendono in oggi a prestito la voce del popolo di Corinto, 
e tutti rimproverano noi, coinè già fu rimproverato 1’ apostolo s. Pao- 
lo, di loro imporre un giogo che la natura non può tollerare : Ad haec 
quis tam idoneus ? Questi rimproveri, che io con giustizia potrei chia- 
mare bestemmie, sono frequenti ; c tutto il giorno si adoperano per 
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coprire, autorizzare, giustificare ancora, se fia possibile, la propria dis- 
obbedienza e la propria ribellione. Il men reo agli occhi altrui è que- 
gli, che sa meglio farli valere ; e il confutare con arte ciocché si puo- 
te opporre a tali principii, è presso che nn argomento di bello spi- 
rilo. Ma oh quanto deboli. Cristiani miei, sono quest' armi ! quanto 
poco fondati questi rimproveri, che, esaminati a dovere, pongono la 
legge dal canto di una compiuta vittoria c di un sicuro trionfo ! (Il p. 
Girolamo , Agostino, Sermone della legge Evangelica.) 

( Non mi fermerò (f avvantaggio su questa verità, dacché si tro- 
verà tanto nelle Riflessioni teologiche e morali, quanto nel primo 
Discorso, di che bastevolmente combattere coloro che ardiscono asse- 
rire temerariamente esser la legge evangelica troppo severa. ) 

La morale riguardo alla salute, é come la fede : un sol punto 
di religione che io non creda, mi rende infedele intieramente; e un 
solo punto della legge che io non osservi, mi rende assolutamente 
reo e degno di morte. Voi non siete nè maldicente, nè vendicati- 
vo; e così né la maldicenza, nè la vendetta vi condanneranno : ma 
siete idolatra della vostra fortuna, e volete a qualunque prezzo innal- 
zarvi; e così la vostra ambizione sarà la vostra rovina. Voi siete cari- 
tatevole, giusto, disinteressato ; ma amate la vita molle : onde la cagione 
della vostra riprovazione non sarà nè la vostra durezza verso quelli che 
soffrono, nè i vostri artifizii e le vostre menzogne c il vostro interesse, 
ma la vostra oziosità e la vostra delicatezza. Fintanto che vorrete usz- 
re queste riserve, non osserverete la legge evangelica, e non avrete 
parte nella ricompensa, che c destinata a coloro che ne saranno fedeli 
osservatori ( Da un Sermone del p. Girousi sopra i falsi desidera del- 
la salute. ) 

( Si troverà inoltre abbondante materia sopra questo soggetto in 
tutto il primo Discorso. ) 

Tutti i tempi, tutte le età e lutti i momenti della vita, non appar- 
tengono essi egualmente al Signore ? Il Dio, cui serviamo, come dire 
san Paolo, è forse diverso oggi da quello eh’ era ieri ? Non è egli lo 
stesso in tqlli i secoli e in tutti gli istanti di ciascun secolo ? La terra, 
dice il Profeta, immobile sul suo asse, mostra colla sua immutabilità, 
l' inalterabile uniformità del nostro ossequio. Cosi, prosegue il Profc- 
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ta, gli anni succedono gli uni agli altri ; le stagioni ritornano sempre 
coll'ordine medesimo; le notti e i giorni osservano costantemente la 
loro uniformità alternativa, per insegnarci che l’ ordine di Dio é inva- 
riabile. ( Sermone manoscritto anonimo. ) 

i.° Si eccettuano certe età, alcune delle quali si consacrano a'piaceri, 
altre agli affari del mondo ; c in questo tempo si dà campo a certe pas- 
sioni, che vengono nutrite col desiderio e col godimento de' beni sen- 
sibili. E poi da maravigliarsi che dopo aver preso dalla fanciullezza, e 
in tutta la durala della gioventù il gusto della voluttà, dopo essersi fat- 
to un abito della dissolutezza, si provi tanta pena ad allontanarsene 
nell’ età avanzata e matura ? 

a. 0 Si eccettuano certi giorni, che la convenienza prescrive. Un 
lungo combattimento aveva indebolite le vostre passioni in un tempo 
di devozione e di penitenza; succedono giorni di crapola e di disso- 
lutezza, si accoppiano non so quali infelici circostanze, che rendono 
quasi necessaria la distrazione delle compagnie, de’ giuochi, delle men- 
se e delle assemblee; e voi vi ci abbandonale senza riguardo come 
senza precauzione : quindi si risvegliano le vostre passioni, c ripiglia- 
no, e rinvigoriscono tulle le antiche loro forze. E poi da maravigliarsi 
che non possiate mai renderle soggette intieramente, e eh' elleno vi 
paiano invincibili? 

3.“ Si eccettuano certi tempi ; in ogni giorno si vuol dividere la 
propria vita fra Dio e il mondo; tanti momenti per la preghiera, ma 
tanti anco pel giuoco e per la tavola ; tante ore pel lavoro, ma tante 
anco per la dissipazione : c poi vi dolete che sentite una ripugnanza 
presso che invincibile per gli csercizii della religione ; che vi riesce as- 
solutamente impossibile il raccoglimento ; che il lavoro c un giogo pe- 
sante, che vi dimagra o indebolisce, od opprime la salute per la fati- 
ca, o per la noia ? E poi da maravigliarsi che il vostro gusto, cor- 
rotto dalle volnttà carnali, sia insensibile agli allettamenti della divina 
dolcezza ? ( Lo stesso. ) 

Perché non posso io qui confondere ed avvilire la somma e in- 
giusta ripugnanza che avete a dipendere da Dio ed a portare il giogo 
della sua legge, quando con latita docilità vi fate un inerito, od alme- 
no una legge di politica il dipendere dagli uomini ! Imperocché, para- 
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gonando voi con voi stessi, ne traggo un argomento di dolore e di ge- di Di* Quii 
mito. Voi non ardite disobbedire agli uomini, e disobbedite a Dio ; 
toì siete sottomessi davanti agli uomini, ed orgogliosi davanti a Dio ; 
le leggi degli uomini ri tengono in dovere, e violate impunemente 
quelle di Dio. S. Paolo diceva a quelli di Efeso : Obedite domini s car- 
nalibus sicut Chrisio ; obbedite a’ vostri padroni, secondo la carne, con 
timore e con rispetto, come a Dio medesimo. Ma se mi fosse permes- 
so di mutare la proposizion di s. Paolo, vi direi più volentieri : Obbe- 
dite al vostro Dio come obbedite a’ vostri padroni carnali ; c questo 
io chiamo gran confusione per voi. Imperciocché quale indegnità che 
io mi trovi obbligato di bramare per conto vostro che almeno le cose 
in questo particolare fossero eguali, e di contentarmi che aveste pel 
vostro Dio una compiacenza tanto fedele, quanto é quella che da voi 
richieggono gli uomini e che loro rendete sì esattamente ! ( Strinone 
anonimo, stampato a Brusselle. ) 

1 .° Le trasgressioni, considerate in sé stesse, sono offese di Dio, 

certamente, se si paragonano 
alle offese mortali ; leggere, dite voi, ma confessate che queste tras- ir«*r«*iò- 
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gressiom della legge, qualunque si fossero, vi spaventerebbero, e vi considerale 
parrebbero considerabili, se si traessero dietro una pena eterna ; leg- è" nlTiie'Tor* 
gere, dite voi ; tuttavolta, dice s. Bernardo, egli è impossibile che en- 
triate nel regno celeste finché sarete imbrattati da queste pretese pie- ,,Kr tcra "“ 
cole macchie. Dopo ciò, se avete cuore di non far caso di tali falli, 
statene pur tranquilli. 

a. 0 Le trasgressioni, considerate nelle loro conseguenze, debbono Sr S"°- 
raddoppiare il nostro timore. Io qui non mi fermo a considerare se 
non ciò, che può parere e più sensibile e più evidente ; ed ascoltate- 
mi pure, che io non dimando che sincerità e docilità. Quelle piccole 
soddisfazioni, che si accordano alla cupidigia, la nodriscono a poco a 
poco, e la rendono più forte ; c vi concedo io bene che 1' oggetto che 
se le permette, sia poco ragguardevole : ma, per esempio, voi avete ri- 
nnnziato a tutte le pompe del mondo, che distruggono il rinnegamen- 
to di sé medesimo, che è lo spirito del Cristianesimo ; un tempera- 
mento però sensibile a’ piaceri richiede certe compiacenze. Yoi gli 
permettete molli c varii divertimenti, che non possono essere, dite voi, 
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peccaminosi io sé medesimi ; certe conversazioni, forse prolungate ol* 
tre i confini, cui potrebbe prescrivere 1’ austerità della morale ; e un 
giuoco avanzato, non già a minare la vostra fortuna, od a nuocere 
alla vostra famiglia, ma almeno a farvi perdere una parte di quelle so- 
stanze superflue, che avevate destinalo alla carità ; certe assemblee in 
cui si perdona veramente alla fama del prossimo, ma in cui non può 
conservarsi intiero lo spirito del raccoglimento. Ma non riflettete che 
la moltitudine di questi divertimenti, quantunque innocenti, come io li 
suppongo, ciascuno in particolare forma di tutta la vostra vita una vita 
oziosa ed inutile, e per conseguenza molto disordinata. ( Sermone ma- 
noscritto, anonimo e moderno. ) 

P<r obtx- Se vogliamo essere fedeli a Dio, dobbiamo sacrificargli la pas- 
menu alle sio»c che ci domina ; ed io senza esitare asserisco che giammai noti 
i» E8 ir«*d[cIr adempiremo questa legge divina, finché nutriamo nel cuore questo do- 
l : e he p, “ 1 ”"' mestico nemico, che tante volte ci ha renduti ribelli a Dio, e che ogni 
giorno ci conduce a tante trasgressioni. Indarno in certe cose farete 
risoluzione di dare a Dio prove più costanti della vostra fedeltà ; in- 
darno qualche fiata, vergognandovi di tante ricadute, a' piedi degli al- 
tari, e nel fervore della preghiera le detesterete avanti a Dio ; che fin- 
tanto che questo cattivo fermento albergherà nel vostro cuore, e vi 
avrà dominio, non si può far conto nè dellc.vostre risoluzioni, né delle 
vostre promesse. ( Il p . Pallu.) 

Du 'ffu' k un principio innegabile, e che serve egualmente di prova al- 

«niij pai- r una ed all’ altra verità, provenire ogni trasgressione della legge da 

«ione che <i m 

judroneg- un esaltamento di passione ; e badale bene, non dico già che la pas~ 
sione dominatile faccia Iralasciare tatto il bene prescrillo, e commet- 
tcrc tutto il male vietalo : qui non si tratta d’ una morale, che non 
possa stendersi che a 1 libertini di professione, i quali, come quel popo- 
lo ribelle, si recano a gloria di scuotere assolutamente il giogo della 
legge : Dixisti non serviam. Io mi restringo a piu limitati confini, e di- 
co solamente che attendendo alla vostra propria spcrienza, la passione, 
e sopra tutto la passione che vi domiua, fa che in tutto ciò che la in- 
fastidisce, o l’alletta, violate i comandamenti di Dio, o si tratti dei 
bene ch’egli prescrive, o del male che proibisce. 

i.° Voi fate il bene, ve Io concedo ; ma non é egli vero che é uu 
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bene non contrario alla vostra passione ? Voi siete caritativi co' poveri i. a in- 
coine il Fariseo ; ma, a guisa di lui, pieni di orgoglio, nulla intendete 
le leggi dell’ umiltà cristiana. Voi intraprendete una infinità di opere 8 * 

buone ; vi arrotate alle assemblee, il cui istituto si é la carità verso il 
prossimo ; ma sapete voi perdonare un' ingiuria ? La vostra delicatez- 
za vi lascia attendere all’ orazione e alla lettura de' libri santi ; ma non 
vi permette poi di usare alcuna severità, e dico anche nelle cose essen- 
ziali e necessarie, come i digiuni, le astinenze ec. Dico ancora di più i 
questa passione, che vi domina, è come un verme secreto, che guasta 
al di dentro i frutti più belli ; è come un fermento, che sovente cor- 
rompe il bene che fate conforme alla legge : Modicità» fermenti totam j. por. s. 
mass am corrumpit. Così 1' asprezza rende lo zelo amaro, e taluno si *" 
dà alle ritiratezze per indolenza, tal altro è pacifico per viltà, ed alcu- 
no è sobrio per riguardo soltanto della salute. Oimé ! il mondo rico-, 
nosco virtù, dove forse, o mio Dio, voi non vedete che passioni ! 

a. 0 La passione conduce ancora al male proibito, c ad ogni male Stili 
rbe può conferire al suo soddisfacimento. Siete voi, come Sanie, domi- ìi m.ic ,in 
nato dall'invidia ? Siete dunque, come lui, astuto, ingannatore, spergiuro, pro'b!?». 

E uno sregolato amore, che vi trasporta, come Salomone ? Quali desi- 
deri!, quali empietà vi rendono, come lui, prevaricatori della legge? È. 
l'ambizione che vi guida come Assalonne ? E l' orgoglio, come Nabuc» 
rodonosor ec. ? La dissimulazione, 1’ artifizio, la superbia, sono in voi, 
come in essi, gli effetti di queste passioni ; e ciò sentite meglio in voi 
stessi di quello che io possa spiegarvi. ( Lo stesso. ) 

Voi vi dolete di non risentire in voi stessile amabili dolcezze 

cauta p*r 

che provano le anime giuste, e che Daviddc celebra tanto eloquente- cui non pro- 
li- ./it » • * ▼iamo nella 

mente : JSarraverunt iniqui faoulationes sed non ut lex tua. Eppure ourmui 
osservate, siccome essi, l’essenziale della legge. Perchè dunque cotesti u'!*,, 1 ,'**' 
differenza fra voi ed essi ? Perché essi nulla affatto trascurano nella che"pro»*- 
pratica della legge, e voi non fate conto delle piccole cose. Per ennvin- 
cervi che questa ne è la vera cagione, interrogateli, e vi diranno che a 85 - 
misura eh’ essi s’ intiepidiscono, scema la loro contentezza ; e che non 
sono felici se non in quanto sono scrupolosi sopra i puuti più leggeri 
della legge. Ciò dimostra la sola ragione, poiché la passione, e sia pu- 
n la più leggera che si voglia, tiranneggia, c rende soggetto, e in con 
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seguenia diminuisce la libertà, e turba la pace e la felicità. Il più pie- 
colo affetto disordinato è contrario alla legge, la cui austerità ne di- 
manda il sacrifizio; e nel mentre che la cupidità lo ritiene, la ragione 
e la coscienza lo condannano : il che è sorgente di guerre e di com- 
battimenti. La passione adunque altera la pace e turba la felicità. Ma 
ciò che decide evidentemente su questa materia, si è che la pace, la 
contentezza e la dolcezza, che gustano le anime sante sotto il giogo 
della legge, vengono da Dio, che loro le infonde con un atto della sua 
onnipotenza speziale: or le comunicherà egli a cuori avari, che stanno 
sempre con lui in riserva, c che non temono di offenderlo, purché non 
si espongano ad una pena eterna ? Queste sono, come egli le chiama, 
anime tepide, che egli non odia per anche, ma verso le quali perde di 
giorno in giorno l'amore, e le allontana dalla sua presenza, pronto a 
rigettarle. ( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Dove sono presentemente osservati i comandamenti di Dio, e da 
chi ? Prendiamo di mira un qualche punto generale e più importante. 
Forse nel maggior numero son esattamente seguite le regole inviolabi- 
li del pudore e dell' onestà cristiana ? Quale innocenza ne' pensieri l 
Quale purità ne' sentimenti ! Dove troveremo noi questa bella virtù, 
questa cieca sommissione, questa obbedienza intiera? Forse fra le per- 
sone di piccolo affare ? Ma forse che il vizio non domina fra esse con 
tanto più impero, quanto che viene secondato dall’ interesse ? L’ interes- 
se trionfa di tutto, e quando persuade una volta il delitto, pochi sono i 
proponimenti sì saldi, che resistano lungo tempo ad una sì pericolosa 
tentazione. Forse fra i grandi ? Ogni cosa loro inspira la delicatezza; 
tanti abbigliamenti, tante gale ; 1’ ozio, le compagnie ec. Forse nelle 
mezzane condizioni ? Egli é vero che la regolarità e il buon ordiue vi 
hanno regnalo lungo tempo ; ma poco a poco il contagio si è insinuato 
per tutto (Dal p. Giroust nel Sermone sopra il costume. ) 

Ove parla la legge, obbedite prontamente, generosamente, cieca- 
mente. Ella, per cagion d 1 esempio, fa premura al ricco possessore dei 
beni altrui, che renda quell' ingiusta eredità ; ella predica a quel Gran- 
de, insensibile alle miserie degli altri, che faccia a'poveri un patrimonio 
con ciò che fornisce alla sua delicatezza e al suo lusso ; ella dimanda a 
quel vendicativo la dimenticanza di un offesa fatta alla sua vanità. Ma 
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colei ascolta le grida di ana famiglia che bisognerà impoverire con re- 
stituzioni immense ; questi considera il suo grado, consulta la sua cu- 
pidigia, esamina la convenienza; e quegli si lascia spaventare dalle mas- 
sime del mondo sopra la materia delicata del punto di onore. Frattan- 
to nè gli uni nè gli altri vogliono far danno alla loro coscienza ; onde 
si cercano, e si vnol trovare temperamenti, con una limosina, che nul- 
la pregiudichi al lusso in cui si è solito di vivere, con una riconcilia- 
zione o finta, o secreta, e più sovente con una protesta semplice che si 
fa a sè stessi, che si perdona, senza nel resto cangiar nulla della pro- 
pria condotta, e si entra in lusinga di soddisfare alla legge della giu- 
stizia ed alla legge della carità. Cosi credesi d' aver osservato la leg- 
ge, quando si è trovato il modo di trasgredirla senza scrupolo. ( Ser- 
mone manoscritto , anonimo e moderno. ) 

Questa sommissione di cuore è ciò che Dio desidera principal- 
mente. Dio è puro spirito, e come tale vuol un culto degno di lui, un 
culto proporzionato alla spiritualità del suo essere, un colto della me- 
desima natura delia grazia che l’inspira effettivamente. Già fuvvi un 
tempo, ed è bene il sovvenirsene, affinchè si dilegui ogni fantasma di 
irreligione ; già fuvvi un tempo, in cui non vi erano né cerimonie, né 
tempio, nè altare, né libertà per lo culto esterno di Dio, e in cui la reli- 
gione era, per così dire, racchiusa nel cuore degli uomini ; impercioc- 
ché ivi ella si ritira quando non ha libertà di prorompere esternamen- 
te. L’ amore e la carità è un colto invariabile ; e un cuore puro e sau- 
to ne è propriamente F asilo : ed ecco perchè gl’ Israeliti, esortandosi 
vicendevolmente al culto di Dio, non desiderarono gli uni agli altri 
cosa maggiore, quanto sentimenti e disposizioni conformi alla legge, 
della quale facevano professione : Ben efaciat vobis Deus , et del vobis 
eor omnibus ut colatis eum , et jaciatis ejus volun totem corde magno , 
et animo volenti: adaperiat cor v est rum in lege sua, et in praece- 
ptis suis. Voto, che io rinnovo in oggi per voi e per me a' piedi dei 
santi altari. ( Sermone manoscritto ed anonimo, sopra la Purifica- 
ti on e. ) 

( Quanto a quest ’ ultima verità, si troverà di che comprovarla, 
se si vuole, nel Trattato sulla vera e falsa Divozione. ) 

Felici adunque, diceva Davidde, mille e mille volte felici coloro, che 
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nauseali de' beni terrestri, non desiderano altro che i celesti; e piena- 
mente istrutti della legge del Signore, camminano premurosamente nel-* 
Pi. ni. i. la strada de’ santi comandamenti: Beati immaculati qui ambulant 
in lege Domini. Voi, o mio Dio, avete data la legge, e a noi s' aspet- 
ta 1’ osservarla senza esame, senza dispute, senza ricerche. Per ti- 
more di tralasciare alcuno de’ comandamenti, noi gli abbracciamo tutti:' 
Ibid. isl. Ad omnia mandata tua diri gcbar ; e tutti fino a quest'ora dediti a' va- 
ni divertimenti del mondo, non vogliamo più alcun riguardo nel coni* 
piere le vostre sante leggi, risoluti di osservarne e di adempierne ogni 
precetto: Ad omnia, etc. Il peccalo ci ha (atto violare la vostra divina 
legge, e la penitenza ci dispone ad osservarla, e un santo eccesso ri- 
parerà ciò che ha fatto un eccesso profano. Insegnateci dunque, o mio 
Dio, 1' estensione de' vostri adorabili comandamenti ; onde oramai 
possiamo dire con Davidde che abbiam corsa la via de' vostri santi pre- 
JiiH. ut. celli: Viam mandalorum tuorum cucurri ; affinché dopo aver adempiu- 
ta con fedeltà la legge, possiamo riceverne una copiosa ricompensa. . 

DISEGNO ED OGGETTO d’ UN DISCORSO FAMILIARE 

sull' osservanza della legge evangelica 


Divisione 

f «nera le. 


/. Cor. a. 6. 


San Paolo, dilettissimi parrocchiani, nella sua pistola a' Corinti!, 
ci dice eh' é piaciuto a Dio di salvar gli uomini per la follia del Van- 
1- Cor. i,*i. gelo : Placuit De o per stultitiam praedicationis salvos facere credente a. 

Ma non v’ immaginate perciò che ci sia qualche cosa d’ irragionevole 
e di impraticabile nella legge ; imperciocché, secondo osserva s. Gi- 
rolamo, 1' Apostolo, dopo aver parlato in tal modo, dichiara che il suo 
ministero é di predicare la sapienza a' perfetti : Sapientiam loquimur 
inter perfcctos. Poiché io sostengo lo stesso uficio che il Dottor delle 
genti, benché ne sia indegno, e vi predico la medesima legge, che egli 
predicava a' Gentili, ho diritto di dirvi come lui, che la legge evange- 
lica non ha cosa alcuna che sia impraticabile ; che con la grazia del 
vostro Dio, e la vostra cooperazione, voi potete compierla, come han 
fatto tanti santi personaggi, tanti fervorosi Cristiani, che vi hanno pre- 
ceduto, e vi susseguiranno. Qacsto compimento della legge, c questa 
obbedienza perfetta a' precetti della medesima, insegnava Gesù Cristo 
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*' suoi Apostoli, allorché diceva loro eh' egli non era venato al móndo 
per dispensarli dalla legge, né per dispensarne sé medesimo : A 'olito 
putare quoniam veni solvere legem, non veni solvere , sed adimplsre. Ve- 
rità, che egli procurava di loro persuadere con espressioni molto pro- 
prie per far che conoscessero quanto le cose ancor più leggere gli stes- 
sero a cuore. Jota unum , aut unus apex non praeteribit a lego donec, 
etc. Una sillaba, una lettera, un punto non mi sfuggirà nella legge, ed 
io la compierò in tutta la sua estensione. Dopo ciò, non aveva egli di- 
ritto questo divin Salvatore di chiamare i suoi nemici a convincerlo 
d’ alcun fallo ? Quis ex vobis arguet me de peccalo ? Voglio dunque in 
oggi convincervi che le vostre querele sono malissimo fondate, quan- 
do vi dolete della severità della legge ; e che vi rendete colpevoli della 
più mostruosa negligenza, quando non date opera diligentemente ad 
osservarla. In dne parole, ecco quello che mi sono proposto per vostra 
edificazione : i.° Io vi mostrerò quali sono gli obblighi che v’ impone 
la legge del Vangelo; e perciò vedrete che ella non é troppo severa ; 
a. 0 v’ insegnerò in quali disposizioni dovete compire la legge del Van- 
gelo ; c perciò farowi confessare la vostra infingardaggine. Le obbli- 
gazioni della legge ; le condizioni richieste per adempier la legge. 

La legge di Dio, amatissimi parrocchiani, della quale vengo ad 
esporvi le obbligazioni, non é già una legge che carichi, nè che op- 
prima la nostra libertà, anzi all’ opposto la perfeziona ; e perciò, non 
ha dubbio, T apostolo s. Jacopo la chiamò una legge di perfetta liber- 
tà, dicendo che chi caricavasi del suo giogo trovava il vero riposo dcl- 
I’ anima ; Qui perspexerit in legem perfectam libertatìs , et permanse- 
ri t in ea. Certo, vi farà maraviglia un giogo, il quale concede liber- 
tà, e procaccia riposo; ma eccovi come ciò spiega sant’ Agostino, 
per la differenza eh' ei pone fra il giogo di Gesù Cristo e il giogo dei 
padroni della terra : Alia sorcina premit te, Christi sorcina sublevat 
te ; alia sorcina pondus habet , Christi sorcina pennas habet. Gli altri 
carichi ci piegano, e ci opprimono, ma quello di Gesù Cristo, che é la 
legge eh' egli c' impone, ci innalza e ci sostiene ; gli altri carichi han- 
no peso, ina quello di Gesù Cristo ha le ali : Christi sorcina pen- 
nas habet. E per rimanerne d' accordo, basta solo esaminare la leg- 
ge nelle obbligazioni ch’ella ci impone. Seguitemi, carissimi fratelli, e 
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ne riconoscerete con me di tre sorta : obbligazioni per rapporto a Dio, 
obbligazioni per rapporto al prossimo, obbligazioni per rapporto a noi 
stessi. Or in qualunque maniera consideriate la legge, sia nei precetti 
che riguardano Dio, sia ne' precetti che concernono il prossimo, sia 
ne' precetti che si riferiscono a noi stessi, io spero di mostrarvi ch« 
non v’ ha nulla che non la giustifichi pienamente dal rigore che pre- 
tendete attribuirle. 

Il dovere più essenziale del Cristiano, è di conoscere, di sovvenir- 
si, d’ amare e di praticare esattamente i comandamenti del Signore. 
Qaesta era la disposizione del Profeta, quando chiedeva a Dio l’ intel- 
ligenza della sua legge, e protestava che l'anima sua riguardava le te- 
stimonianze della sua legge, e le amava ardentissimamente : Mirabi- 
lia lestìmonia tua. Domine ; ideo scrutata est ea anima mea. Ma chi 
crederebbe che vi fossero Cristiani, i quali, ben lungi dal vivere nell'ob- 
bedienza della legge, si mostrano infingardi e negligenti in tutlociò 
eh’ ella prescrive ? Or per farvi uscire di questa colpevole negligenza, 
voglio esporvi in oggi le regole della vostra obbedienza verso la legge. 
Voi dovete osservarla, i.» con uno zelo pronto, a.® con uno zelo uni- 
versale, 3.° con uno zelo costante. Con uno zelo pronto, cioè uno zelo 
che faccia che l’ osserviamo al primo conoscerla : uno zelo universale, 
cioè uno zelo che faccia che 1' adempiamo in tutti i suoi punti, e in 
tutte le sue circostanze : uno zelo costante, cioè uno zelo che faccia 
che la pratichiamo fedelmente sino alla fine. 

Adorar Dio, amarlo sopra ogni cosa, servirlo, questo, ben Io sa- 
pete, miei cari parrocchiani, è quello che ci prescrive cotesta divina 
legge, nella cui pratica voi ed io abbiamo avuto la fortuna di essere 
allevati. Or io vi dimando s' egli è difficile 1' adempiere tutti questi 
doveri, ove consideriamo che questo Dio, che noi siamo obbligati di 
adorare, di servire e di amare, è primieramente infinitamente gran- 
de : secondariamente infinitamente buono ; in terzo luogo infinitamen- 
te potente ? 

Dio è infinitamente grande. Ah ! che è mai un grande della ter- 
ra, che è mai un principe, che è mai uu re in paragone di Dio? Ep- 
pure questo Dio sovrano, che ha diritto di chieder tutto, sovente 
non dimanda tanto quanto gli uomini. Si, Dio è grande, e Dio solo è 
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veramente grande : il Signore è grande, grida il Profeta, egli è degno 
d’ esser lodato, e la sua grandezza non ha termine alcuno : Magnus Ps , , 
Domina», et laudabili» nimis, et magnitudini» eju » non est fini». Non 
vi è altri che voi, o mio Dio, che siate grande per essenza, che lo sa- 
rete sempre, e la cui grandezza non riconosce alcun confine ; que- 
sto è senza dubbio ciò che sforzava Davidde ad esclamare con tras- 
porto : Io dirò. Signore, nell’ intimo dell' animo mio : ah ! chi mai 
vi somiglia? Omnia ossa mea dicent : Domine , quis similis Ubi ? Or P ‘" 5< ' '*• 
io vi chieggo, deve egli costarci caro 1’ adorare un Dio sì grande ; e il 
sacrifizio di adorazione, che c' impone la legge, non è egli un sacriGzio 
egualmente legittimo che ragionevole ? Se conosceste bene la supre- 
ma grandezza di Dio, dice s. Agostino, e tuttociò ch’egli ha fatto, non 
avreste che disprezzo per le cose create, ed un rispetto profondo per 
chi ha fatto tutte le cose : An vero libi cara sint omnia , et vilis est strm. iti. 
ille qui candidi t omnia ? L' artefice non fu egli sempre più eccellente 
dell’ opera sua ? Penetriamoci adunque, miei cari parrocchiani, della 
grandezza del nostro Dio, e obbediremo ben tosto a' suoi comanda- 
menti, e nulla ci parrà difficile, c a Ini renderemo omaggi proporzio- 
nati alla sua grandezza. Venite, prosegue ancora Davidde, adoriamo 
Dio, e prostriamoci davanti a lui ; piangiamo innanzi al Signore, di 
cui siamo fattura, imperciocché egli è il Signore nostro Dio : Venite , Pt } 
procidamus ante Deum, ploremus eie. Tali erano gli omaggi die il 
santo re rendeva a Dio ; omaggi tanto più umili c più sinceri, quan- 
to eh' era egli più penetrato della grandezza di Dio. 

Non solo Dio éinfinitamente grande, ma é anco infinitamente D: ° • >■- 
buono ; c che bisogna di piu per farci risolvere a seguire con fedeltà i Luono. Se- 
suoi santi comandamenti? Sì, Dio é buono, c la sua bontà 1’ ha mosso tiro. 
ad amarci nel tempo stesso che eravamo suoi nemici, e schiavi disav- 
venturati del peccato. Altra prova della bontà del nostro Dio : egli ci 
ha amali fino a dare 1’ unico suo Figliuolo, affinché chi crede in lui 
non perisca, anzi abbia la vita eterna: Sic Deus dilexit mundum, ut j^„ s. ,s. 
Fjlium etc. Volete voi, miei cari parrocchiani, un’ altra prova del suo 
amore ? Egli ci risparmia, egli ci sopporta, egli ci aspetta, egli ci per- 
dona, egli non ci castiga nel tempo stesso die 1’ offendiamo. Quali al- 
tre prove potrei io darvi della sua bontà ? Di suoi nemici siamo 
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noi diventali tuoi amici, suoi figliuoli e coeredi del suo regno. Co-' 
miscele, se pur il polelc, I’ eccellenza di lutti questi titoli ; ina finisce* 
forse qui, miei cari parrocchiani ? No; quanto è mai ingegnoso l’amo-- 
re ! Avendo egli sempre amati i suoi, gli amò spezialmente nel fine :* 
jouli. i 3 . Cum dilcxisstt suos ... in fmem eie. ; e per prova dell’ amor suo donò lo-' 
io il suo corpo in cibo. In una parola, gettate da ogni parte gli occhi'* 
sopra di voi, sopra di me, voi ed io nulla abbiamo che non venga dal-.' 
T amabile bontà del nostro Dio ; beni di natura, beni di grazia, beni 
temporali, beni spirituali, nulla abbiamo che non sia un benefizio di 
1 Cor. 4.5. Dio : Quid habes quod non accepiìti ? 

liliale in- Dite intanto, miei cari fratelli, che la legge, la quale vi comanda 
roti di dare a Dio prove esterne della vostra riconosceuza, è una legge trop- 
di!o"<MMi- T° tio 0r0 * a i e che sorpassa infinitamente le vostre forze: ma come 
*di*nn dunque! è egli più difficile Tesser fedele a Dio che al mondo ? Si 
j’j*, 11 fcu, ‘ corre, si ha premura, e si soffre ogni incomodo per abbassarsi e sotto- 
mettersi davanti i grandi della terra ; e voi stessi, quando avete biso- 
gno di credito per riuscire in qualche affare, per ottenere qualrhc be- 
ne terreno, che non l'ale per ritrovare amici di coloro da’ quali ciò 
dipende? \oi sollecitate, voi nulla trascurale; e quando un tratto 
giungete a’ vostri fini, quale riconoscenza nou ne mostrate ? Come 
adunque ! Deboli mortali, ed uomini che nell’ obbligarvi non ascoltano 
che sé stessi e il loro proprio interesse, saranno preferiti alle magnifi- 
che liberalità del nostro Dio, il quale in ricompensa de’ suoi benefizi! 
non chiede che il nostro amore ? 

l'io c infi Aggiungo qui inoltre, per impegnarvi all’ osservanza della leg- 

“>* ge, che Dio il qual ricerca la vostra sommissione, congiunge alla gran- 
Tmo mo- dezza e alla bontà una potenza superiore a tutte le altre potenze. Egli 
no-ira <a»-. | ia parlato, come dice la Scrittura, e tutte le cose sono state fatte ; 

l’rdicnsa. 

Ipse dixit) et j ac ta sunt. Riguardate il ciclo e la terra, gli arbori vo- 
stri c i vostri frutti, un grano di biada, che ne produce trenta e ses- 
santa ; né vi fermate a questo, dice a tal proposito s. Agostino, ammi- 
rale la potenza dell’ essere sovrano fino ne' più piccoli insetti, e osser- 
vale parti si minute poste in un esattissimo ordine: Qui disposuil mem- 
ln li. ^ ra p u i; c j s . cxpavcscis in minimis , lauda magnimi. Se Dio é si ammi- 
1 abile in tutte queste piccole opere, quanto risplcndc la sua potenza 
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nelle cose sorprendenti che escono dalle soc mani ! Quali» e nini 'ma- 
lora, cum nec in modici! despicias crealorem. Ah ! Dio delle virtù, Dio 
polente, chi sarà mai simile a voi? Domine Deus virtulum , quis simi- 
li! libi ? Servite dunque un Dio sì grande, sì buono, sì potente; e con- 
cepite un grave dolore di aver mille volte preferito le leggi austere del 
mondo alle leggi dolci e amabili del vostro Dio. Ditegli nella sinceri- 
tà del vostro cuore : Voi solo siete il padrone ; fate, Signore, che vi 
obbediamo sempre fedelmente. 

Imperciocché in fine, mici cari parrocchiani, senza attenerci al- 
la severità della legge, che cosa c un cristiano sinceramente sottomes- 
so alla legge? Egli é un uomo, che adora, che ama e che serve con 
tutte le sue forze Iddio, alla cui cognizione ha avuto la fortuna di es- 
ser chiamalo ; egli è uno spirilo tutto divino, che animato dalla fede, 
dalla speranza c dalla carità, cerca in Dio la sua beatitudine e il suo 
riposo : egli è un servo attento a tutte le volontà del suo padrone ; egli 
è un soldato ardente nel combattere i nemici del suo re, i nemici del- 
la sua legge, prontissimo a morire anzi che lasciar loro il menomo 
vantaggio. Andiamo innanzi c riconosciamo sempre più la nostra in- 
giustizia contro la legge, esaminandola negli obblighi che ella ci in- 
giunge riguardo al prossimo. 

Qui, miei cari fratelli, non bisogna ingannarsi, e se volete adem- 
piere tutto ciò che vi prescrìve la legge in riguardo al prossimo, siate 
umili, caritatevoli, pazienti, disinteressati. Un cristiano fedele alla leg- 
ge per rapporto al prossimo, é un uomo, che lungc dal rapire e dal 
desiderare i beni che non gli appartengono, é sempre pronto almeno 
a far parte altrui del suo ; che trattandosi del male si scorda più pre- 
sto le ingiurie che un cuore il più ingrato non oblia i benefizi. Or, 
miei cari parrocchiani, tutte queste obbligazioni, e molte altre ancora 
non si accordan elleno col nostro proprio interesse ? dunque coinè 
mai possono parervi sì dure e sì faticose ? E che ne sarebbe degli uni 
e degli altri di noi,' se tutti gli atti di ostilità che ci suggerisce la pas- 
sione, ma che la legge ci vieta, fossero dalla legge medesima permes- 
si ? I furti, le rapine, le ingiustizie, un diluvio di mali inonderebbero 
tutta la faccia della terra ; né vi sarebbe più buona fede nel commercio, 
fedeltà nelle promesse, dovere, equità e giustizia ne* trattati. Voi co- 
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noscete scota dubbio le conseguenze funeste di questi mali, quando li 
riguardate rispetto a voi medesimi ; ma per quale stravaganza ri sem- 
brerà dunque ingiusta la legge che vi proibisce ogni attentato riguar- 
do al prossimo? 

Ma qui non consiste il tutto, miei cari parrocchiani. La legge 
comanda qualche cosa di più. E che prescrive ella ? Di soccorrere >1 
prossimo, di essere, secondo la bella esprcssion di Giobbe, occhio al 
cieco, piede allo storpio ; d’invigilar non solo soprai di lui bisogni tem- 
porali, ma ancora sopra gli spirituali ; di riprenderlo, di correggerlo, 
di riformare i suoi errori : e tutlociò è egli troppo rigoroso? S’egli ai in- 
ganna, assistetelo co’ rostri consigli, somministrategli mezzi per rien- 
trare nel cammino della giustizia. Che vi é di più facile ? S‘ egli è afflit- 
to, sollevate la sua miseria ; s* egli è affamato, la legge vi comanda di 
dargli da mangiare. Ciba illum ; s’ egli è angustiato dalla sete, disseta- 
telo: Potum da illi ; abbiate cara di ricoprirlo, e di spogliarvi di tutto 
per ripararlo da' rigori della stagione : Operi rum. Che nc pensate voi, 
miei cari uditori ? la legge, secondando in questa maniera i vostri sen- 
timenti anche in ciò conformi alla natura, v’ impone ella niente di duro 
e di penoso? 

Non cerchiamo qui d' ingannarci, e per adempier la legge, se- 
guiamo il consiglio dell’ Apostolo, conservando 1' unità dello stesso 
spirito mercè il legame della pace. Senza ciò, siamo violatori della leg- 
ge, e non abbiamo parte alcuna in tutti que' beni che fanno la conso- 
lazione de' Cristiani ; la nostra speranza non é solida ; noi non con- 
serviamo i frutti del battesimo ; ci rendiamo indegni del titolo di mem- 
bri del corpo mistico, del quale Gesù Cristo è il capo ; imperciocché 
non possiamo aver Dio per padre se non in quanto ci starà a cuore 
di conservare 1’ unione e la concordia col nostro prossimo, essendo 
questa 1' anima e il fondamento di tutta la legge. 

Dico inoltre, eh’ egli è facile il giustificare la legge della seve- 
rità estrema di cui 1’ accusate, se la consideriamo in que' precetti che 
riguardano noi stessi. Chi dice un perfetto osservatore della legge 
evangelica, dice un uomo casto, temperante, mortificato, che combatte 
incessantemente 'le inclinazioni che lo invogliano al godimento de' be- 
ni della terra ; che si serve delle creatore sol per necessità, senza por 
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loro affetto se non in quanto Dio lo comanda, il quale avendoci ordi- 
nato di conservare la nostra vita, ci ha rendnto necessario 1' nso loro. 
Or qaal rinunzia di sé medesimo, qual disimpegno da lotti gli oggetti 
sensibili, quale interna crocifissione non è necessaria per ginngere a 
questa moderazione? Io confesso, miei cari parrocchiani, che tolte 
queste costumanze sono severe ; ma per chi mai lo sono? Per que’ cat- 
tivi Cristiani, che sotto pretesto di troppo rigore per parte della leg- 
ge, non fanno sforzo alcuno per adempierne i precetti. Esaminate be- 
ne ciò che prescrive la legge, e vedrete che questa rinunzia, che a 
primo aspetto vi pare si rigorosa, non ha però altro fine che il vostro 
proprio interesse. 

E in effetto, miei cari fratelli, se la legge vi proibisce di interveni- 
re ad ogni sorta di conversazioni, non è questo per vostro interesse ? 
Lo fa perchè sa bene che, naturalmente inclinati a parlar male del 
prossimo, vi trovereste in tali c tali altre occasioni come sforzati ad 
ascoltare la maldicenza e la calunnia ; e che avendo commercio fre- 
quente co’ maldicenti, non potreste trattenervi dal dir male voi medesi- 
mi. Se la legge vi vieta di usare a taverne, il fa perchè conoscendo la 
vostra debolezza, vede bene che frequentandole passereste ben presto i 
confini prescritti dalla temperanza cristiana ; che dopo aver alterata la 
vostra ragione con le crapole, con le dissolutezze, tornereste a casa vo- 
stra a mettere in desolazione la famiglia ; che non conoscendo più voi 
medesimi, oltraggereste la Divinità con giuramenti e con impreca- 
zioni, che farebbero orrore, e cagionerebbero in questa parrocchia i 
più orribili scandali. Se la legge vi comanda di crocifiggere la carne, 
e di portare la croce, non è questo sempre per vostro proprio inte- 
resse ? Imperciocché che vuol dire portar la croce, c crocifiggere la 
propria carne ? Vuol dire lavorare, digiunare; dacché lavorando, v'im- 
piegate, e per questo mezzo fuggite 1’ ozio, che è la sorgente di tutti i 
vizii ; e digiunando, quanto vi può permettere il vostro lavoro, mortifi- 
cate la vostra carne, c impedite che non si ribelli allo spirito. Rinun- 
ziando poi ai balli ed a* divertimenti, vi assicurate contro i dispiace- 
ri, le inquietudini e le conseguenze pericolose che possono avere si 
fatti divertimenti. Or dopo tuttociò, il dolersi continuamente della se- 
verità della legge, non è egli un accusarsi colpevole d’ ingiustizia ? . 
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In olire, le vostre doglianze sopra la legge sono elleno ben fon- 
date ? Che volete voi che io ne pensi ? Avete forse fino a quest* ora 
scandagliato, benché leggermente, il peso del giogo del Signore, per sa- 
pere se potreste portarlo ? Voi non potete, a dir vostro ; ma la vostra 
debolezza da che nasce altro che da infingardaggine ? Ah ! mici fra- 
telli, voi non siete deboli che allora qnando si tratta di servire il vostro 
Dio : qnal prontezza, qual forza, qual coraggio, quando avete risoluto 
di procurarvi nn piccolo guadagno, un piccolo piacere ! gli ostacoli non 
vi fan punto perdere d' animo. Solo adunque nell’ adempimento della 
legge comparirete sì deboli c sì infingardi, e le più leggere difficoltà vi 
ribalteranno ? Cominciate dall* obbedire alla legge, e allora ascoltere- 
mo le vostre querele: ma che dico io ? voi non ne farete più, percioc- 
ché 1' amore farà che portiate il giogo con piacere. 

Didatti, osservale, e con qnesta riflessione finisco la prima par- 
te ; osservate, dissi, che la legge di Dio non pare difficile che a coloro, 
i quali non sentono punto d* amore; e che é dolce in tuttociò ch'ella 
contiene per coloro il cui cuore é pieno di carità. L 1 amore, dice s. Gio- 
vanni, consiste nell 1 osservare i comandamenti, e questi comandamen- 
ti non sono severi. S. Agostino su ciò fa che parli il Signore, e gli fa 
pronunziare queste querele troppo ragionevoli : L’ avarizia comanda le 
cose le più dure, guardate ciocché io comando, e fatene il paragone ; 
1' avarizia comanda che si passi il mare, che si esponga la propria vita 
a mille pericoli, e P avarìzia é obbedita ; laddove tutte le mie leggi so- 
no rigettate. Non c egli vergognoso che il mondo abbia più autorità 
che Dio ? che si oppongano sempre difficoltà, quando é Dio che par- 
la, e che se ne oltrapassino sempre molto maggiori allorché la passio- 
ne o il mondo comanda ? Arrossite adunque del vostro accecamento, 
e proponete di adempiere oramai la legge con tutta la possibile fedel- 
tà. Ma veggiamo in che consista questa fedeltà. 

Io dico in primo luogo, miei cari parrocchiani, che la nostra ob- 
bedienza alla legge deve esser pronta, cioè che deve farci adempier la 
legge tosto che la conosciamo. Usciti che siamo dalle tenebre dell' in- 
fanzia, allevati in una religione santa, nella quale si adora Iddio in 
ispirilo e in verità, prevenuti da mille favori, noi dobbiamo per grati- 
tudine consecrarc i lumi della nostra ragione alla gloria del benefattore. 
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Ma oimè, che troppo adoperiamo differentemente ! Sempre tiepidi 
e negligenti per gl' interessi del nostro Dio, crediamo d’ esser Cristia- 
ni zelanti anche allora quando siamo prevaricatori infedeli. Si tratta 
egli di adempiere un precetto? si disputa lungo tempo pria di decide- 
re ; bisogna vedere, dicesi j non occorre si tosto ; prima di impegnarsi 
è d' uopo esaminare. 

Si sa, per cagion di esempio, che bisognerà convertirsi ; che per 
convertirsi bisognerà rinunziare a quelle dissolutezze, a quelle ubria- 
chezze, a quelle ingiurie, a quelle ingiustizie, a quelle abbominazioni, 
talora secrete, talora pubbliche. Si conosce troppo bene che 1’ osser- 
vanza de’ precetti del Signore è indispensabile ; che per portare bene 
il giogo della legge bisogna caricarsene, secondo 1' espressione della 
Scrittura, dalla più tenera età, subito che si ha la fortuna di acquistar- 
ne la cognizione. Ma quando sarà che ci mostriamo pronti e fedeli os- 
servatori della legge, che finalmente abbiamo la fortuna di conoscere ? 
Quando sarà che segnaliamo il nostro zelo ? A questo non si vuole ri- 
spondere ; anzi al contrario dimandasi tregua ; ed a rischio di tnttociò 
thè può seguire, dicesi incessantemente ciocche quel servo mal paga- 
tore diceva al suo creditore : Abbiate sofferenza, ed io vi soddisferò di 
tutto : Patientiam habe in me, eie. 

Che ci manca adunque, per renderci più vivi e più operatori ? Ah t 
miei fratelli, un poco di quella divina carità che accendeva il cuore 
de Pietri, delle Maddalene e degli Agostini. Imperciocché tale si é, 
al dire di s. Bernardo, il privilegio dell’ amore divino, che ciò che il ti- 
more della nostra dannazione non può ottenere da noi, l’ amor di Dio 
l'ottiene senza resistenza. Coltimore dell’ inferno si delibera, ma col- 
I amore di Dio si opera ; e appena si c provalo, che ad esempio di Da- 
vidde si corre, si vola nella strada de comandamenti del Signore : 
I mm mandatorum tuorum cucurri. Basta una sola favilla di quel sacro 
fuoco per vergognarsi di aver tanto dubitato, e per rimproverarsi la 
tardanza usala si lungo tempo in obbedire alla legge. 

Non v’ha dubbio che se questo divino amurc giunge ad impos- 
ascssarsi una volta de’ vostri cuori, si vedrà in voi quello zelo vivo, che 
spira alla perfetta osservanza della legge, ed anche di passare dalla 
pratica de’ precetti all" ossei vanita de' consigli. Ma chi impedisce che 
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questo fuoco divino non accenda i vostri cuori ? Dobbiamo noi meno 
al nostro Dio che a lui non dovevano que' Cristiani della prima età, 
che con tanta prontezza e fedeltà si consecravano al suo servigio ? Non 
posso io dire al contrario, che noi gli dobbiamo assai più? Perché 
avanti di uscire di questa Chiesa, e di allontanarsi da questi altari, in 
cui Gesù Cristo prosieguo tuttora ad immolarsi pe' vostri peccati e per 
li mici, non ci doniamo alni ? Facciamo in oggi ciò che tante volle ci 
siamo proposto di fare : No, Signore, non sarà né da qui ad un anno, 
nè da qui ad un mese, ma io questo giorno stesso io voglio con tutto 
il mio cuore abbracciare la vostra santa legge. Sarebbe egli giusto che 
io volessi temporeggiare con voi ? Da quest' ora, Signore, io voglio es- 
ser vostro, ed esserlo per sempre. Ricevete la protesta che io ne fo ai 
piedi de' santi altari, e confermate la risoiuzioue ch’io formo davan- 
ti a voi. 


i. obbe- Io confesso, dilettissimi, d’ esser rimasto più d’una volta sorpreso 
«*«7* tot nel vedere alcuni Cristiani intenti a dividere, per cosi dire, la legge dal 
Vangelo. Volentieri ne apprendono i misteri, perchè nulla trovano in 
der, • lutti ess[ c | ie j oro ^; a ; ncomo do ; ma non ne approvano le massime, alme- 

l punii dtl* 

u itgge. n0 j n p ral ; ca< perché condannano esse il libertinaggio de - loro costu- 
mi. Dite pure tutto ciò che vi piace, o Cristiani, se pure io posso chia- 
marvi con questo nome ; voi vi sforzale inutilmente di scuotere il gio- 
go e di farvi lecito di non soggiacere alla legge : Confregisti jugum 
Unni. i. meum , tt dixisli: non servìam. Sappiate che non v’ ha creatura alcuna 
independente, e voi servirete mal vostro grado ; che se non servirete 
Dio, servirete un Demonio, e se non siete sotto la legge della grazia, 
gemerete sotto la dora legge del peccato. Imperciocché, come dice il 
gran Dottore delle genti, non sapete voi che siete schiavi di colui al 
quale obbedite ? Nescitis quia servi estìs ejus, cui oòedilis ? sive pec- 
nom. 16.6. calì a({ mor/em< 4 ,Ve obedìtionìs ad justitiam ■ 
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Volete dunque allontanare ogni timore della vostra salute ? Non 
tralasciate cosa alcuna nell’ adempimento della legge, e la vostra fedeltà 
in osservarla sia intiera c universale, e si stenda egualmente sopra 
i punti meno essenziali della legge che sopra i più importanti; poiché 
meno che eccettuerete nella legge, più vi si renderà facile T adempier- 
la. Ciò è stato da s. Agostino asserito c da s. Bernardo. Ma per una 
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conseguenza opposta, più riserve che farete, più vi porrete in rischio. 
Per esempio, voi stimate poca cosa quelle maldicenze che vi sugge- 
risce la vostra curiositi, e che sostenete e accreditale con la vostra 
indiscretezza : io ve '1 concedo, e crederò con voi che sol bel prin- 
cipio qneste non sieno che leggere trasgressioni della legge : ma non 
si deve forse temere che non vi dispongano a trasgressioni più pec- 
caminose ? Leggere per loro natura e nelle loro cagioni, diventeranno 
considerabili ne’ loro effetti e nelle loro consegocnze. Entriamo ora, 
miei cari parrocchiani, in un breve novero, che non supera la vostra 
intelligenza ; ma ponderiamo prima qualche principio. 

Quale è la cagione più ordinaria di questo rilassamento che de- 
ploriamo ? E come è incominciato ad introdursi ? dimanda san Bernar- 
do. Forse per una ribellione improvvisa e affatto generale? Forse per 
uno sprezzo manifesto e dichiarato della legge ? No, risponde que- 
sto Padre : leggere esenzioni, e la non curanza di certi punti della 
legge, son la sorgente dello sregolamcnto. Vcdesi egli certi giusti di- 
ventar perversi in uno stante, c certi peccatori manifestarsi in un subi- 
to con enormi scandali? Non mai, dice a questo proposito s. Grego- 
rio: il vizio egualmente che la virtù ha i suoi gradi, e vi ha uno stato 
d’accrescimento cosi per l’uno come per l'altra. Per qualunque inclina- 
zione si abbia al male, non vi si giunge si tosto, ed è d’ uopo facilitarsene 
l’ esecuzione con molte prove ; in fine si debbono sostenere molti com- 
battimenti prima di essere un peccatore scandaloso, poiché la nostra 
volontà insensibilmente accostumata a piccoli peccati, non si sente più 
toccata dall’ orrore de’ gran delitti. Quindi, miei cari, per farmi al no- 
vero che testé vi promisi, quella negligenza, quelle distrazioni volonta- 
rie nell' orazione, formano a poco a poco il disgusto delle cose di Dio, 
e producono la nausea della divozione ; quella vivacità di temperamen- 
to, che non si vuoi rintuzzare, fa nascere i trasporti, le collere, i giura- 
menti, le vendette; quelle antipatie secrcte, che non si preudiatno alcun 
pensiero di sradicare, partoriscono le avversioni formali ed espresse; 
quelle calunnie sorde finiscono nella più nera maldicenza. Questo é ciò 
che lo Spirilo Santo assicura, quello che insegna Gesù Cristo, ciocché 
prova la ragione, c f esperienza troppo dimostra, per convincervi con 
quale zelo dovete adempiere le minime circostanze della legge, se non 
Dii. Muulitrgou, T. V. n 
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volete discendere alla trasgressione de’puoti più essenziali della religione ; 
imperciocché, secondo il divisamento di Salomone, il far poco coolo 
delle leggere inosservanze, é un esporsi al pericolo imminente di preci- 
• pitare nelle cadate le più faneste : Qui t pernii modica paulatim decide!. 

Finalmente io dico, essere necessario, perché la nostra fedeltà al- 
la legge sia compiuta, che sia darevole e costante. E in fatti, fratelli 
miei, se a coloro che sono entrati nel cammino della giustizia, e che si 
sono, per così dire, provati nell' osservanza de' santi comandamenti, 
fosse data sicurezza della corona della giustizia, e a loro avesse Gesù 
Cristo promesso no luogo permanente negli eterni tabernacoli, quanti 
fra voi, miei cari parrocchiani, potrebbero già riguardare il Cielo co- 
me un luogo di riposo, che non può loro esser negato ! Ma no, Ge- 
sù Cristo ha parlato, ed ha parlato decisivamente. Dio non riguarda 
lo zelo ed il fervore di chi incomincia, ma egli esamina la costanza 
nel corso, la perseveranza nell’ adempimento de’ suoi santi precetti, e 
la vittoria riportata; e qualunque bene facciamo, <li niente possiam 
comprometterci per 1' eternità, se la nostra obbedienza non è durevole, 
perciocché solo sarà salvo colui che avrà perseverato sino alla line : 
Qui perseveraverit usque in finem , Aie salvus crii. 

Verità che consola, verità che stava di continuo dinanzi gli oc- 
chi a s. Agostino, e che l' impegnava e l' incoraggiava al combatti- 
mento : Aspettiamo un momento, e dopo questo momento ci sarà 
aperto il ciclo ; quand' anche la fedeltà che Dio richiede da me, mi 
rendesse la vita mille volle più faticosa, la vita è si corta, c l’ eternità 
se le avvicina cotanto ed é si lnuga, perché dnnquc temerò io per 
l’una che passa sì tosto, e perchè non aspirerò all' altra, che deve sì to- 
sto cominciare, e non finire giammai ? La vostra legge, o mio Dio, 
dispiace ai sensi, egli è vero, ripugna alla mia delicatezza ; ma se ciò 
che voi mi comandate, 0 Signore, sulle prime mi sgomenta, ciò che 
mi promettete é ben più possente per allettarmi. 

Pensale adunque sovente, amatissimi, a queste grandi verità, nè 
le perdete giammai di vista ; e stale sempre in guardia contro 1' uomo 
nemico, che cerca d‘ ingombrare il vostro cuore con la malignità. Per 
qualche virtù che abbiale acquistata, non vi arrestate, che altre ne ri- 
mangono ad acquistarsi , c per quanta obbedienza abbiale pi esiau al- 
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la legge, questa è stata solo una parte. Gli sforzi, che fatti avete sin 
ora per rendere, secondo il parlare dell' Apostolo, sicura la vostra ele- 
zione, sono un’ opera incominciata, è d' uopo dunque invigilar sem- 
pre, sempre combattere, per morire santamente della morte de’ giusti, 
e per durare fino a quell' ultimo istante nella fedele osservanza della 

legge. 

Quanto sarete felici, se nel momento pericoloso che deve farvi 
passare dal tempo all’ eternità, potrete esser testimonii avventurosi a 
voi stessi, d’avere compiuta, come s. Paolo, santamente la vostra car- 
riera, e d’ avere costantemente camminato per le strade de' comanda- 
menti del Signore ! Dio, pago della vostra vittoria, che sarebbe insieme 
effetto della grazia e del vostro coraggio, a voi indirizzerebbe, siccome 
ad Abramo, quelle parole consolatrici : Ora conosco che mi temete, e 
che più ancora mi amate : Nunc cognovi quod limes Dcum. Ma alla 
stessa maniera, poiché voi tutto avete tentato, tutto intrapreso, tutto 
compiuto per dedicarvi prontamente e intieramente al mio servigio : 
Quia fediti hanc rem , io spargo sopra voi le mie più dolci e più feli- 
ci benedizioni : Bcnedicam Ubi ; io prendo il carico di compensarvi del- 
la violenza che fatta avete sopra voi medesimi a mio riguardo ; e fra 
poco confesserete che se io voglio esser servito da Dio, so ancora ri- 
compensare da Dio : Bcnedicam tibi. Formiamo dunque tutti io oggi, 
miei cari parrocchiani, a’ piedi di questo altare la santa risoluzione di 
consecrarsi a Dio senza riserva e senza divisione ; di darci tutti intieri 
all’ adempimento della legge del divino Maestro, che adoriamo, per- 
ché, non contentandosi egli di premiare la fedeltà c 1' obbedienza dei 
suoi servi nel tempo, vuol coronarla, e renderla immortale ne' secoli 
de’ secoli. 
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MALDICENZA 




OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Non si maravigli alcuno se non distinguo in questo trattato la 
maldicenza dalla calanuia, perciocché é cosa comune a tulli quasi i 
predicatori il confondere insieme questi due soggetti, quasi dae specie 
differenti del medesimo peccato. Del resto, non può ignorarsi che la 
calunnia, i cui principii sono la falsità e la menzogna, non sorpassi in 
malizia e in gravità la maldicenza, la qual consiste in pubblicare ed 
esagerare t difetti reali del prossimo. Non sarà fuori di proposito l'av- 
vertir 1' oratore, che in siffatti argomenti, ne' quali sembra che si risve- 
gli 1’ attenzione dell' uditore, egli deve porre studio nel vituperare que- 
sti caratteri, di sorte che, anziché ingerire alcuna compiacenza per que- 
sto vizio, ne inspiri tutto l'orrore che merita la sua malignità e la sua 
viltà. Ma con più veemenza deve egli insistere per proprio dovere so- 
pra la stretta obbligazione, che corre al maldicente ed al calunniatore, 
di riparare il torlo fatto al prossimo. Tutiavolia guardisi bene di non 
esagerar troppo la difficoltà di questa riparazione, come assai volle ho 
udito fare da certi predicatori ; poiché questa esagerazione é attissima 
a togliere il coraggio a' colpevoli, e a far loro deporre le buone inten- 
zioni per l' impossibilità asserita di giammai riparare il loro peccato. 
Si troverà in questo trattalo ciò ebe credetti più atto alla composizio- 
ne di un buon discorso su questo soggetto. 
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tONSlDER AZIONI TEOLOGICHE E MORALI SOrRA LA MALDICENZA 

Ugo da s. Vittore insegna, che il dir male è un portar invidia 
alla riputazione del prossimo, é un diminuirla, o con parole, o con se- 
gni esteriori. Riccardo da s. Vittore dice inoltre, che il dir male è 
oscurare e ferire la riputazione altrui ; e s. Tommaso definiste la mal- 
dicenza alla stessa maniera ; imperciocché ei vuole che consista nello 
scemare la riputazione del prossimo con discorsi maligni, o inconside- 
rati. Secondo Riccardo si può dir male in tre maniere : 1 . esageran- 
do ciò che è male effettivamente : a. interpretando in cattiva parte ciò 
rhe è dubbioso : 3. diminuendo il bene che si riconosce nel prossimo. 
Al dire di s. Tommaso vi ha due sorta di maldicenza, 1' una diretta, 
l'altra indiretta. La diretta consiste: i. Nel dire falsamente il male di 
qualcheduno, a. Nell' esagerare il peccato altrui. 3. Nel pubblicare ciò 
rhe era secreto. 4- Nel dire che ciò che è bene in sé stesso, sia stato 
fatto con cattiva intenzione. Secondo la dottrina di questo santo Dot- 
tore, si dice male indirettamente del prossimo, quando si revoca in 
dubbio, o si nega il bene, che é in lui, e quando si affetta maliziosa- 
mente di non parlarne, o diminuirlo. 

E agevole il vedere da ciò che abbiamo detto, che la maldicenza 
suppone che il male che si dice del prossimo sia vero, ma secreto ; lad- 
dove se ciò che pronunciasi contro il prossimo è contrario alla verità, 
questo delitto cangia specie, e non è più una semplice maldicenza, ma 
nna calunnia, che è un peccato e più enorme davanti a Dio e più odio- 
so davanti agli uomini. La calunnia stessa diventa un peccato molto 
più grave allorché attacca l'innocenza, o persone consecrate a Dio, at- 
tribuendo loro delitti che degradano il loro carattere, e le disonorano 
davanti agli uomini. 

Decide s. Tommaso che la maldicenza in materia grave è peccato 
mortale di sua natura; imperciocché colui che dice male, toglie al pros- 
limo la sua riputazione, che a lui é più cara, e sovente più necessaria 
rhe tutti i beni temporali; imperciocché senza essa con può egli riusci- 
re nella maggior parte degli impieghi, non trova stabilimento, ed é 
talora anche ridotto a vivere nella miseria e nella indigenza. 
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Il primo concilio d'Arles vuole che coloro che accusano falsamen- 
te i loro fratelli, sieno privati della Comunione fino alla morte. Il se- 
condo concilio pure di Arles statuisce ancora che sieno puniti colla pe- 
pa di scomunica fino alla morte i calunniatori, quando non facciano 
penitenza esemplare. Il quarto concilio di Cartagine ordina a'vescovi di 
scomunicare coloro che calunniano c che accusano falsamente i loro 
fratelli ; e lo stato ordina, che se un cherico ha detto male di un prete, 
é d’ nopo costringerlo a chiedergli perdono ; e se non vuole sottomet- 
tersi, debbe esser degradalo, e non potrà essere ammesso nuovamente 
nelle sue funzioni prima che non siavisi sottomesso. Ma senza qui cer- 
care nuove prove, basti che s. Carlo nel compendio da lui fatto de’ ca- 
noni penitenziali in favore de' Confessori, osserva espressamente, che 
colui che dice male del prossimo, e gli attribuisce un falso delitto, deb- 
be far penitenza per sette giorni in pane e in acqua. 

Noi impariamo da s. Paolo che l'oziosità produce la maldicenza; 
imperciocché quando si parla delle vedove, che la chiesa nutriva «ei 
primi secoli, e ch'ella impiegava ne’ministeri santi, egli accenna espres- 
samente che non bisogna inalzare a questo onore le giovani per timore, 
che menando una vita oziosa, elleno non cadano nella maldicenza, che 
è il peccato ordinario delle persone disoccupate. Non ammettete fra 
questo numero, dice egli al suo discepolo Timoteo, giovani vedove per- 
ché ecc E nella sua Pistola a' Tessalonicesi egli scrive d' aver inteso 
che fra essi vi sono alcuni sregolati, che non attendono al lavoro e 
s" inframmettono a parlare di cose che a loro non appartengono, cioè 
che parlano del prossimo, c pubblicano calunnie contro di lui. Sembra 
anco che il Profeta reale attribuisca la maldicenza alla stessa causa, 
posciaché egli asserisce che coloro che dicono male, si stanno seden- 
do, ossia secondo l' interpretazione di s. Ambrogio, che non sono oc- 
cupati in veruna utile cosa. Nel mentre che stavate sedendo, parlava- 
te male contro il vostro fratello, e tendevate insidie al figlio di vostra 
madre: Sedens adversus fratrem tuiim loquebaris. E s’ egli protesta 
d’ avere sfoggila la maldicenza, ne dà la ragione : questo é stato, dice 
egli, per non essermi io assiso nell’ assemblea de’ maldicenti e degli 
impostori: Non sedi c urti concilio vani/atis. Per la ragione stessa sen- 
za dnbbio s. Giovanni Crisostomo non temeva di sentenziare, che co- 
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lui che fatica, non teme di alcuna parola indiscreta e ^doverosa : Qui 
multam operatur nihil lot/uilur intempestivum. 

Vi sono, dice s. Bernardo, due sorta di calunniatori ; alcuni senza 
riguardo spargono il veleno mortale delle loro maldicenze ; cd altri co- 
prono la loro malignità con apparenze di modestia e di pudore, e man- 
dano profondi sospiri, e abbassano gli occhi modestamente, protestan- 
do che non parlano che con dispiacere. Tanto più volentieri credesi a 
ciò che dicono questi secondi, quanto che si stimano lontani da ogni 
doppiezza c il loro cuore sembra vivamente tocco da compassione pei 
mali del prossimo. Io sono afflitto, dice 1’ uno, che quel tal uomo siasi 
lasciato trasportare a questa nera azione, imperciocché io l'amava sin- 
ceramente; ma non ho potuto con tutte le mie esortazioni indurlo a 
mutar condotta. Io sapeva bene, dice l'altro, ch'egli era soggetto a que_ 
sto fallo, e non ne avrei parlalo giammai; ora però che un altro l'ha 
pubblicato, non posso negare la verità ; ciò é troppo certo, cd io lo diéo 
con dolore : è una gran disgrazia, che gli sia accaduto, poiché per altro 
egli si distingue col suo merito e con le sue rare qualità; ma come può 
scusarsi di questo ? 

Non darete fede alle parole di menzogna, dice Mosé per parte di 
Dio : Pioit suscipics voceni mendacii : cioè non favorirete la menzogna, o 
sostenendola voi stessi, o acconsentendo a coloro che la diffondono : 
imperciocché si offende la carità, non solamente inventando cose false 
contro il prossimo, ma credendole troppo facilmente. Il Profeta reale 
parlando di un uomo che aspira al cielo, dice di lui, eh' egli non rice- 
ve, che non crede i discorsi che disonorano il prossimo : Et oppro- 
brium non accepit adversus proximoi suos. Egli non presta credenza, 
dice s. Agostino, alle accuse de’ maldicenti, o per un certo piacere, 
che si prende a udir parlar male degli altri, o per una cieca temerità, 
clic fa die siasi inclinato senza alcun discernimento a creder vero ciò 
di' é falsissimo. 

Chiudete le vostre orecchie con le spine, e non ascoltate la mala 
lingua, dice il Savio: Se pi aura tuas spina, linguaio nei/uam noli audi- 
re. Questo consiglio é chiarissimo, c non potrebbe essere infirmato da 
alcuna interpretazione umana cd aflifiziosa. S. Basilio assicura che il 
calunniatore nuoce a coloro a quali palla c a quali racconta le sue mal- 
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dicenze, perciocché gl'inganna, e li pone in errore ; quindi vu ole la pru- 
denza che si fugga la sua compagnia, e che si chiodano le orecchie ai 
snoi discorsi pieni di malignità. Fra' consigli che dà ». Girolamo a Ne- 
poziano, l* avverte non solo di non dir mai male, ma anche di non dar 
mai orecchio a' discorsi de' maldicenti. S. Ambrogio insegna che non 
solamente nulla dobbiamo dire di poco favorevole al prossimo, ma che 
/„■*. ,. a c dobbiamo sfuggire coloro che ne parlano male, perciocché ci mettiamo 
^ *■ '*• in pericolo di dir ben tosto male noi stessi, essendo agevole che imi- 
tiamo ciò che volentieri ascoltiamo. S. Bernardo sostiene che quelli i 
quali prestano 1’ orecchio a' maldicenti, sono somiglianti a coloro che 
prendendo un beveraggio mortale perdono la vita; e dura la stessa Cati- 
Serm. 17." ca a decidere qual dc'due sia più colpevole, o colui che dice male, o co- 
’j'i,. lui che ascolta a dir male: Porro detrahere aut detrahenlem audire , quid 

carn. 'c. iJ. horum damnabilius sit non facile dixerim. Dice inoltre, che quelli che 
m a ** compiacciono di ascoltare maldicenze, partecipano del peccalo di chi 
le diffonde, perciocché acconsentono alla sua malignità ; ed aggiunge 
che quand' anche non dessero un pieno assenso alla maldicenza, non 
sarebbero innocenti da colpa quando non vi si opponessero ritenuti o 
da debolezza, o da indebita vergogna, o da negligenza. In fine il Ca- 
techismo dei Concilio di Trento, spiegando l’ottavo precetto del De- 
calogo, decide, che coloro che ascoltano le maldicenze, c le approvano, 
sono tanto colpevoli, e non peccano meno gravemente contro questo 
precetto, che quelli che le dicono. 

Dobbiamo Abbiate cura, dice il Savio, di farvi buona riputazione : Cura de 
n!,n" , *d.r * l> ona S. Paolo avverte i fedeli d' Efeso a guardarsi da tutto ciò 

che potesse dar campo a formar sospetto di loro, e ad accusarli : Ab- 
Kcch. ìi. [ji ale cur a, miei cari (rateili, di condurvi con una grande circospezio- 
ne, non come persone imprudenti : Videte , fratres , quomodo cauta 
fyh. iS, ombuletis eie. Egli ordina a' Tessalonicesi di astenersi da ogni ina- 
l, Ti etI ' le, affinché la più maligna maldicenza non abbia di che sparlare ; c 
* r ’*• nella sua Pistola a' Romani: Guardatevi, dice loro, di non esporre al- 
le maldicenze degli uomini il bene, di cui godiamo, cioè la nostra 
santa religione : Aon ergo blasnhemelur bonum nostrum, Gesù Cri- 

Rom. ° 

ib. sto stesso ci ha insegnato col suo esempio a non esporre noi stessi al- 

le calunnie de' malvagi; ma piuttosto a chiuder la bocca, come agc- 
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volmente può vedersi nella storia della donna adultera e del tributo di 
Cesare. 

Non rispondete allo stolto, dice Salomone, a tenore della sua stol- 
tezza, per timore di non divenir simili a lui, e questa è l'esempio che 
ti ha dato il nostro divin Salvatore. Allorché è stato caricato d'ingiu- 
rie, dice s. Pietro, non ha egli risposto con ingiurie ; allorché é stato 
maltrattato, non ha adoperato minacce. S. Ciò. Crisostomo parlando 
di Giuseppe a proposito della moglie di Putifarre, ci esorta di tenere 
una condotta somigliante alla sua. Impariamo, dice egli, da questo san- 
to Patriarca, allorché ci accadotio simili disgrazie, a non caricare d'in- 
giurie coloro che sono cagione de' nostri mali ; e proviamo cou la no- 
stra pazienza e con la nostra dolcezza che siamo innocenti. Voi sapete 
che vi ha molte persone, prosegue egli, le quali, quando sono accusate 
di qualche fallo, si sforzano di farlo cadere sopra gli altri. Ci serva di 
modello la moderazione di Giuseppe. 

S. Tommaso afferma che può togliersi la riputazione al prossimo 
in tre modi : r. dicendo il vero, e con giustizia, allorché si denunzia 
giuridicamente il delitto eh' egli ha commesso ; 3 . imputandogli una 
cattiva azione, della quale egli non é colpevole ; 5. dicendo il vero, 
c scoprendo contro le regole della prudenza e della cariti un delitto 
nel quale egli é effettivamente caduto. Questo santo Dottore insegna 
che i denunziatori, gli accusatori e i lestimonii sono obbligati a ripa- 
rare la riputazione del reo ; i secondi debbono farlo, anche a costo del- 
la toro riputazione, se bisogna ; quanto agli ultimi, guardandosi dal 
mentire, debbono accusarsi della loro indiscretezza, impegnar coloro, ai 
quali hanno parlato, ad osservare il secreto, e cercar le occasioni di 
dir bene di coloro che hanno screditati. 

Per riparar bene la maldicenza sarebbe d' uopo proporziouarc 
la riparazione al danno : ma é egli possibile ad una persona interessata 
di farlo ? Ah ! quanta é mai la malignità del genere umano ! malgrado 
la vostra ribalderia, voi avrete trovate le orecchie aperte per ricevere 
la maldicenza, che avete sparsa contro il vostro prossimo ; ma le tro- 
verete forse aperte auche per le lodi ? Si darà Lene facilmente orec- 
chio alla malignità, ma non si ascolteranno nella stessa maniera le lo- 
di , e a' egli é vero che uulla v'ha di più languido, quanto le lodi che 

Di.. .Uuntargaity T. f. lo 
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ioglion darsi dopo aver detto male, non sarete ascoltato sopra la ri- 
parazione che farete, nè sopra la confessione del vostro difetto. Ma 
voglio accordare che siate ascoltato : per far ana giusta riparazione, 
non bisognerebbe egli tessere queste apologie non solo davanti un so- 
lo ma ancora davanti a tutti quelli che vi hanno udito dir male ? Gli 
uomini non ricevono sì facilmente il bene, come il male ; or con qual 
fondamento potete toì erodere che saranno proclivi a lasciarsi ingan- 
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nare ? 

La lingua, dice 1' apostolo s. Jacopo, è un fuoco divoratore, un 
mondo d’ iniquità : Università s iniquitatis ; un male inquieto : Inquie- 
tum malum Se io volessi darvi una giasta idea di questo vizio, la mal- 
dicenza, io vi direi, i un fuoco divoratore, che nulla risparmia, che 
agisce sopra lo spirito e sopra il corpo, sopra il suddito c sopra il 
principe, che penetra fra gli orrori de’ sepolcri, per mettere in luce cer- 
te debolezze che pare che la natura renda perdonabili, che Dio ha 
perdonate, e che il tempo aveva gii fatte dimenticare. Ella é che dis- 
unisce la società, che accende le guerre oc’ regni, che getta le turbo- 
lenze nelle repubbliche, che semina le discordie nelle famiglie, che ar- 
ma il fratello contra il fratello. Che più ? La maldicenza porta con sé 
il veleno ; i suoi dardi sono avvelenati ; il suo silenzio ferisce ; le sue 
parole uccidono. 

S. Gio. Crisostomo dice, che Dio per mantenere la pace fra gli 
uomini e la loro anione, ci ha avvertili che non dobbiamo sperare 
perdono da Ini, quando avremo commesso alcuno di que’ peccali che 
danneggiano i nostri fratelli, se non incominciamo il pentimento dal 
riparare qaesto stesso danno. Qaindi è Dio sempre pronto a dimet- 
tere i suoi diritti, ed a riceverci nella sua amicizia, s’ egli solo è 1' of- 
feso ; e un vero pentimento , un dolore sincero de’ proprii peccali 
lo placa ; ma egli ci impone altre obbligazioni allorché offendendolo 
abbiamo peccato contro il prossimo. I suoi interessi sono talmente le- 
gati ed uniti con quelli del prossimo, che non vnoi perdonarci se non 
abbiamo riparalo il torto fatto al prossimo sia ne’suoi beni, sia nel 
suo onore. Egli é agevole 1* inferire da ciò, che un maldicente ha l’ ob- 
bligo di riparare il mal fatto ; ma vi ha egli cosa più difficile, che 
adempier bene il proprio dovere su questo punto? Io non esagero. 
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ma credo che pochi nomini sieno capaci di volerlo, e, quello thè è più 
terribile, di poterlo intieramente ; anzi questo peccato diverrebbe ir- 
remissibile, se Dio non si contentasse, quando noi abbiamo fatto tutto- 
ciò che era in nostro potere. 

Per commettere un omicidio, dice il Boccadoro, oltre che don è 
sempre in pronto la persona, bisogna prendere mille misure, mille pre- 
cauzioni ; alcuni tempi sono poco favorevoli ; alcuni luoghi poco pro- 
prii ad eseguire un sì dannoso disegno ; e in oltre tutte le armi non so- 
no sicure, tutti i colpi non vanno a segno, tutte le ferite non sono 
mortali. Ma per rapir 1’ onore basta il dire una parola, e in qualun- 
que parte sia colui di cui dite male, trovate la sua riputazione ovun- 
que vi sono persone che lo conoscono : perlochè non v’ ha quasi luo- 
go alcuno, dove non possiate lacerarlo ; né v' é bisogno di tempo per 
ciò, bastando un momento. Appena avete conceputa la volontà di dir 
male, che la cosa é eseguita. Oltre ancora qnesta facilità di dichia-' 
rare in un momento ciò che pensiamo, o ciò clic vogliamo che si pen 
si degli altri, vi sono più cose che rendono la maldicenza assai age- 
vole, non potendosi negare che tutti abbiamo certa secreta smania 
di parlar male del prossimo : e siccome è difficile il resistere alla na- 
tura, se non usiamo una somma vigilanza, ella c’ induce agevolmente 
a detrarre. 

Dicesi d’ ordinario, che se non vi fosse chi favorisse l’ ingiustizia, 
non vi sarebbero uomini ingiusti ; ma può dirsi con più verità nella 
morale cristiana, che se non vi fossero persone disposte ad ascol- 
tar volentieri coloro che dicono male del prossimo, non vi sarebbe 
quasi alcun maldicente. Nel ladrocinio vi ha un abbominevole com- 
mercio, nel quale gli uni, o con violenza, o con sorpresa rapiscono i 
beni altrui, e gli altri prendono i loro furti, e li vendono. Nella maldi- 
cenza vi ha parimente un vergognoso commercio, iti cui gli unì dico- 
no male del prossimo, e gli altri rapportano e divulgano ciò che 
hanno ndito. Nel farlo havvi un’ ingiustizia nascosta, nella quale i la- 
dri e i complici sono egualmente colpevoli -, nella maldicenza evvi un’al- 
tra ingiustizia, nella qnale gli autori e gli approvatori tono presso 
Che ugualmente colpevoli. Finalmente, secondo le leggi ornane si pn- 
niicono di morte non solo i ladri, ma ancora chi loro lien mano ; e 
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secondo le divine, i maldicenti, r que' che danno loro favorevole at- 
tenzione, sono si rigorosamente trattati, che non é facile il decidere 
positivamente ciò che merita maggior castigo, il dir male, o 1’ ascolta- 
re a dir male. 

Voi vi fondate, o maldicenti, nel dire che non oscurate la ripu- 
tazione del vostro fratello, c noi pregiudicate ; ma quale sarebbe stala 
la vostra disposizione rispetto a lui, s' egli avesse detto altrettanto di 
voi ? Dio ! quale risentimento ! Allora non contenti di vendicarvi delle 
parole, penetrereste nell’ intenzione, e vi si potrebbe pur dire che il 
rimprovero è leggero, che non pregiudica la vostra riputazione, che 
ciò punto non iscema la stima che si ha per voi ; che ciò non ostante 
dareste in trasporli, vi sdegnereste e prorompereste certo ne’ piò san- 
guinosi insulti. Applicate adunque a voi stessi l'offesa che fate, e pren- 
detela per voi medesimi, che non ha essa minor peso pel vostro fra- 
tello che per voi. Perché avete per lui una misura differente da quel- 
la che avete per voi ? Tatto è leggero a riguardo del vostro fratello, 
e tutto è grave a riguardo vostro ; dove é qui 1’ equità? 

Il silenzio è un perfetto rimedio contro la maldicenza ; e le que- 
rele, i rimproveri, le ricerche P inaspriscono, non che V estinguono. Si 
lascia in pace un uomo che non si mostra alteralo per cose disobbli- 
ganti che diconsi di lui ; cd è nna virtù d' un gran pregio, c che co- 
sta poco, il parlare con dolcezza delle persone che c' insultano. 11 mo- 
strarsi placido, quando vicn detto male di noi, é sovente più piccante 
di qualunque più acerba risposta. 
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hit eo minus habct qui occulte de - 
trahit. Eccl. io. it. 

Multi occiderunt per gladium ; 
sed non sic quasi qui interierunt 
per linguam. Eccli. a8. il. 

Audisti ver bum adversus proxi- 
mnm tuum ? commoriatur in te. Ec- 
cli. 19. io. 
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rum „• lingule suis dolose agebant : 
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Pi. 5 . 11. et i 3 . 
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Pi. 4 9. 19. 

Delrahentem secreto proximo 
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Domine , libera animam meam a 
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Pi. 119. a. 
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biit .neis, ut non declines cor meum 
in verbo malitiae. Pi. 140. t\. 
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me un terpente che mordi senza far 
rumore. 

Molti sono morti per le spadi ; ma 
molti più per la malignità della lin- 
gua. 

Avete adito parole contro il vostro 
prossimo ? muoiano entro voi. 

La loro bocca è come un sepolcro 
aperto ; servonsi delle lor lingue per 
ingannare ; sotto i labbri loro hanno 
il veleno degli aspidi. 

La tua lingua ordiva inganni. 

Io perseguitava colui che diceva 
male seeretamente del sno prossimo. 

Signore, liberate l'anima mia da 
labbra inique, e da una lingua ingan- 
uatiice. 

Ponete, o Sigoore, una guardia al- 
la -mia bocca, ed un sigillo esatto ai 
mici labbri, perchè il mio cuore non 
si apra in parole maliziose. 

Hanno affilate le loto lingue, come 
una spada ; ed hanno teso il lor arco 
con la maggiore aciezza, per saettare 
occultamente l' innocente. 

I maldicenti meritano l' odio di Dio. 

Nè i fornicatori, nè gli adulteri, nè 
i maledici avranno parte nel regno di 
Dio. 

Temo, non sicno per avventura in 
voi liligi e detrazioni. 

Nessun uomo può domare la lin- 
gua. 
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non libenter audire , non facile de- 
traile re. Idem Epist. 4. ad Nepot. 

Saec. V. 

Diabolicus hic maledicendi la- 
queus est , et peccatum nullam vo- 
luptatem , sed tantum damnum alle- 
rius afferens, et magnum delicto- 
rum acervum efficiens. S. Chry*. 
hom. 44 - > n Matth. 

Grave malum , et turbulenlus 
duerno n est detractio. Idem in Ps. 
100, 

Die proximo detrahenti : Habes 
quem laudes ? aures aperio ut un- 
guenta suscipiam. Si vero malum 
velie dicere , obluro aures ; nec enim 
stercus, et caenum accipere susti- 
neo. Idem hom. 3 . ad Pop. Antioch. 

Tantam mali hujus libido mentes 
hominum invasi t, ut etiam qui pro- 
cul ab aliis viliis reccsscrunt, in 
istud tamen quasi in extremum in- 
cidant. S. Paul, rpist. ad Caelantiam. 

Beatus est qui ita se contro hoc 
vitium armavi t, ut apud eum detra- 
here nemo audeat! Idem ibid. 

Detractio est mordacior, quam 
veracior reprehensio. D. Aug. lib. 
de 5 o. Hom. Hom. ao. 

Detractio grave peccatum est, et 
gravis damnatio est. Id. Serio. 1. de 
Quadr. 

Saec. FI. 

De invidia detractio nascilur. D. 
Greg. iib. a. raor. in Job e. 7. 

Qui testem in coelo habet, repre- 
hensiones hominum metuere non de- 
liri. Id. lib. i 5 . mora!. 

Detractor ictus rumpitur invidia , 
et qua ntatur via non iavenit, nisi 
detrahendi libidine. S. Ephrein. de 
màio lingotte. 


CENZA 

cile a calunniare altrui, scorgendo che 
tu lo ascolti mal volentieri. 

Sec. V. 

La maldicenza è un peccato diabo- 
lico, ed un laccio tesoci dal Demonio ; 
un peccato che non ha congiunto al- 
cun piacere, ma solo l' altrui danno, e 
che accumula molti delitti insieme. 

La maldicenza è un gran male, ed 
un demonio che cagiona molte turbo- 
lenze. 

Dite a chi detrae : Hai tu da dir 
bene di alcuno? io apro le orecchie 
per ascoltarne le lodi : ma se vuoi 
dir male, io le chiudo, dispiacendomi 
d' imbrattarle, per così dire, con soz- 
zure. 

E' tanto radicato nel onore degli 
uomini il piacere di dir male, che quel- 
li ancora che si sono allontanati dagli 
altri vizii, pare che cadano in questo 
come nell' ultimo. 

Beato colui, che si guarda talmen- 
te dalla maldicenza, che nessuno ar- 
disce detrarre alla sua presenza! 

La detrazione è più mordace che 
una vera riprensione. 

La detrazione è un grave peccato, 
rhe merita una grave condanna. 

Sec. VI. 

La detrazione nasce dall' invidia. 

Chi ha per testimonio il cielo, non 
debba temere le riprensioni degli uo- 
mini. 

L' invidia rode il cuore del detrat- 
tore, che non sa fare altro, nè in al- 
tro si compiace che in dir mah*. 
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Saec. XII. Sec. XII. 


Quid aliud internili detraclor , iti- 
ti ut is cui detrahit, in odium ve- 
nia t aliorum ? S. Bern. Serra. 34 . io 
Cui tic. 

Gludius equidem anceps , immo 
triceps est lingua dctractoris. Idem 
in Ps. 56. 

Detractio grande vitium est , de- 
trae tio grande peccatum est, detra- 
ctio grande criinen est. Idem de mu- 
do bene rivendi. 


Che altro vuole il maldicente, se 
non che venga in odio attrai la per- 
sona della quale dice male? 

La lingua de) detrattore è una spa- 
da a due, ansi a tre tagli. 

La maldicenza è un gran vizio, un 
gran peccato, un gran delitto. 


AUTORI E PREDICATORI FRANCESI CHE HANNO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA LA MALDICENZA 

Nel libro intitolato: Osservazioni sopra diversi soggetti di Reli- 
gione, al lom. 3. si tratta degli effetti della maldicenza. 

Il p. Croiset somministra molte belle cose sopra questa materia 
nel tom. a. delle sue Riflessioni spirituali. 

In varii luoghi delle Riflessioni del p. la Colombière, e nel tom. 
de’ suoi Sermoni, si troveranno molte cose adatte a questa materia. 

Nel Dizionario morale vi sono due sermoni su questo soggetto 
Anche M. Fromenticre e de la Volpiliére trattano questo argomento. 

Il p. Bourdaloue nella undecima Domenica dopo la Pentecoste, 
dà per divisione del Sermone della maldicenza: 1. che fra'peccati non 
ve n’ha alcuno più vile e più odioso della maldicenza: 3. che nou ve- 
n' ha alcuno che più imbarazzi la coscienza c che imponga obbliga. 
ziodì più rigorose. 

La maldicenza considerata in sé stessa è un grandissimo peccato; 
considerata per rapporto alle sue conseguenze, ella fa contrarre grandi 
obbligazioni a riguardo delle persone di cui si dice male. Gravità del 
peccalo intrinseca alla maldicenza ; obbligazione di riparare lutto ciò 
rhe ha potuto nascere dalla maldicenza. Prima proposizione: la facili- 
tà che trova la maldicenza a stabilirsi nel inondo, non ha mai potuto 
scemar nulla della gravezza unita a questo peccato. Seconda propost- 
icne: la difficoltà, che si trova a risarcire la riputazione del prossimo 
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danneggiala dalla maldicenza, non diminuisce ordinariamente nulla del- 

l' obbligo che si ha di ripararla in effetto. Questo è il disegno del p. 

Palla. 

11 P. Dafay prende per divisione su questo soggetto, che nulla è 
sì facile quanto il dir male, e nulla >1 difficile quanto il riparare la mal- 
dicenza. 

M. Lafitau tratta molto bene questa materia, e prova primamen- 
te che la maldicenza è un peccato che meno d’ ogni altro merita scu- 
sa ; a. che è un peccato, che meno d' ogni altro può soddisfarsi. Peccato 
intieramente senza scusa agli occhi degli uomini medesimi ; peccalo 
presso che senza rimedio agli occhi di Dio. Io dico peccato senza scu- 
sa, e perchè ? Per tre ragioni : perché la maldicenza è i. o avvelenata 
ne' suoi principii ; a. o artifiziosa e maligna nelle sue circostanze ; 3. o 
funesta nelle suo conseguenze. Io dico peccato irreparabile ; e perché 
ciò ? Per due ragioni, che la sperienza ci dimostra ; la prima si é che 
comnnemcnte non vnol ripararsi il torto che ha cagionato la maldi- 
cenza; la seconda che assai sovente non pnò farsi. Il maldicente non 
vnol ritirarsi, e quand' anche si ritrattasse, difficilmente potrebbe ri» 
parar la sua colpa. 

SCBITTOBI ITALIANI C1IE TRATTARONO SELLA MALDICENZA 

In qneir aureo libro di Paolo Segneri sul Cristiano istruito da 
noi tante volte citato, troviamo nella prima parte un bellissimo ragio- 
namento sai giadizii temerari!, che molto s’ assomiglia ali' argomento 
della maldicenza. In esso prova 1’ autore» che chiunque giudica teme- 
rariamente il suo prossimo, non altro fa che dannar sé stesso qual giu- 
dice senza autorità, senza scienza e senza giustizia ; e però odiosissi- 
mo a Dio. « Leggiamo inoltre un discorso sopra la mormorazione, 
soggetto che ha pure molta attinenza colla calunnia. ÌSui crediamo be- 
ne di offrirne il sunto » A raffigurare (così il p. Paolo) il mormorato- 
re in quella fiera che apparve a Daniello, armata di triplice dentatura, 
basta mirar le tre gravi stragi che con un morso egli fa nella fama del 
prossimo assente, uella coscienza dei prossimo pi esente, e pu ancora 
udì' anima piopria. 
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Oltre a ciò, nel Quaresimale dello stesso autore abbiamo la pre- 
dica XIX cbe tratta esclusivamente sulla calunnia. Il modo con cui é 
svolta la trattazione di questo argomento ci piacque assai, e speriam o 
cbe, anche col solo riportarne il compendio, piacerà anco a coloro che 
sono intesi a questi studi. » Esponendo al maledico (sono le proprie 
parole del Segneri) i tre gran danni che reca ad un tempo a quei di cui 
mormora, a quei con cui mormora, e più ancora a sé, che non teme di 
mormorare, si fa si che conosca come il sno meglio non è tacciare, è 
tacere. 

Preso a guida del suo ragionare il lesto di s. Luca Murmurabant 
Pharisaei et scribae ì dicent et: Quia Aie peccatores recipit et mandu- 
cai cum illis, viene il p. Tornielti nella sua predica XXVII sulle ca- 
lunnie a disputa, non tanto contro chi parla, quanto contra chi crede 
agli sparlatori, pigliando a dichiarare quant' ella siasi indegna d' esser 
creduta la comun maldicenza, e per ciò quanto mal facciasi a darle fede. 

Riferiremo anche il sunto della predica sui gindizii temer arii del» 
p. Bassani. 

Il testo é il seguente: Acccsserunt adJesum Scribac et Pharisaei, 
dicentes : Magisler volumus a te signum ridere. Eccone la partizione : 
Ogni temerario giudizio offende non pur I. la Divinità unitamente 
e in comune, siccome lutti i peccati fanno, ma di più offende ancor tal 
giudizio : II singolarmente e direttamente la divina persona dell' eter- 
no Padre ; III singolarmente e direttamente la divina persona seconda 
dell'eterno figliuolo; IV singolarmente e direttamente la divina perso- 
na terza dello eterno Spirito Santo. 

Tra le prediche inedite del p. Nani da Loiano leggesene una sul- 
la mormorazione. 11 ragionamento s aggira su questo raziocinio : La 
maldicenza è maligna in sé stessa, dunque un gran vizio : Grande vi - 
iium est. Primo punto. Ma questa maldicenza medesima é ancora in- 
giuriosa a Dio ; per ciò un gran peccato : Grande peccatum est. Se- 
condo punto. La maldicenza da ultimo é fatale al prossimo ; dunque un 
grande delitto: Grande crimen est. Terzo punto. 


Dii. Mantargon, T. V. 
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DISEGNO ED OGGETTO DEL Pii IMO DISCORSO 
SOPRA LA MALDICENZA 

Felice chi, riguardando il parlar come un dono che il Signore gli 
ha fallo, non se ne serve che conforme alla sua volontà? Per debole 
che sia la lingua, considerandola in sé stessa, di che non è ella capace, 
quando ne facciamo 1' uso per coi ci è siala donala ? Ella annunzia 
la verità, ella consacra elogi alla virtù, ella pubblica i misteri della reli- 
gione, ella fa rispettare le sue massime, ella istruisce gl’ ignoranti, ella 
consola gli afflitti, ella conforta i deboli, ella distrugge le dissensioni, 
ella unisce gli spiriti, ella accorda le volontà, ella sparge per tutto 1’ un- 
zione, la pace, la carità. Ma se in vece di conformarci alle intenzioni 
di Dio nell’ uso della nostra lingua, noi la facciamo servire alle nostre 
passioni, di quanti mali non si fa ella strumento ! Ne sien testimonio i 
gran giuramenti, le bestemmie, le mormorazioni, gli scherzi piccanti, 
le censure ingiuste, le detrazioni e le calunnie e tutti gli altri eccessi, 
che fanno della uostra lingua un inondo d’ iniquità, come dice T Apo- 
stolo s. Jacopo : UnivctJÌtas iniquitatis ; eccessi, che non piangiamo 
inai abbastanza, e il cui numero tanto più cresce, quanto che ciascuno 
meno vi attende. Non vi aspettate già che io intraprenda a combatter- 
li tutti insieme ; ma almeno posso e debbo provvedervi di anni contro 
quello fra essi che cagiona per avventura maggior ruina, e che eccita 
maggiori iuccndi. Questo é il vizio della maldicenza ; e per farvi cono- 
scere quanto è degno dell’ odio nostro, noi non dobbiamo considerale 
la maldicenza che nel doppio aspetto sotto cui vuole sfuggire le nostre 
censure. Il maldicente pretende che se gli accade dir male del prossi- 
mo, ciò è senza avvertenza, e che non lo fa con alcuna passione ; pre- 
tende pure che se si considera la maldicenza nelle sue conseguenze, 
appena merita che se ne faccia caso: ed io dico clic a riflettere su 
queste medesime conseguenze, ella non può essere che infinitamente 
funesta. Quindi dimostrerò in primo luogo che il vizio della maldicen- 
za c un vizio vergognoso nel suo principio, e in secondo luogo eli’ e un 
vizio funesto nelle sue conseguenze. 

Consideriamo sopra tutto la maldicenza nel suo principio, e ve- 
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drete che quasi sempre riceve il suo essere dalla passione. Confesso che 
ci sono molti principii della maldicenza, e che tatti non sono egaal- 
mcnte rei ; ma il maldicente indarno si sforza di addur pretesti 
per giustificare la sua condotta ; egli è costretto a confessare che la 
sola passione lo move ; e qual passione ? Ve n’ ha di più sorta ; pas- 
sione di vanità, passione d'interesse, passione di vendetta, passione di 
libertinaggio. 

Ha detto Gesù Cristo che si conosce l'albero da’ suoi frutti ; il che 
è lo stesso che se detto avesse, che può giudicarsi la cagione da' suoi 
eUctti. Questa è dunque una regola, che il maldicente medesimo non 
ricusa, essendoci stata data dall’ incarnata Sapienza j e servendoci di 
questa regola, quale idea dobbiam noi fare della maldicenza? Tale è la 
malignità del peccato in generale, che dà la morte a quelli che lo com- 
mettono ; riflessione che dovrebbe sola esser capace di frenare i pec- 
catori più risoluti, imperciocché per incominciare ad essere peccato- 
ri, bisogna che incomincino dal diventare omicidi di sè medesimi Ma 
il dare nello stesso tempo la morte a tre sorte di persone è talmente 
proprio della maldicenza, che non sembra che possa attribuirsi ad al- 
cun altro vizio che ad esso. Perciò lo Spirito Santo nella dipintura 
che pare abbia falla de’ maldicenti, li chiama una nazione mostruosa, 
che in luogo di denti si serve di spade : Generalo quae prò dentibus 
gladios habet ; quasi da ciò volesse farci intendere, che la lingua del 
maldicente fa da sé sola quello che farebbe il taglio di più spade, poi- 
ché dà la morte a quegli che dice male, a quelli dinanzi a' quali dice 
male, ed a quegli di cui dice male : tre circostanze sopra le quali è for- 
za essere bene istruiti. 

Non è solo al presente che questo vizio regna nel mondo, poiché 
é quello che piangeva Davidde, e che indicava singolarmente, allor- 
ché voleva mostrare la corruzione generale di tutta la terra : Omnes 
deelinaverunt sicut inutiles facti sunt : non est ec. Ma diteci, gran re, 
questo contagio che ha infettato tutto il mondo, di sorte che nemme- 
no uno ne va esente : Non est usque ad unum , é forse 1’ eccesso della 
dissolutezza, lo sregolamento dell’ ambizione ? No ; è la libertà del- 
la maldicenza : ed ecéo ciò in cui può dirsi che consista il pervertimen- 
to di tutti gli uomini, che non si servono della loro lingua fuor sola- 
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mente per ingannare, schernire, offendere e calunniare : Sepulcrum 
paletti est guttur co rum eie. E certamente benché gli altri vizi si dif- 
fondano oggigiorno più che mai, vi sono però certe condizioni di per- 
sone che li tengono da sé lontani : 1' avarìzia non trova alcun adito 
nel cuore di un religioso ; P ambizione di rado apparisce nelle genti 
basse ed oscure ec. ; ma la maldicenza esercita il suo impero sopra 
tutti gli uomini, ed è il vizio così de’ grandi come de' piccoli, così della 
corte come della città. Lo dirò io senza che se ne provi scandalo ? Si, 

10 dirò con tutto il rispetto e la circospczione dovuta : é il vizio de* sa- 
cerdoti egualmente che de 1 laici ; é il vizio delle persone spirituali e 
divote egualmente, e forse anche piu che delle libertine ed empie. Po- 
nete ben mente : non dico già che sia il vizio della divozione ; guar- 
dimi Dio da ciò ; ma quelli che professano la divozione hanno i loro 
peccati propri, come gli altri; e voi sapete se il più comune non é la 
maldicenza. ( Sermone anonimo , stampato a Bruiscila. ) 

Inutilmente i maldicenti si sforzano di persuaderci che ciò che 

11 fa parlare, non è in nessnn conto la passione ; se ciò fosse, dican 
eglino per qual onesto motivo possono condursi ad oscurare la ripu- 
tazione del loro fratello. Diran forse che é la carità che li fa agire, e 
che non hanno altra mira salvo la correzione del prossimo a cui vo- 
gliono contribuire ? Ma se non vogliono altro che correggerlo, perché 
screditarlo alla presenza di tante persone ? Perché non mettere in ope- 
ra 1’ avviso e il precetto di Gesù Cristo, che ‘vuole correggiamo il no- 
stro fratello da solo a solo, affinché la correzione sia tanto più efficace, 
quanto che sarà accompagnata da maggior dolcezza e circospezione ? 
Vado, et corripe eum inter etc. Ignora forse il maldicente, che la mas- 
sima fondamentale in materia di carità, é non fare agli altri ciò che non 
vorremmo che fosse fatto a noi medesimi ? Alteri ne feceris quoti etc . 
Or pongasi egli per un momento in luogo di qnegli, di cui dice male : 
sarebbe forse contento che i suoi falli più secreti fossero posti in luce ; 
o se non fossero più secreti, soffrirebbe egli volentieri che se ne faces- 
se la materia di tutti i discorsi c di tntte le conversazioni ? Seia ca- 
rità può comporsi con sì poco riguardo, é mestieri il dire che s. Pao- 
lo ne ha fatto on ritratto molto infedele. ( Sermone attribuito al p. Co- 
tone t ) 
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MALDICENZA. 

Non dica no il maldicente, che il pubblico bene lo fa parlare ; 
poiché qual cosa é più opposta al pubblico bene quanto i sospetti, gli 
odii, le diffidenze, le dissensioni, le querele, cose tutte di cui la maldi- 
cenza è un seme quasi continuo? Appartiene al pubblico bene, ed io 
lo confesso, che vi sieno Pastori destinati a vegliare sopra il gregge 
di Gesù Cristo, che sollevino quelli che cadono, che rimenino gli svia- 
ti, che sostengano i vacillanti. Appartiene al ben pubblico, che vi sieno 
ministri fermi e vigilanti, che declamino contro i disordini, che sere-, 
ditino i vizi senza screditare le persone, che appoggino 1’ osservan- 
za della legge, che usino della spada che hanno ricevuta per fer- 
mare col timore del castigo coloro che non vengono tenuti in freno 
dall’ amore della virtù. Ma che per lo pubblico bene sia permesso ad 
una lingua maldicente di stillare il suo fiele e la sua amarezza a grado 
del suo capriccio, della sua malignità, vi ba egli uomo ragionevole a cui 
possa cadere pur solo in pensiero ì (Lo stesso. ) 

Io non temo asserire, che una delle principali cagioni della mal- 
dicenza, é il desiderio di piacere e la passione di esser credulo uo- 
mo dabbene, d’ un carattere vivo e piccante, che sa 1’ arte di ralle- 
grare , d’ impegnare, di animare e di sostenere la conversazione . 
Per riuscirvi qual mezzo si deve prendere ? Il parlare di cose in- 
differenti, non darebbe gusto ad alcuno ; il fare elogi del prossimo, ca- 
gionerebbe noia ; F introdurre qualche discorso di pietà, farebbe stare 
ognuno in silenzio. Ma allorché si scredita il prossimo, può aspettarsi 
non solo d'essere ascoltato, ma gradito e secondalo; e non v’ é spiri- 
to sì addormentato che non si risvegli, immaginazione sì fredda che 
non si riscaldi, lingua sì ottusa che non si affili. ( Lo stesso.) 

Che vedesi e che si ascolta nelle umane conversazioni ? Uomini 
unicamente intenti a screditare il prossimo, che divien la mote- 
ria di mille maldicenze, di mille scherni, di mille satire. Viene dipinto 
con colori sì vivi, c la sua condotta rappresentata sì spiritosamente, che 
ciascuno se ne compiace, e vi prende tanto gusto che tutta la conversa- 
zione si passa a lacerare ora l'uno ora l'altro. Alcuni in questo gene- 
re fanno prova del loro funesto talento, e pare che si acquistino il no- 
me di begli spiriti ; siccome altri che per probità e per coscien- 
za uon vogliono avere questa crudele abilità, passano come stupidi, inet- 
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ti e da niente. Tali sono, lìce a questo proposito s. Girolamo, gli ali- 
menti, che dimandano certi spiriti incostanti, leggeri, superfiziali, e che 
non pensano mai a Dio. Finirà bene il giuoco nella conversazione, fi- 
niranno gli spettacoli e le mode, ina la maldicenza sempre vi avrà 
luogo ; poiché il lacerare i lontani è tutto il gusto di quelli che par- 
lano, e il divertimento di quelli che ascoltano. La maldicenza in som- 
ma sostiene la conversazione, e ne leva la noia, e senza essa tutto lan- 
guisce ; che se un detrattore alza la .voce, subito si risveglia I* attenzio- 
ne, e si prende posto davanti a lui come facciasi attorno quegli idoli 
vani, da' quali andavasi rispettosamente a raccogliere le parole di men- 
zogna. ( L ' Autore, Sermone delle Conversazioni. ) 

Il vizio della maldicenza fa il condimento delle conversazioni, ed 
é applaudito e graziosamente accolto da tutto il mondo ; non già che 
nel fondo dell’ animo non si abbia in orrore il maledico ; ma piace la 
maldicenza, principalmente quando é condita da motti spiritosi, cioè 
da molti rhe feriscono, che espongono il prossimo alle rìsa, e insul- 
tano in qualche maniera la sua vergogna e la sua disgrazia. Allora tat- 
ti gli spiriti si risvegliano per ascoltare, e si raddoppia 1’ attenzione : 
onde, posto ciò, non è da maravigliarsi, che la maldicenza con un ac- 
cesso sì facile faccia sì grandi progressi. ( Pensieri sopra varii argo- 
menti di religione e di morale. ) 

A che non ha ricorso uno spirito vano? Se bisogna accrescere 
la storia di una città con cento particolari d' invenzione ; se bisogna 
spaeriare congetture come verità incontrastabili ; se bisogna dar corpo 
a' propri sospetti come fossero giudizi infallibili ; se bisogna entrare nel- 
le intenzioni del prossimo, e attribuirgli certe mire che egli non ha; se 
bisogna rivelare i secreti delle famiglie, e pubblicare ciò che molte 
sagge precauzioni avevano tenuto sempre nascosto : lutto si sacrifica al- 
la gloria infelice di divertire un cerchio di persone, presso le quali mol- 
ti vogliono parer graziosi. Ma se il desiderio di spiccare a spese della 
rarità fa sovente nascere molti maldicenti, voi sapete se il desiderio di 
parere più disciplinati degli altri ne faccia altrettanti. ( Sermone attri- 
buito al p. Cotone!. J 

Comunemente, dice s. Leone, nasce la maldicenza dalla invidia 
c dalla gelosia; ed ecrone la prova in un esempio assai memorabile. 


Digitized by Google 


MALDICENZA 8; 

Onde nasce che Saule é sempre nimico alla gloria di Davidde ? dalla luti— 
Perché, dice a lui lo stesso Saule : Voi siete migliore di me : Juttior 
tu ts quam ego. Fate ragione alla verità, perchè vi applicale voi ad osca- 18. 
rare la riputazione del tale e della tale? Non é forse, perchè a grado di 
certe persone, alle quali vorreste piacere, hanno essi tolti i vantag- 
gi di spirito e di cuore che a voi mancano ? Non detraete voi a colui 
perchè egli ha più amici in quella casa, più parziali in quella assemblea 
ec. ? Non denigrate voi la fama di quell' altro perciò che quàsi per 
tutto se ne fanno mille elogi, e vorreste essere stimato, ricercato, 
onoralo ed amato quanto lui? Dite adunque ora di quel Giudice che 
non è tanto giusto quanto vico detto ; di quell' amico che non è 
tanto fedele quanto è stimato, dite degli uni e degli altri tutto il 
male che vorrete, che non si stenta più a saperne i motivi, essen- 
do l’invidia e la gelosia, che vi dettano le maldicenze. ( HI. Lqfitau, to- 
mo secondo del suo Quaresimale. ) 

No, non potete nascondere a voi medesimi che 1 * invidia è quel- L * ra,,di - 

* m ernia per 

la che vi commove, e che lasceresle vivere in pace il tale c la tale, se propri, ma- 

ligniti vuol 

la loro riputazione provocasse meno la vostra gelosia; e siccome la giu- Jipinpnt u 

, , , , t . . virtù co' co- 

alma che si rende al loro merito vi fa ira, così cercate di vendicarvi so- lori del vi- 
pra la loro riputazione. Veniamo al particolare : La esattezza di quella 
persona incomincia a levar fama nel mondo, se ne parla con elogi, e 
per essa si guadagna ella tra le genti dabbene una stima distinta ; que- 
sto basta, perchè la vostra gelosa maldicenza intraprenda a diminuirla. 

Voi ne esaminate i principi!, e dite che solo dispiaceri, o interesse le 
hanno fatto prendere il partito della divozione; voi indagate i suoi pas- 
si, c parvi non ravvisare in essolei che affettazione e mollezza. 1 suoi 
più leggeri difetti vi compariscono come mostri, ed entrale nelle sue 
intenzioni, nè vi ravvisale che orgoglio ed ipocrisia. Eppure non è egli 
vero che ne parlereste meno, se ella fosse meno stimala? sembra che 
sieno tolte a voi le lodi che si danno a lei ; ed ella che si lungo tempo 
è stata impunemente mondana, non può essere in oggi impunemente 
virtuosa. ( Il p. Pallu , Domenica della Passione. ) 


Core e i compagni della sua ribellione, gelosi di vedere Aronne Giochi 

«. terribili 

volito del sapremo sacerdozio, se la prendono con Must*, c 1 accusano romro pi» 
d'nna preferenza ingiusta; ma qual fu il loro castigo ? Ascoltale, ura- 
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ledici invidiosi, e tremate. Si apre la terra, Core, Datan ed Abiron so- 
no sepolti rivi nell 1 abisso: Descenderunt vivi in infernum. Dio giustis- 
simo, punireste voi un peccato leggero d’ una maniera sì terribile? (Lo 
stesso. ) 

La maldicenza è uno dei vizi più vili e più odiosi. Eccovi 
quello che ne pensa s. Giovanni Crisostomo, e quello eh' egli prova 
mirabilmente in una delle sue omelie. O quegli, di cui parlate, di- 
c'egli, è vostro nemico, od é vostro amico, od è un uomo indiffe- 
rente a vostro riguardo. S' egli è vostro nemico, dalla vostra inimi- 
cizia nasce quell' odio, che vi impegna a parlarne ; ed una tale con- 
dotta fra gli uomini è sempre stala considerata come vile, e lo è 
tuttavia. Per quanto possiate dire, si ha diritto di non credervi e di 
sostenere che la passione fa parlarvi in colai maniera, e che se quel tal 
uomo fosse di vostra amicizia non lo screditereste. Al contrario s* egli 
è vostro amico, ( imperciocché chi non c preso di mira dalla maldi- 
cenza ? ) quale viltà di tradire in tal forma le leggi dell’ amicizia, sol- 
levandovi contra quel medesimo di cui dovreste essere difensore ; ed 
esponendolo alle risa d' una conversazione, mentre d’ altra parte lo 
intrattenete con belle parole? Lusingare in un luogo ed oltraggia- 
re in un altro, questa é una mostruosa infedeltà, a cui conduce taluno, 
e voi ben lo sapete, l' intemperanza della lingua ; anzi non si risparmia 
nemmeno il proprio sangue, quando si tratta di dir male. Ma io voglio, 
conclude il Crisostomo, che quest' uomo vi sia indifferente ; non è 
forse un'altra bassezza offenderlo con ingiurie così sensibili? Poiché lo 
risguardate come indifferente, come poi lo attaccale ? e non avendo da 
lui ricevuto alcun cattivo offìzio, come siete il primo a renderne a lui ? 
Voi nulla avete, (chi vi ode) contro di lui, eppur l’oltraggiate, e lo feri- 
te: v’ha egli cosa più vile di un tal procedere? (Sermone anonimo , stam- 
palo a Brusselles. ) 

Tutti gli uomini non sono eguali, nc possono esserlo; e la diffe- 
renza non é solo ne’ talenti, ma inoltre negli impieghi e nelle fortune. 
Or il vedersi superato in qualche cosa, non può sopportarsi con pace 
dallo spirito dell' invidia ; e in questa inquietezza, se dalla maldicenza 
si può riceverne qualche sollievo, è certo che non sarà trascurata; e 
faccia pure il cielo, che non sia chiamata in suo soccorso anche la 
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calunnia. Così gli Scribi e i Farisei, percossi dallo splendore che man- 
davano le virtù e i miracoli di Gesù Cristo, si facevano un maligno 
piacere di screditarlo ad ogni occasione : ora egli era un uomo che 
non poteva essere di Dio, poiché non osservava il sabbato ; ora era 
r amico de 1 peccatori e de’ pubblicani ; ora era un uomo dedito a ban- 
chettare splcndidanrente. I suoi Discepoli pareva che dessero colore » 
queste accuse con la loro condotta, e non v'era fallo che non fosse 
attribuito al loro Maestro. Perchè i vostri Discepoli non seguono i co- 
stumi de’ maggiori ? Perché i vostri Discepoli non si lavano le mani 
prima di mettersi a tavola? Aveva un bel parlare in favore di lui la vo- 
ce de’ suoi miracoli, ché quella dell' invidia prevaleva a’ prodigi, anzi 
la stessa invidia traeva nuove forze dalla voce de' miracoli. ( Il p. Co- 
tonti. ) 

Quanti maledici in un subito verrebbero meno nel mondo, se 
quindi fosse sbandita la vigliacca invidia ! Un uomo nella vita priva- 
ta passa tranquillamente i suoi giorni, non tocco dalle lingue più av- 
velenate : ma allorché si produce al pubblico il suo merito, nllorchn 
viene elevato a qualche posto eminente, non aspettate più che si tac- 
cia, si parlerà pur troppo ; e che non si dirà? Se la sua condotta è ir- 
reprensibile, si agiteranno perfino le ceneri degli avi suoi, e non vi 
sarà nulla si occulto che non si diseppellisca; e sia pure quanto si vo- 
glia senza taccia la sua fortuna, si pretenderà che I’ ingiustizia e la 
doppiezza v'abbiano avuta più parte che le sue fatiche c il suo felice 
ascendente. Un altro per opposto, dopo aver sofferto in un grado di- 
stinto tuttociò che ha la censura di più mordace, ne discende rove- 
sciato da un colpo di fortuna; non se ne parla più, o se alcuno ne par- 
la, non è che per compassionarlo. Onde mai tanta differenza? Se si 
compiange la disgrazia di questo, perchè non godere della elevazione 
dell’altro ? Ciò nasce perchè l'uno è divenuto oggetto di pietà, e l’al- 
tro oggetto d’ invidia. Quante persone denigrale in vita, alle quali si 
negavano le lodi più comuni, sono divenute tanti croi nel loro stato 
al punto stesso che scomparvero dalla terra ■ Forse la morte ha ag- 
giunta qualche rosa al loro merito ? Nulla di ciò ; ina ella fa cessare le 
calunnie dell’ invidia. ( Lo stesso. ) 

Da che era animato Simonc il En3|}0, o continuai inculo inveire 

Dii. Montargon , T. I'. i 1 
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contro s. Pietro ? Dall' invidia e dalla gelosia, dice a lui questo Apo- 
stolo ; perchè Dio fa felice il mio ministro all’ opposto del tuo; e quin- 
di nasce quel Cele di dragone, che tu hai nel cuore, e quel veleno d' a- 
spide che bai nella lingua contro di me : In felle amaritudini s video 
te tue. Datemi dunque due nomini nella stessa fortuna, che coprano 
le stesse cariche cc. ; difficilmente accadrà che 1' uno non si dichiari 
contro 1’ altro. Io non eccettuo nemmeno coloro che nella Chiesa 
esercitano funzioni di zelo ; se sommamente non si hanno riguardo, la 
competenza ecciterà 1’ uno contro l' altro e darà occasione alla maldi- 
cenza. Quanto alle donne, dacché vedono qualche altra che trae a 
sé tutti gli sguardi, e verso cui si rivolgono tutte le compiacenze ; 
grande Iddio ! quali scene non danno elleno al pubblico ! La piaga del 
cuore si manifesta sopra la loro lingua , e al solo vederle conosce- 
te che la gelosia le divora, che il dispetto le rode. In felle amaritudinis , 
etc. ; e quando parlano, l’amarezza d' un dispiacere rivela lutto. ( M. 
lafitau. ) 

Quell'uomo per vostra confessione era pieno di probità c di ono- 
re; quella donna era esatta c virtuosa; c cento volte voi stesso ne ave-, 
te parlalo vantaggiosamente, fin tanto che un risentimento, una vcndct-> 
ta troppo ardente gli ha mutati nel vostro spirito, od almeno vi ha fat- 
to intraprendere di mutarli in quello degli altri. Io dico risentimento, 
vendetta troppo ardente, perchè avranno forse detta una parola contro 
di voi ; ma quante cose avete voi dette di essi ? Forse hanno cgliuo 
parlato una volta, e voi mille gli avete lacerati ; forse co’ vostri amici 
hanno detto qualche scherzo leggero, e voi gli avete screditati per tut- 
ta una città; e la vostra vendetta, il vostro odio poco soddisfatto, in- 
venta, esagera, accresce, guasta tuttora le cose più innocenti e più san- 
te. Che più ? poco contento di respingere una leggera ingiuria con 
no' altra mollo più grave, la vostra lingua avvelenala sparge il suo 
veleno non solo sopra coloro che vi hanno fatto qualche torto, ma so- 
pra coloro ancora da’ quali non avete ricevuto tutto quel bene che cre- 
devate di potervi aspettare; sopra quell' uomo, che essendo in posto 
non vi ha preferiti a chi era di maggior merito di voi; sopra quel tale 
magistrato, che non ha sacrificata la giustizia al vostro interesse ; e 
forse sopra persone che hanno ricusalo di ascoltare la dichiai aziono 
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(Tana passione viziosa. Ma che ! per avere il tale, o la tale disgrazia di 
dispiacervi, é d' uopo ancora che abbiano il rammarico di vedersi sere* 
ditali ? ( Estratto da un libro di pietà intitolato : Caratteri della Carità. ) 

Il Savio rappresenta la maldicenza come on uomo terribile, che 
porta la desolazione in tolti i luoghi, ne'qoali comparisce: Ttrribilis in 
eivitate homo linguosus. In fatti egli è da temersi in ona città, da te- 
mersi nelle società, da temersi nelle case particolari, da temersi presso 
i grandi, da temersi presso i piccoli. In una città, perciocché vi su- 
scita fazioni e partiti ; nelle società, perché ne turba la pace e 1' unione ; 
nelle case particolari, poiché vi semina inimicizie e freddezze : presso 
i grandi, poiché abusa della fede che hanno in lui, per isci editare chi 
gli piace ; presso i piccoli, poiché provoca l’uno contro l’altro. Voi di- 
reste che questi uomini, la cui lingua stilla veleno, sono genealogisti 
impegnali dal pubblico per comporre la storia critica di tutte le fami- 
glie ; o gazzelle vive, alle quali é permesso di pubblicarne tutti i dissa- 
pori. Ma non pensano essi mai al personaggio odioso che rappresen- 
tano sulla scena del mondo, né a’ mali infiniti che cagionano ? No, 
non vi è male, di cui il maledico non possa rendersi colpevole : Ttrri- 
bilis tic. Egli é formidabile a tutta una intera città. ( Varii Autori 
stampati. ) 

Leggete le storie de' tempi trascorsi, e vedrete se i più gran ma 
li e i maggiori risentimenti non sono comunemente effetto funesto del- 
la maldicenza. Alcuna volta è insorta una guerra, ed una guerra terri- 
bile, per essersi parlato male di persone che meritavano tutto il ri- 
spetto. Altre fiate sono successi omicidi, per avere attribuiti a quelli che 
li commisero, o discorsi lincenziosi, che non avevano tenuti, o passi im- 
prudenti che non avevano fatti. Presso che sempre vi sono stati o di- 
vorzi scandalosi, o liti senza fine, ovvero odi ereditari ed implaca- 
bili, che hanno provocato il pianto di molte intiere famiglie, ed anche le 
hanno inondate di sangue, per aver rivelato il loro obbrobrio. Dopo si 
gran male, riguardisi, se si ha il coraggio, la maldicenza come un pec- 
cato di poco momento. (M. Lafitau.) 

Che non potrebbe dirsi degli infelici effetti, che può produrre on 
maledico allorché porta il veleno fino su i Ministri del Signore ? 
Quanto é in lui, non aspira egli a screditare il più santo ministero? Al 
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terribili tre volte per ano de’maggiori castighi Dio dichiarò che ri sarebbero 
di questa li- stati sacerdoti, i quali non avrebbono avuta alcuna differenza dal meri- 
to dei popolo ; e tutto il Giudaismo ne ebbe orrore : Sicut populus , sic 
sacerdos ; e noi in vece di allontanare colle nostre preghiere un simile 
castigo, andremo per un maligno piacere a propalarlo, se Dio qualche 
fiata lo permette pe'noslri peccati? Orbene, crudeli maldicenti, scaglia- 
tevi sopra di noi senza misericordia, scaricate e raddoppiate i colpi 
più pesanti delle vostre calunnie sopra i dispensatori de' sacri miste- 
ri, che noi ci guarderemo bene di opporvi ingiurie ; c voi ci vedrete 
collocali fra il vestibolo e P altare a chieder grazia per voi, e non vi 
renderemo che benedizioni. Al primo rumore della vostra infermità, noi 
verseremo sa i nostri altari il sangue della vittima immacolata per ot- 
tenere la vostra guarigione, e al sopravvenire di vostra morte, quando 
tutto il mondo vi avrà abbandonati, noi soli a costo del nostro riposo, 
a rischio stesso della nostra vita, non vi abbandoneremo. "Versate adun- 
que tntta P amarezza del vostro fiele sopra di noi, che in contraccambio 
noi spargeremo le nostre lagrime sopra di voi, per ottenere P intiero 
Jnrl.t.ii. perdono de' vostri falli. Plorabunt sacerdote s etc. (Dal suddetto. ) 
q.ijiuo li E proprio della carità il coprire la moltitudine de' peccali, come 

liidldicciUft 

-i» oppi» 1 ii dice la Scrittura: Charitas operit multitudinem peccaiorum : ed è prò- 

alla carità. # 

j prio dell odio il non far grazia a chi che sia; quella fa sua premuralo 

scusare, il giustificare, il dissimulare, c questo al contrario mette tutta 
la sua attenzione ad inasprire e avvelenare. Sarebbe nn esempio assai 
raro, che di due persone che non si vogliono bene, P una si astenesse 
di parlar male delP altra ; ma siccome di tatti i partiti questo é più 
.agevole a prendersi, essendo sempre pronta la lingua, e le occasioni di 
servirsene tanto frequenti quanto quella del parlare, così ne nasce quel 
soverchio di maldicenze, che turbano il commercio del mondo. Ma so- 
pra tatto non vaol già la maldicenza parere d* esser condotta dal ri- 
sentimento c dall' odio, poiché oltre che questo sarebbe un mostrare 
il sno debole, ella per avventura non sarebbe facilmente creduta. ( Ser- 
mone antico manoscritto. ) 

lo già non parlo solamente d'una sfrenata libertà della lingua, ma 
dico che ci vuole ritegno e circospezione per regolarla, e impedire che 
« ti liberai- non isdruccioli , e questo è ciò a cui usa si vuole attendere : bisogna 
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reprimere la voglia che si ha di dire quello che ti sa, e sovente anche 
più di quello che si sa ; e questo è ciò che non vuoi farsi. Io parlo 
di no libertinaggio di cuore ; ed ecco come lo concepisco. Nolla fa più 
conoscere la deformità del vizio, quanto l'opposizione che trovasi fra la 
condotta delle genti dabbene e la condotta de' cattivi ; opposizione che 
basta sola a far vedere non essere lo sregolamento de'caltivi una debo- 
lezza attaccata alla loro natura, ma una depravazione volontaria del 
proprio cuore. Or per isfuggirc la forza di una si giusta censura, che fa 
il maldicente libertino? Vorrebbe persuaderei, se fosse possibile, che ciò 
che v' ha di virtù nel mondo, non é che una virtù apparente ; c quindi 
nasce quel piacere maligno, se mai una persona di una professione più 
santa la disonora con qualche gran fallo ; quindi anche quella facilità 
di rifondere ne' corpi intieri di sacerdoti e di religiosi i falli personali, 
in cui per disavventura alcuni fosser caduti ; e quindi pure la libertà, 
ebe vien presa d'interpretare in mala parte le azioni che paiono più 
lontane da ogni vizio. Una persona disingannata dalle vanità del mon- 
do, ha preso il partito dèlia virtù : qual cosa vi sarebbe più bella, di- 
cesi, se T annoiamento, il capriccio non vi avessero avuta la maggior 
parte ; e benché della giustezza delle proprie intenzioni dia segni as- 
solutamente convincenti, si ama meglio accagionarla di intenzioni vi- 
ziose, per mettersi al coperto da' rimproveri, che un tale esempio fa a 
coloro che non hanno il coraggio di seguirlo. ( Lo stesso. ) 

11 vostro fratello cadde, ed io voglio anche crederlo ; ma per 
questo stesso non è egli abbastanza infelice? Perchè dunque in vece di 
compassionarlo, raddoppiate voi le piaghe che forse si è fatte in caden- 
do? Dove é qui lo spirito di quella dolcezza evangelica, che debbe ave- 
re per modello la dolcezza stessa di Gesù Cristo, che vuol dire di quel- 
lo, del quale il Profeta ha scritto che non romperebbe una canna mez- 
zo infranta, e non ismorzerebbe un lucignolo ancor fumante ? (Lo 
stesso.) 

Giustifichi un poco il maldicente la sua condotta, s'egli è possibi- 
le ; quando egli opera con turpi principii, quali sono quelli di cui ho 
fatto il novero, agisce egli per motivi di onestà? Quanti argomenti di 
vergogna pel maledico, s' egli volesse riflettere sulla sua condotta ! Il 
timore d’ esser credulo uno spìrito vano, che debbe tutto il suo brio 
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alla maligniti del cuore ; il timore d' esser credalo un aomo invidioso, 
che fa suo tormento 1’ altra! prosperità; il timore di passare per un li- 
bertino, che cerca di screditare la virtù, screditando le persone virtuo- 
se ; il timore di passare per un presoniuoso, che si riserva tutta la sti- 
ma per sé ; per un’ anima vile, che non insulta che quando altri non 
può difendersi ; per un uomo disumano e barbaro, che fa suo trionfo il 
male del suo fratello : tutti questi timori sono accolti nel timore di es- 
ser credulo maledico, poiché I’ abbandonarsi all’ inclinazione della mal- 
dicenza, è un tirarsi addosso tutti questi giusti sospetti. 

S. Paolo nella sua Pistola a* Romani fa vedere che il maledico è 
l'oggetto dell’ odio di Dio : Detractorcs Deo odibiles. Perchè ciò ? Per- 
ché condanna egli sovente ciò che Dio approva, e questo é contrario al- 
la sua legge : rinnova certi falli che Dio ha perdonati, e questo é con- 
trario alla sua giustizia : vuole investigare le intenzioni più secrete, co- 
sa che è riservata alla sua conoscenza : giudica diversamente da quel- 
lo che Dio giudicherà, rosa che è contraria alla sua verità. Quindi lo 
Spirito Santo nulla ha tralasciato di ciò che poteva rappresentarlo 
odioso; ed ora lo paragona ad una spada che fora, ad no rasoio che ta- 
glia senza che te ne accorgi ; ora ad una freccia acuta, che ferisce di lon- 
tano, c ad un serpente che morde senza rumore, e lascia il veleno col- 
la morsicatura. S. Paolo colloca il vizio vergognoso della maldicenza 
nella stessa classe dell’ idolatria, dell’ adulterio, del furto. Non v'ingan- 
nate, dice egli a* Curiati, né gl’ impudichi, né ■ ladri, né i maledici 
possederanno il regno de’ Cieli ; mostrando che sono eglino egualmen- 
te colpevoli, imperciocché saranno panili della stessa pena. ( Vani au- 
tori manoscritti. ) 

E certissima cosa che la maldicenza é sempre un peccato gravis- 
simo, quando la materia è rilevante. Riguardatelo in Maria sorella di 
Aronne e di Mosé : consideratelo io Srmei nemico di Davidde ; esami- 
natelo ne’ Babilonesi, che rendettero la religione sospetta a un re, che 
l’nnorava della sua amicizia. Mirate quella coperta di lebbra, questo 
punito d' una morie violenta, e gli altri in preda a' leoni affamali, che 
avevano risparmiato Daniele : ed imparate in fine essere la maldicenza 
ano dc’pcccati più abbominevoli agli occhi di Dio. (Il P- Pallù.) 

La maldicenza, come dice s. Tommaso, e con lui tutti i Teologi, 
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i un peccato d’ ingiustizia ; e debbe giudicarsi della gravezza dell' in- 
giustizia, e per conseguenza della gravità del peccato, ebe vi è unita, 
dalla grandezza del bene ch'ella toglie al prossimo. Ma è certo che do- 
po la vita non vi è bene che possa paragonarsi all' onore ed alla ripu- 
tazione ; anzi che cosa è la vita, quando è condotta vergognosamente 
in mezzo il dispregio degli uomini? Non vi ha dunque alcuna ingiustizia 
maggior di quella del maledico, che mina la riputazione de’ suoi fra- 
telli. Per conoscer però anche meglio questa ingiustizia , esaminia- 
mo più a fondo la grandezza del bene eh* egli toglie al prossimo, che 
é l'onore, bene più eccellente d'ogni altro bene, bene da preferirsi, se- 
condo il Savio, a tutti gli altri beni, bene senza il quale così nello stalo 
ecclesiastico come nel secolare, gli altri lutti diventano inutili, odiosi 
e spregevoli; bene alla cui perdita non credesi di poter onestamente 
sopravvivere ; bene che è la ricompensa delle belle azioni ; bene di cui i 
più grand' uomini, di cui Dio stesso sembra geloso. Qui accordate fra 
loro, se potete, la bizzarria del secolo, che mette f onore in a cima 
tutti i beni, e che non imputa che un peccalo leggero a colui, che solo 
prende di mira l'onore (Libro intitolalo : Caratteri della Carità.). 

Uno de* più funesti efletti della maldicenza, si è il torto che il 
maledico faa sé stesso; poiché per la maldicenza si rende colpevole agli 
occhi di Dio d'una moltitudine di peccati quasi infinita, e distrugge, e 
rovescia presso che tutte le leggi che Dio ha stabilito fra noi. Egli tras- 
gredisce le leggi della carità parlando male di altrui alla presenza di 
un amico che sa ne affligge, o d'un nemico che ne gode ; d' un conipe- 
litore che ne abasa, o d’un protettore che se ne scandalizza; egli tras- 
gredisce le leggi della giustizia dissimulando il bene che sa, e pubbli- 
cando il male che forse non sa : egli trasgredisce le leggi della probità, 
della buona fede, della giustizia, inspirando insensibilità od entusiasmo, 
per meglio seminar la zizzania. Egli poi si degrada, disonora, avvilisce 
sé stesso agli occhi degli uomini ; imperciocché quale onore può avan- 
zare ad un uomo, che dee necessariamente esser credulo di cattivo 
cuore, di spirito pericoloso, di mala lingua, e tale in somma di cui non 
si possa alcun più fidare ? ( M. Lajitan. ) 

Deli ! qua! scellerato combattimento ! quanto vile, quanto odioso ! 
Se vi si ripoi La qualche vittoria, non pende ella dalia parte del col ag- 
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i« midi- gio, ma dalla parte della malizia e della perfidia, che vi regna: attaccare 
un nemico in un tempo in cui non può difendersi ; vomitare vigliacca* 
mente il veleno della sua detrazione in una compagnia, dove si trae 
profitto dalla sua lontananza, e dal silenzio di coloro che l'abbandona- 
no; farsi col favore del secreto una provvista di maligne detrazioni, che 
cosa v'ha di più indegno? Giammai, a senno di s. Agostino, ritratto non 
fa 'più simile quanto quello che Davidde ci fa del maledico : Egli va per 
tutto, a egli risguarda, egli cerca, egli esamina, nulla sfugge alla sua 
h. \o. 7. crudele ingordigia di dir male : Ingredieòatur ut vidertt ; egli si pro- 
caccia il barbaro piacere d' informarsi degli affari delle famiglie, delle 
dissensioni domestiche, delle discordie tra sposo e sposa, delle infedel- 
tà degli amici, delle gelosie dc'parenti e de 1 vicini : Cor ejus congregavit 
iniquilatem sibi ; felice, come gli sembra, se può rinvenire certi fini. Co- 
noscitori, che sanno ingrandire gli oggetti, per indovinare, o spiegare 
gl’intrecci d'un intrico, e comunicarsi insieme i loro maliziosi consi- 
gli: Egredicbantur foras, et loquebantur in idipsum. Che può immagi- 
narsi più disonorevole di una tale condotta ! (DalP Abate Boileau.) 

11 maldicente si dà la morte da sé stesso, c questa è una verità so- 
pra la quale, come si è già detto, s. Paolo si è formalmente spiegalo, 
quando pose il maledico nell’ ordine stesso dell’avaro, delPimpudico ec. 
E quand’ anche $. Paolo non si fosse spiegato, non basta il solo lume 
della ragione per farci intendere che il furto è un mate considerabile, c 
di sua natura un peccato mortale ? La detrazione in cosa importante 
non può per se stessa essere che mortale, poiché aspira a togliere al 
prossimo un bene di una natura superiore a tutti i beni di fortuna, se- 
condo .quelle parole della Scrittura : Valere una buona fama assai più 
che molte ricchezze : c quelle altre, che raccomandano d' aver cura, 
ZccU. 41.1S. non dell'oro e dell’ argento, ma del buon nome : Curam bobe de bona 
nomine. Qui si mostra in modo molto sensibile 1 ’ illusione del maldi- 
cente, quando vuole che se gli accordi il poter pascere liberamente 
l' ingordigia eh' egli ha di parlare de’ difetti c delle debolezze altrui, e 
che si risguardi la sua condotta al più come un giuoco. Perché non si 
fa egli adunque un giuoco di levare al prossimo i suoi beni e la sua 
eredità? o s' egli credesse rendersi in ciò colpevole d’ una manifesta 
ingiustizia, ci insegni un poro come può essere innocente, quando gli 
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rapisce un bene anche più prezioso che tatti i beni della fortuna. (Ser- 
mone manoscritto , attribuito al p. Cotone t. ) 

Il maldicente non si ferma in questo di dar morte a sé stesso, ma i* 

# # * tenie reta 

diventa inoltre uccisore di quelli che T ascoltano; notate bene, che im - n.orie a co- 
porta molto istruirvi su questa grave materia. Per diventar maldi- t'tdouu. 
cente, non è necessario essere il primo ad aprire un discorso contro il 
prossimo, ma basta applaudire, sorridere, dar segno clic si gusla, clic 
si approva, secondo la decisione di $. Paolo, che non solo quelli che 
fanno il male sono degni di morte; ma tutti quelli ancora che presta- 
no loro consenso. Benché Sanie non alzasse alcuna pietra contro Ste- 
fano, pure non si crede innocente, poiché era vero in qualche manie- 
ra, al dire di s. Agostino, eh 1 egli l’aveva lapidalo per le mani di tutti 
coloro de' quali custodiva le vesti. Quindi allora che una vii compia- 
cenza avrà fatto applauso al maldicente, allorché in vece d' un volto 
severo e serio, atto a dissipare la maldicenza, come il vento gelalo dis- 
sipa le nuvole, ne mostriamo uno allegro c ridente ; allorché quelli, 
che avrebbero avuta più autorità per fermare il corso della maldicen- 
za, vi entreranno anch’ essi a parte; allorché per cento dimande cu- 
riose e indiscrete avranno dato campo che si rilevino le cose più ad 
altri vituperevoli ; allorché per un maldicente insorto in una conversa- 
zione, tanti potranno contarsene quanti la compongono, chi dovrà in- 
colparsi fuor che voi, che avete alzato il primo lo stendardo della mal- 
dicenza? (Lo stesso. ) 

Confessatelo, o Cristiani, molti fra voi si credono innocenti, per- itili*»**- 

no ruloro 

thè non sono stati i primi autori della maldicenza ; ma parlale, c ri- *•>« P"* 1 *- 

* no oreerhi© 

spondete voi tutti che vi riposate sulla vostra pretesa giustizia, vi fate *n* m*idi- 
voi scrupolo di ascoltare a dir male? Anzi per I opposto non raccogliete rendo di 
voi le satire mordaci che sono scagliate sul prossimo? Ah! Cristiani, jT **’" ne 
qnale indegnità ! In ogni altra occasione ci rechiamo ad onore il dichia- 
rarci contro il vizio c i viziosi, c in questa vengono accolti con non so 
qual piacere ed applanso, vengono animati col proprio silenzio, e con 
nn tacito consenso ; sono fatti ardili ed insolenti a forza di lusingarli ; 
quindi si ama il delitto, e si risparmia il delinquente. Par dunque che 
voi vi lusingale di non esser colpevoli, perché essendo senza dubbio 
ti oppo deboli e troppo timidi per essere gli autori della maldicenza, 

Dii. Montargon, T v 1 3 
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vi scialile abbastanza forti per esserne gli approvatoti e i testimoni. 
( L -littore. Sermone delle Conversazioni. ) 

Non è eia- Io non voglio decidere assolutamente qual de'due sia più colpevole; 
5'rVThr '' ciò che io so, e m’ insegna s. Paolo, si è che chi ascolta il maldicen- 
rsimni'. U .i le s * la re0 di morte, come il maledico stesso : Non solum qui talia 
plri'dtic*- a S un l> se( l etiam qui consentiunt. Ciò che so, per dottrina di s. Ber- 
Ao/ii*'i°Vs nardo, si è che l'uno c l’altro sono dominati dal maligno spirito : Uter- 
s. Pe™. que diabolum portai. Ciò che io so, ed è lo Spirito Santo che ce lo 
"i icrv ' annunzia, si è che per non essere in sospetto d'aver parte nel delitto 
del maledico, é mestieri fuggire la sua presenza, come si fuggirebbe 
^ t quella del serpente: Quasi a facie colubri. Senza queste precauzioni 
non vi lusingate di essere caritatevoli. (Lo stesso.) 
n pmptio II vostro proprio interesse debbe sollecitarvi più fortemente e per- 
d “ suadervi a non dare ascolto a’ discorsi mortali de' detrattori ; dico il 

p'rMiadere ’ * 

* ll * r vostro interesse, ed eccone le prove. Il male, da cui è minacciato il mal- 

rdla alla r 

naidicenia. dicente, minaccia d' appresso chi ascolta la maldicenza. Figliuolo mio, 
dice lo Spirito Santo, non cacciarti nella compagnia di quegli uomini 
che affilano le loro lingue come quella del serpente, e che soffiano il 
Irov. a. veleno degli aspidi : Cum detractoribus ne miscearis. E perchè ? perchè 
tbid ai a- I* l° ro peitli la è sicura: Quia repente consurget perdilio eorum. Che 
importa a me ? Come ! che importa a voi ? Non sapete adunque che il 
castigo, che sta per piombare sopra di loro, cadrà ancora sopra voi ? 
IhJ. £ t ru i nam utrìusque quii novit ? Dopo tali minacce, voi che date orec- 
chio a’ discorsi del maldicente, e favorite la detrazione, venite tranquil- 
lamente a dirci che siete innocenti su ciò verso il vostro prossimo. 
(Lo stesso. Sermone della Maldicenza. ) 
s» Tom- Quante anime non avete voi illaqueate, o uomini maledici, nel vo- 
mì’ cho ciit stro peccato? Io accorderò che coloro, i quali hanno ascoltate le vostre 
ri" detrazioni, nulla vi abbiano aggiunto ; ma se le hanno applaudite, od an* 
•Prendi"* c h e * e potendo resistervi apertamente, e imporvi silenzio, non l'hanno 
!iuan?o*H latto, io dico con s. Tommaso che se ne sono rendati complici. La gran 
«immillo- ra „; one eh,, nc dà s. Bernardo, si è che alcuno non direbbe male, se 

rft il chi 5 
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non si trovasse persona che volesse ascoltare la maldicenza. In fatti, o 
Cristiani, dicasi ciò che si vuole, non sarà mai che vi sia raccontala 
cosa che non vogliate ascoltare ( M. Lafitau. ) 
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Non solo si dà orecchio alla maldicenza, e si ascolta volentieri, ina 
si finge di non averla intesa bene per farla replicare; e pare che si du- 
biti di tutto per fare che tutto sia più affermato ; e talvolta si affetta di 
voler giustificare il male che sì ascolta, e nel vero si scusa freddamen. 
te per far credere che il fallo é senza scusa. E siccome per un solo ge- 
sto, per un solo segno di capo, o per un sorridere maligno, qualche 
fiata si dà ad intendere mollo più, che la maldicenza non aveva volu- 
to ; cosi ne segue assai sovente, che colui che 1' ascolta diviene positi- 
vamente calanniatore allora stesso eh’ egli si pensa di non essere nep- 
pure maldicente. Chi ne è intanto la causa ? Lo siete voi, che avete 
rivelata il primo quella cattiva azione che non sapevasi, scoprendola 
in tre o in quattro compagnie, nelle quali siete andato a manifestarla. 
Voi pcravventura impegnate le trenta, 0 quaranta persone nel vostro 
delitto ; e che sarebbe poi, se andando a battere di porta in porta, voi 
foste andato ancora a pubblicarla ? Non è egli evidente che voi avre- 
ste infettate dello stesso veleno tutte le conversazioni, e avreste dato il 
colpo di morte a tutta una città? (Lo stesso.) 

Se nessuno di quelli che vi ascoltano con piacere se ne ritoma 
innocente ; fate ragione quanto siete colpevoli voi che avete data a tul- 
li l’occasione di diventarlo. Accordo che toccava ad essi usare fer- 
mezza: ma questa fermezza non sarebbe stata necessaria se voi aveste 
saputo por freno alla vostra lingua. Eglino hanno peccalo, è vero, ma 
in qualche maniera tanto a vostro costo quanto al loro proprio, poiché 
non sarebbero essi caduti, se voi non aveste leso loro questo laccio fu- 
nesto ; tale è il contagio di cotesto vizio infelice, per cui disse s. Basi- 
lio, che farebbe d' uopo cacciare il maldicente dalla società, come ta- 
gliasi un membro putrido e cancrenalo, per timore che non infetti gli 
altri colla sua corruzione. In questo sembra eh' egli parli fondato snl- 
T esempio di Dio stesso, allorché non contento di aver percossa di 
un' orrida lebbra Maria sorella di Mosé, volle che fosse posta foori del 
campo, fintanto che avesse purgata con la penitenza di più giorni l’in- 
discretezza di una parola, che poteva screditare la saviezza del condut- 
tore del popolo di Dio. ( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Se il veleno della maldicenza giuuge fino a infettare que' mede- 
simi, alla rui presenza si usa ; quale dannosa impressione non farà des 
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MALDICENZA 
j .h. prtn- so sopra colai al quale si appiglia, e sul quale si ferma ? Impressione 
Unto più crudele, quanto che le ferite eh' esso fa, non sono meno fu- 
neste da lontano, che da vicino. Fa d’ uopo correre verso un nemico, 
dice il Crisostomo, per piantargli il pugnale nel seno ; ma per ferire 
la sua riputazione non ha bisogno la lingua di seguirlo, chè senza can- 
giar luogo ella Io investe in qualunque parte del mondo. Per avventa- 
re il pugnale al seno di un nemico bisogna in certi tempi e in certi 
luoghi essere circospetti ; ma tutti i tempi e lutti i luoghi sono favore- 
voli alla lingua maledica, né teme il pubblico siccome lo teme 1' orni, 
cida. Ella non ha bisogno né di chiamare in aiuto una mano che la so- 
stenga, né un terreno che le sia vantaggioso ; ma, sia sola sia accom- 
pagnala, lancia i suoi dardi, e avventa il suo colpo, e non l'avventa mai 
a caso, sempre sicura di ferire, quando s' accinge a farlo. Finalmente 
un pugnale avventalo e sepolto nel seno d' un morto nemico, non gli 
toglie un' altra volta la vita ; ma la lingua lo fa morire anche dopo 
morte, non andando a smovere le fredde sue ceneri, che per rap- 
presentarle come tanti oggetti di esecrazione e di orrore. Siete voi sul- 
p * ?*• 9- la terra? la lingua viene ad investirvi : Lingua eorum transivi t in ter- 
ra. Siete voi nel cielo? la lingua colà non vi risparmia : Posaerunt in 
,L caelum os suum. Siete voi giusto, siete peccatore? La lingua ha le sue 
fcc i, ,j ,3 frecce cosi contro gli uni, come contro gli altri : Beatus qui tectus est 
a lingua ncquam. (Il p. Bufar. ) 

n caian- È d’ uopo confessare, che ciò che forma il più dolce legame del- 

nialare di- r \ . . . . ° . 

strabe la la società, si é la buona opinione che hanno gli uomini gli uni degli al- 
mo.ir de! 1 tri, dalla qual nasce quel sentimento di confidenza, e quell' aprirsi del 
cuore, c quelle secrete comunicazioni, e quella reciproca inclinazione 
vr di darsi aiuto con iscambievoli servigi. Se nulla ancora d' altra parte si 
avesse di commendabile, a nella persona, o ne' talenti, la riputazione 
almeno è un titolo da poter comparire con gli altri a fronte scoperta. 
Ella non solo ci fa gli amici, ma ci procura i lodatori, ci trova chi ci 
difende e ci protegge. Or s’ egli é vero che la maldicenza se la prende 
direttamente con questa buona opinione, fa d’ uopo ch'ella spogli co- 
lui, al quale pregiudica, di tutti i vantaggi, che ad essa si accompagna- 
no, e che per ciò lo riduca alla condizione di coloro che sono morii 
civilmente nel mondo, cioè che vi sono come non vi fossero. Che dico 


Digitized by Google 


IOI 


MALDICENZA, 
io ? m' inganno forse, o non é vero che molte persone colpite dal sof- 
fio della maldicenza, si stimerebbero troppo felici d' essere sconosciu- 
te ed ignorate per sempre ? E certamente dolorosa cosa T essere sco- 
nosciuto e straniero fra suoi ; ma quanto più è afflittivo il venire ri- 
guardato con orrore e con disprezzo ? Quale angoscia nel vivere di un 
uomo, a cui la vita ha da essere oggimai una sorgente di noia e di dis- 
piacere; per un uomo, a cui la perdita della riputazione per avventu- 
ra cagiona la perdita d’ ogni fortuna cc. ! ( Sermone manoscritto anoni- 
me >, c moderno. J 

Siasi chi vuole colui sul quale cade la maldicenza, egli è sempre 
un vostro fratello : Advtrsus jratrem tuum loquebaris. Qual riguardo 
non dovreste avere per un vostro fratello, che ha come voi il Padre ce- 
leste per padre, c la Chiesa per madre, che partecipa alla mensa me- 
desima, che aspira alla stessa eredità ? Voi avvilite un vostro fratello, 
e I’ onta d' un vostro fratello non ricadrà forse sopra di voi ? Egli è un 
peccatore, egli è mio nemico, dite voi ; ma quando foss’ egli peccato- 
re, dovrebbe essere per questo sacrificalo a' vostri modi sdegnosi? Dio 
odia i peccatori, e ciò non ostante malgrado la sua indignazione vi 
proibisce di oltraggiare la loro riputazione. Egli è mio nemico ; e be- 
ne : per esser vostro nemico, bisogna egli che perdiate voi medesimo 
per aver il piacer di umiliarlo ? Se la vostra santità fosse accoppiata 
alla sua confusione, il confonderlo vi sarebbe vantaggioso; ma essendo 
la sua confusione inseparabile dal vostro peccalo, qual guadagno farete 
voi ? Egli sarà coperto di confusione avanti agli uomini, c voi carico di 
peccati avanti a Dio. Io non vi dico adunque più precisamente d'amar 
lui, dicovi d'amare voi medesimi; e quanto temerete la vostra danna- 
zione, tanto temerete di parlare. ( Il p. Dujay. ) 

( Aon favellerò in questo Discorso dell' obbligo che è imposto ai 
maldicenti di riparare il torto fatto al prossimo nel suo onore e nella 
sua riputazione ; poiché avrò luogo di parlarne ampiamente nel Discor- 
so seguente. ) 

Maldicenti, che mi ascoltate, prendete in oggi per voi il consi- 
glio che dava san Gregorio, di sfuggire tutte le occasioni di peccare 
contro la carità ; e sovvengavi, dice questo Padre, che di tutti i pericoli 
che posson nuocere alla salute, non ve n' ha alcuno più universale e 
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più frequente quanto la maldicenza : Hoc maxime vitto periclitatur ge~ 
nuj humanum. Formiamo ora per sempre una risoluzione sincera di 
rispettare l’ onore c la riputazione de' nostri fratelli ; e senza giudi- 
care alcuno, giudichiamo noi medesimi ; impariamo a tacere, quando 
la riputazione del prossimo può avervi interesse ; ed impariamo a par- 
lare, quando il medesimo interesse ricerca che gli rendiamo quello che 
la nostra maldicenza gli ha tolto. Voi dunque, o Signore, ponete un 
freno alla mia bocca, onde i miei labbri non cerchino più che 1' equità 
'eia giustizia: Pone , Domine , custodiam ori meo ec. Non permettete 
più che questa lingua, la quale è destinata a cantare eternamente le 
vostre lodi, e che é santificata dal tocco del vostro corpo adorabile, 
sia profanata da discorsi contrari! alla carità : Ut non declines cor ec. 
No, Signore, mercè la vostra santa grazia, io non 1' adoprerò più che 
a glorificarvi sulla terra, per potervi eternamente glorificare in cielo. 

DISEGNO EO OGGETTO DEL SECONDO DISCOBSO 
SOPRA LA MALDICENZA 

La maldicenza è il peccato di cui vi sono le maggiori doglianze 
nel mondo, e che non ostante è più autorizzato ed amalo, prendendo- 
si piacere di dir male, o d' ascoltare a dir male ; anzi tal uno non fa 
querele sopra la maldicenza che con un'altra maldicenza. Voi lo dite 
sovente, o Cristiani, ed è troppo vero, che la maldicenza è il vizio che 
domina più imperiosamente nel mondo : imperciocché, oh Dio ! chi 
v’ ha che non dica male ? Lo spirituale e il semplice, il divolo e il 
mondano, il secolare e 1’ ecclesiastico, ciascuno ha il suo stile di dir 
male, e questo è il vizio dominante, vizio infinito nel suo oggetto. Di 
chi e sopra che non dicesi male ? Lo spirito c la nascita, il merito c 
la fortuna, i superiori e gli eguali, tutto è soggetto alla censura ; vizio 
pericoloso, principalmente per rapporto alle sue circostanze. Con qual 
facilità non si dice male sovente, senza saperlo e senza volerlo ? Fer- 
miamoci a quest’ ultimo passo, che riunisce tutti gli altri, e che natu- 
ralmente viene a dividere questo discorso nel quale io m’ accingo a 
combattere i maldicenti, che si credono di non lo essere. Il dir male 
alla scoperta e senza iinmascherarc le maldicenze, è un dir male gros- 
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solano, di coi ci chiamiamo in colpa ; ma il dir male finamente c 
con arte, è una maldicenza delicata che ci perdoniamo. Dir male con 
trasporlo, e senza guardare misure, è una maldicenza grave, nella qua- 
le si mostra la passione, e che ci rechiamo a delitto ; ma dir ma- 
le tranquillamente e senza alterazione di sangue, è maldicenza ragio- 
nevole, della quale non ci facciamo scrupolo. 11 dir male con avver- 
tenza , e per far torto al prossimo, é maldicenza odiosa, che si 
condanna ; ma dir male per un principio di zelo, per sostenere gli 
interessi di Dio, è maldicenza caritatevole, della quale si ha com- 
piacimento, e che si colloca fra le virtù. Or eccovi ciò che affer- 
mo, per reprimere, s’ egli é possibile, queste tre differenti specie di 
maldicenza, dopo aver piantato questo gran principio di s. Bernardo, 
che la maldicenza nuoce sempre a tre sorta di persone : a colui che 
1’ ascolta, a colui eh' essa riguarda, e a colui che la sparge. Io dico 
primieramente che le maldicenze sottili e delicate sono le più perico- 
lose a coloro che le ascoltano : a. che le maldicenze moderate e ragio- 
nevoli sono le più crudeli a coloro che ne vengono presi di mira : 3. 
che le maldicenze pie e caritatevoli sono le più funeste a coloro che 
le spacciano. 

Il primo genere di maldicenti, che non si fanno grande scrupolo 
di esserlo, sono i maldicenti gradevoli, che dicono male con ispirilo, 
che scherzano finamente, e che sanno ornare e pulire le loro frecce. 
La maldicenza per colesta specie di uomini, è un giuoco di cui si fan- 
no onore, e non un vizio, del quale arrossiscano -, imperciocché le lo- 
ro maldicenze graziose piacciono a tutti quelli che le ascoltano ; da 
coloro, che offendono, non sono intese ; e il piacer che procacciano 
distrae dal male che cagionano: con tutto ciò per questa mede- 
sima parte, per la quale si giudicano innocenti, io li trovo più colpe- 
voli. Perché ciò ? perché la grazia con cui condiscono la maldicenza, 
la rende i. e più propria ad essere ascoltata, a. e più pronta a diffon- 
dersi : due sorgenti perenni di peccato. 

La maldicenza moderata non manca di pretesti per colorire la 
sua ingiustizia. Ella trova mille ragioni, che sembrano dimostrare la 
sua innocenza, od almeno diminuire il suo fallo ; la verità del raccon- 
to, la pubblicità del fatto, la leggerezza della materia, e sopra tulio 
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qaella pretesa moderazione, di coi fa pompa, parrebbe che potesse 
renderla scusabile ; ma io voglio servirmi di tulli questi pretesti, per 
far vedere la sua inumanità e la sua barbarie, e dimostrare che la 
guerra, eh' ella dichiara al prossimo, è tanto più crudele, quanto eli 1 è 
i. più difficile a prevedersi: a. più dura a sopportarsi: due riflessio- 
ni mollo interessanti. 

I vermi si appigliano a 1 più bei frutti, e per simil maniera la mal- 
dicenza si insinua fra le più belle virtù ; e lo zelo mal consiglialo, la 
virtù male intesa, anima più lingue, c ferisce più cuori, che la malizia 
eMa passione. Quello che v’ ha su questo particolare di deplorabile, si 
é che un divoto maldicente, se Dio non gli tocca il cuore, é il più di- 
sperato di lutti i detrattori ; imperciocché per lasciare un vizio biso- 
gna prima concepirne tutto 1' orrore, ed appresso ripararne il danno. 
Ora i maldicenti che professano pietà, sono i. i più soggetti ad acce- 
carsi : a. i più difficili a dare riparazione. 

Intendetela come vi piace, eccovi un principio sicuro, contro il 
quale nulla si può ragionevolmente prescrivere : ogni maldicenza, in 
qualunque maniera si prenda, è sempre intemperanza di lingua, mali- 
gnità di spirito, corruzione di cuore, bassezza d* animo. Eccovi i vizii, 
in cui incorre il maldicente ; dica pur male con tutta la grazia imma- 
ginabile, il male non mula natura ; egli non parla meno svantaggiosa- 
mente del prossimo ; e facendolo graziosamente si dichiara suo amico 
insieme ed avversario : e accusandolo, e abbandonandolo in sua assen- 
za, si mostra vigliacco e traditore. Nessuna buona qualità può cancel- 
lare nello spirito delle persone ragionevoli una macchia si vergognosa, 
e naturalmente si concepisce avversione per chi n’é contaminalo. Che 
fa il maldicente grazioso per levar l'onta attaccata a questo vizio ? Si 
nasconde, come il serpente, fra' fiori per mordere senza rumore : Si 
mordcat terpeni in sìlcntio nihil eo miuus habet qui oculte detrahit ; 
sotto maniere briose che piacciono, sotto un 1 aria ridente che rallegra, 
sotto espressioni vive che brillano, sopra scherzi ingegnosi che rapi- 
scono, egli nasconde il suo laccio mortale con apparenze ingannatrici: 
Si, eie. Il veleno é lo stesso nella bocca del maldicente serio, c in quel- 
la del maldicente grazioso, ed é sempre, secondo l'espressione di Giob- 
be, la midolla dell 1 aspide e il fiele della vipera, clic stillano dalle loro 
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labbra avvelenate : Caput aspidum suget , et occidct eum lingua vi- Job. »o. 16. 
perae. Tolta la diffidenza si è che da questo stilla piò dolcemente, e 
*’ insinua più sottilmente, e passa più impercettibilmente nello spirito ; 
e i suoi discorsi sono appunto quali sembrano ; in ascoltandoli, niente 
di più dolce, in pesandoli, niente di più funesto : lusingano l'orecchio, 
dice il Profeta, ma uccidono l'anima: Molliti sunt sermone s ejus su- p s . 54, 
per oleum , et ipsi sunt jacula. Nel momento che si ascoltano, non si 
pensa che agli allettamenti che presentano; non è, dicesi, che vivacità 
d' immaginazione, finezza di spirito, fluidità di discorso, politezza di 
lingua; e l’impiegare si ricchi talenti a divertire a vicenda una parte 
di persone a spese dell’ altra, è un sostenere un personaggio che di- 
verte, è un mettersi a proposito sulla scena ^inc un genio felice allo 
a fare nel teatro del monde il piacere della società. (Da varii Autori 
manoscritti. ) 

Eccovi un portento che io pregovi ad osservare, ovvero, per par- tipi» >if*- 

^ , no nel vi aio 

lare con s. Gio. Crisostomo, ecco ciò che v ha di più mostruoso nella delia mai- 
maldicenza. È detestata ed è amata ; è abbonita quando si mostra sco- clic 1» „ 
pertamente; è gradita quando graziosamente è mascherata ; è odala «Tunnel»* 
allorché ferisce noi, e pare piacevole allorché si rivolge agli altri. Se un ,,u- 
uomo possedè l’arte d’insinuarla con destrezza, se la condisce con qual- 
che molto spiritoso, se la rallegra con alcuna vivacità, se la copre con 
qualche equivoco, o con qualche allusione mordace, gli sarà permesso 
di non finir di parlare sopra i difetti altrui ; e purché lo faccia sempre 
con un certo sale che frizzi, si conoscerà che non annoia giammai ; an- 
zi si darà il titolo di bello spirilo a colui che con iseherzi tratterà più 
aspramente la riputazione, la fortuna, la tranquillità e la virtù degli al- 
tri. Ma quest' uomo dira male di noi con quella piacevolezza clic di- 
verte il pubblico a nostre spese, noi non lo riguardiamo più che con 
orrore, noi il minacciamo, e questo presunto bello spirito cessa d’ es- 
serlo subito, e a nostra confessione non é più che un genio pericoloso, 
un cattivo motteggiatore, un imprudente che non sa reggere la sua li n ' 
gua, una peste pubblica, cui farebbe mestieri sbandire dal commercio 
e dalla società degli uomini. ( M. Lafilau. ) 

E mollo difficile il decidere qual di questi tre vizii, curiosità, or- t.» m. Ri- 
goglio e gelosia, abbia più parte nell’attenzione favorevole che si prc- «ruc >ui- 
Di:. Montargon , V V. ti 
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sta alla maldicenza ; ma quello che é certo si è che la maldicenza sot- 
t le c delicata si serve con destrezza di tatti questi vari mezzi. ». 
Se la curiosità cagiona l'avidità di ascoltare a dir male, che cosa v’ ha 
di più proprio a svegliarla, quanto certi piccoli scherzi, gittali come di 
solo sopra i difetti altrui, i quali dando alla maldicenza un’aria di 
mistero e di novità, raddoppiano la passione che si ha d' averne con- 
tezza? 3. Se l'orgoglio è quello che presta l’orecchio alla maldicenza, 
pensandosi ciascuno di vedere nell' altrui critica il proprio elogio, qual 
fomento alla vanità non dà questa maniera di dir male, il cui spirilo 
tutto consiste, non tanto in dimostrarne, quanto in darne a divedere ? 
Quell’ arte di mescolare a nuovi fatti allusioni di passate avventure, e 
di risvegliare graziosan^^le lo spirito e la memoria; qneU’abililà di lan- 
ciare a caso certi molti sospesi per lasciar che gli altri vi pensino so- 
pra, e li abbelliscano e gli faccian valere come opera loro propria, è un 
grande stimolo all'orgoglio. 3 . Se la gelosia in fine rende attenti al 
male che si sente a dire delle persone somiglianti a noi, non si pren- 
de ella un doppio piacere vcggendole censurate e deprezzate da gen- 
te di spirilo ? Qual gioia occulta di un ambizioso l' intendere idi- 
scorsi svantaggiosi che si fanno di coloro de' quali egli vorrebbe occu- 
ltare il posto! Qual trioufo per una donna, che vorrebbe esser sola 
l' idolo della sua contrada, 1’ ascoltare a screditar quelle che le contra- 
stano la preferenza dello spirito e della bellezza ! Vi è cosa più grata pei 
libertini e per gli empii, quanto quelle satire piacevoli, con le quali 
si burlano tuttora i divoli ? Dopo ciò, chi può dubitare che la maldi- 
cenza non racchiuda la malizia di tutti i peccati, a* quali s' appoggia, e 
che si appoggiano scambievolmente a lei ? (Estratto da M. Fléchier , 
e da un Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Ci sono, non v'ha dubbio, preservativi contro il vizio della mal- 
dicenza, proporzionati a diversi stati c a diverse condizioni. Che fa 
però la maldicenza? Ella ruma e distrugge tutti i mezzi che vorreb- 
bonsi mettere in opera per preservarli c pieoiunirli contro il veleuui 
mortale che presenta la detrazione. 

Coloro a’qnali l'età, il posto, il carattere procacciano autorità so- 
pra i maldicenti, debbono farlo lacere, c mosti audogli caritatevolmente 
il pregiudizio, eh' egli apporta al suo prossimo, e il torto che fa a se 
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slesso. Ma, oimé! dove sono coloro, che sappiano, per esempio, oppor- 
re la stima at disprezzo, la lode al biasimo, e lo zelo di an buon cuore 
agli scherzi d* uno spirito malignamente satirico ? Detrahentem secre- 
to proxirho suo età. Questo caritatevole uffizio é tanto più raro, quanto 
è più pericoloso, e i motteggiatori vivaci sono divenuti padroni, anzi 
tiranni delle conversazioni. Hanno eglino a proprio favore, dice il Sa- 
vio, i suffragi di quelli che ne ridono, il cui partito più forte e più nume- 
roso li rende sempre formidabili : Terribili s in chi tate Homo linguosus. 

Quanto àgli eguali, debbono essi operare diversamente, opporre 
io stratagemma dell' artifizio, rivolgere destramente ad altra parte il 
discorso, e con un pronto cangiamento di oggetti, fermare il progres- 
so del male. Ma degli agevole il rompere il corso ad uno scherzo ele- 
gante e il mutare una maldicenza graziosa ? Il Colpo eh' ella vuol fare, 
è già fatto, ed è accompagnato da tanti allettamenti, che quasi sempre 
è tardo il riparo. Di questa specie di detrattori parlava Davidde, quan- 
do li paragonava al più Velenoso di tutti i serpenti, il cui semplice 
fiato avvelena, e contro cui nulla vale la voce del più abile incantato- 
re : Quac non exaudiet vocem incantantium , et venefici incantantis 
sapienter. 4 

Rimane adunque, per premunirsi contro questi maligni detrattori, 
che ài affetti un' aria seria, e che si osservi un severo silenzio. Questo 
è il partito che debbono prendere gl’ inferiori contro il veleno della mal- 
dicenza il più facile e il più sicuro ; ma questo è inoltre un contravve- 
leno, di cui la fina maldicenza rende inutile l'uso. Le compiacenze che 
essa fa, i tratti ridicoli in cui prorompe, Varia, il tuono, il gesto, la vo- 
ce onde si serve per mover le risa, sforzano sovente gli spiriti più scrii 
a smentirsi, e le fronti più severe a deridersi, e la lingua più ritenuta ad 
applaudirle. Ha detto il Savio, ed è vero, che l'aria fredda di un uditore 
indifferente agghiaccia la parola del maledico, e la ferma sulle sue lab- 
bra: Ventus ar/uilo dissipai pluvia*, et facies tristis ìinguam de fra- 
hentem ; ma in verità puf» dirsi che P allegria del detrattore scioglie 

sovente il ghiaccio, e dissipa il freddo dell'uditore, e che la più austera 

* 

gravità non regge gran tratto contro i sali della satira. Questa facilità 
di lasciarsi vincere fu accennala da Davidde, allorché nell'amarezza dcl- 
1 animo suo esclamò : Ah lingua artifiziosa! che ti bisogna dunque per 
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. reprimere la ina licenza ? Quid detur libi, aut quid apponatur libi ad lin- 
guai n dolosamPViicnlc meno, o inio Dio, aggiunge egli, che le saette della 
vostra collera e il fuoco delle vostre vendette : Sagitlac potentis acutac 
cum carbonibus desolatoriis. Estenuili! pure il Signore, o più tosto fac- 
cia tacere tutti questi maldicenti, che per allettare non sono meno pe- 
ricolosi : Disperdat Dominus universa labi a dolosa , et liuguam magnilo - 
quam. (Da un antico Sermone manoscritto anonimo J 

Supponiamo che una solenne maldicenza sfuggila ad alcuno non 
passi altramente di bocca in bocca, e che non si fermi né nell' imma- 
ginazione, nè nella memoria di coloro che 1' hanno ascoltata, ina ap- 
pena nata si obblii secondo quell’ oracolo della Scrittura : Audisti ver- 
bum adversus proximum tuum, commoriatur in te. Questa però, e ar- 
disco assicurarlo, non t la sorte di una maldicenza fina e delicata, che 
si presenta allo spirito, ritorna a mostrarsi, si accresce, e divien pub- 
blica, in una parola, é tutta spirilo, ma spirito dannoso, spirito funesto. 

Lo spirito ambisce di farsi conoscere, e non può rimanere occul- 
to : questo é il suo carattere, ed é quello pure di una fina maldicen- 
za. Dacché é stata ricevuta si arde di voglia di spargerla, e si esce del- 
la conversazione, in cui é stata detta, come l' amico di Giobbe, pieno 
di racconti svantaggiosi e di cattivi discorsi : Pltnus surn sennonibus. 
Il secreto e il silenzio in questo particolare é un giogo importuno, prin- 
cipalmente, dice la Scrittura, se lo scherzo é saporito ; é grazioso, dicc- 
si, il tratto : fa d'uopo che con esso io vi faccia rallegrare : Loquar , et 
respirabo paullulum. Così di bocca in bocca corre e diffondesi la mai" 
dicenza. 

Ciò che accresce, per così dire, lo spirito, si è l'uso, l'esercizio e 
il commercio degli uomini. Tali sono i progressi della maldicenza fra le 
genti di spirito, poiché quelli che la ridicono, non sono giammai fede- 
li relatori, ma ciascuno vi fa qualche giunta secondo il suo umore, il 
suo genio e la sua passione. Trattasi lo stesso soggetto, ina cento boc- 
che l' amplificano e quindi certe azioni indifferenti sono considerate 
sotto aspetti viziosi, quindi a parole innocenti vengono dati sensi viziali. 

Lo spirito passa i confini del tempo, e si rende immortale fra gli 
uomini mercé le opere che produce. Lo spirilo fa la maldicenza spiri- 
tosa : nè si restringe al momento che !" ha veduta nascere ; ma si 1 i- 
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volge in canzoni, si cangia in proverbi, e si conforma e s* imprime nel- 
le tenebre, per essere prodotta più sicuramente alla luce ; ed è come 
una favilla che cagiona grandi iocendii : Ecco quantus ignis, r/uam ma- 
gnani sylvam incsndit. Maria mormora contro Mosè ; e ciò ch'ella ne 
dice per testimonianza d* Aronne, non era in sostanza che uno scherzo, 
una leggerezza, una follìa : ma ciò non importa ; questa mormorazione 
si stende, e sveglia un popolo di mormoratori contro il santo e fedele 
conduttore. Assalonne dice male di suo padre, c questo basta perché 
Davidde divenga la favola del regno ; Faclus sum in parabolani ; ed é 
schernito nelle pubbliche strade : Adversum me susurrabant ; e fino nei 
luoghi di crapula era posto in canzoni : Jn me psallebunt qui bibebant 
vinum ; quindi nacque la ribellione ec. Ed a che riduccvansi mai le 
maldicenze di Assalonne ? a due o tre parole artifiziose e maligne. ( Da 
un Sermone manoscritto. ) 

Lo credereste. Cristiani? il vostro silenzio stesso è sovente peggio 
che un lungo discorso condito di fiele. E facile il provvedere, ed anche 
il difendersi da certe invettive, che per essere troppo aspre hanno il lo- 
ro rimedio con sé stesse ; ma come difendersi contro certe affettazioni 
di non dir nulla, che avendo, come pare, per fondamento la cognizione 
del vero, si trasportano quasi necessariamente nelle idee del maldicen- 
te ; come difendersi contro quelle proteste maligne, clic aggiunge- 
te sovente al vostro silenzio, dichiarando che nulla avete a dire, e che 
tutto ciò che direste, non {sgannerebbe gli animi ? Voi pur lutto ciò 
avevate in mano di che distruggere la calunnia, e bastava solo che par- 
laste. Che ne seguirà dal vostro silenzio ? Ciò che sarebbe seguilo, se 
Daniele non discopriva l’impostura de' tristi vecchioni : la casta Susan- 
na sarebbe stata oppressa ; e l' innocente Giuseppe dee rimaner deso- 
lato, perchè non vi ha chi voglia assumere la sua difesa. (Ilp. Dufay.) 

Ciò rhe più è da temersi nel vizio della maldicenza si é, che sen- 
za parlare trovasi mille facili modi per dir male : a cagion di esempio, 
si dice male con un gesto, con un movimento d' occhio, e sovente di- 
cesi più con questi segni esterni, che la satira più lunga e più crudele 
non direbbe. Uomo maledico, se venivate a noi con la bocca piena di 
iugiurie, la passione dalla quale parevate animalo, avrebbe fatto per av- 
ventura che prendessimo in sospetto ciò che avevate a dirci; ma quando 
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MALDICENZA 
vi reggiamo, a qual che pére, libero da ogni alTello disordinalo, e in ap- 
parenza moderato, tranqoillo, il rostro esterno composto forma una 
specie di prova, sulla quale crediamo di poter fondare il nostro giu- 
dizio, e regolare i nostri pensieri. (Lo stesso. ) 

E facile rimaner convinto, che trattandosi di mali, i più grandi 
senza dubbio sono quelli contro i quali non v' ha precauzione, o rime' 
dio. Or le leggi umane, che puniscono severamente le maldicenze pub- 
bliche, sfacciate, come i discorsi oltraggiosi, i libelli diffamatori!, non 
danno alcuna azione contro le maldicenze moderate e secrete, e le 
pongono nella classe de' delitti, clic Dio solo può conoscere c vendica- 
re ; e coloro che le commettono, nel novero degli spiriti infernali, dei 
quali tengono barbaramente le veci. Imperciocché tale é l’ idea che ci 
danno le Scritture e i Padri di tutti gli onesti maldicenti, e di quegli 
spiriti disperatamente maligni e profondamente nascosti, che, come i 
demonii, nnocono nelle tenebre, ma nuocono nell’ onore ch’é il solo di 
tatti i beni, al qoale i demonii stessi per sé medesimi non potrebbero 
insidiare. Il dir male adunque con trasporto e con passione, é un pec- 
care da uomo ; ma il dir male con sangue freddo e tranquillamente, è 
un peccare da demonio ; é un vomitare, dice S. Jacopo, dalla bocca il 
fuoco dell’ inferno : Lingua .... infiammata a gehenna : è, aggiunge 
S. Agostino, sacrificare la lingua a Satana : Diabolnm portai in lingua. 
Or tutto quello che viene da lui, lutto quello che a lui si appartiene, 
ha per carattere la frode aggiunta alla malizia, e per consegacnza alla 
crudeltà ; per lo che sembra che Dio dimentichi tutte le altre maldi- 
cenze per far vendetta di questa : Sedens adversus fratte-m tuum loque- 
baris , et adversum etc. A voi principalmente s' indirizzano queste pa- 
role, detrattori inumani, che contro le leggi della giustizia e della buo- 
na fede armate la vostra lingua nella pace più profonda, e trattate da 
nemici coloro pe’quali in pubblico vi mostrate almeno indifferenti. Voi 
non potete addurre per iscusa il turbamento della ragione, l’ impero 
delle passioni, la violenza delle tentazioni, essendo allora calmati, mo- 
derati e tranquilli: Sedens. Quelli contro cui vi scagliavate, non erano 
né nemici, né competitori, né anche stranieri ; ma erano a voi uniti 
co’ vincoli della religione e della carità, co' nodi del commercio e del- 
la società, so) ente ancora co' legami ilei sangue e della natura : Adver- 
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tus f rat rem tuum. Dorerete bene poca fatica ad opprimerli, ma pote- 
vano essi guardarsi da voi ? avevano essi campo di difendersi dal col- 
po mortale che lanciavate contro loro secretaroentc ? Concludiamo, e 
diciamo, che il colpo addolcito d' una maldicenza quieta e moderata, i 
tanto più crudele al giudizio stesso di Dio, quanto è più difficile a pre- 
vedersi, ( Sermone manoscritto anonimo. ) 

Tatti ì detrattori moderati, tutti i modesti maldicenti, a esami- 
narli da vicioo, sono altrettanti Giuda e traditori. Si veggono tutto 
giorno abbracciare in pubblico quelli che disonorano in secreto, dirne 
male ed accarezzarli quasi nello stesso tempo, e come obbligare coloro 
a’ quali teste han tolto l' onore, a render loro anche grazie. In verità 
che un poco di senso d'umanità basta per avere in orrore una sì nera 
perfidia ; imperciocché in fine, barbari maldicenti, in quel crudele mo- 
mento in cui passate dalle finte carezze a' discorsi satirici, non sentite 
nel profondo del cuore la voce dogliosa del vostro fratello, che s* alza 
contro voi, e che vi dice ciò che altra volta diceva Dio pel suo Profeta 
in una simile occasione: Se foste stalo il mio nemico che avesse parla- 
lo contro di me, sarebbe più comportabile la mia disgrazia : Sì inimi- 
cus meus maledixisset mihi, sustinuissem uti</ue. Almeno se l' inimici- 
zia avesse preceduto la maldicenza, ne avrei potuto prevenire gli effet- 
ti : Si is qui oderat me super me magna locutus fuissti , abscondissem 
me forsilan ab co. Ma che voi mi diffamate, voi che m' assicurate tut- 
tora della vostra benevolenza, voi che io credeva lutto affezionati 
a' miei interessi : Tu vero homo unanimi s , dux meus , et notus meus. 
Voi col quale io avea relazione di amicizia, di società, di parentela -, 
voi che io vedeva sì spesso assiso alla mia mensa, e con cui conversa- 
va con tanto piacere : Qui simul mecvm dulcci capiebas cibos ! Questi 
sono colpi tanto più crudeli, quanto che io non me gli aspettava giam- 
mai, né poteva aspettarmeli. Che rispondete a ciò, e quale può essere 
la vostra difesa? (Lo stesso. ) 

Voi culla avete detto, che non sia vero ; ma si può forse dir sem- 
pre la verità ? Ed uno de’ buoni uffizi, che la carità rende al prossimo, 
non consiste forse nel risparmiare la sua riputazione ? Non è dunque 
«fesa la giustizia, per quel grande principio, che non bisogna fare al- 
trui tìò clic non si vorrebbe soffrii e per se stesso ? Alteri ne Je> eri*, tic. 
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Se fosse rivelalo ciò che avete dello, o fallo male a proposito, non 
ve ne dorreste voi ? Ma come ! vi ha da essere per voi una giustizia 
differente da quella che v’ha per gli altri? Forse l'onore c meno caro 
a’ vostri fratelli di quello che lo sia a voi ? ( Lo slesso. ) 

3 itopir- Ciò ch'egli ha detto, l'ha detto alla sfoggila, c senza riflessione, e 

lato sopra 

pensiero, qualche volta anche il maldicente non prende di mira una sola perso- 
na, ma dice male indifferentemente di ciascuno : c non v'ha chi sia al 
coperto dalle sue censure, da’suoi sospetti, dalle sue schernitrici piace- 
volezze. Che ne pensate voi? meriterà grazia un tal uomo ? Le sue scu- 
se non servono forse a provare che il suo peccalo, che a lui rassein- 
bra sì leggero, è molto enorme, e d’un danno presso che infinito? (Lo 
stesso. ) 

3. r.ió che Ciò che ho dello, asserisce il maldicente, era già noto, e ciascu- 
pnhhiln."* no ne parlava ; ed ecco il mezzo, per lo quale fino ne’ tribunali della 
Cuti**'* 10 * penitenza si cerca di scusare le proprie maldicenze. Sopra ciò io vi 

chieggo : di chi non parla il mondo ? Clic non si dice di voi ? eppure 
con questa ragione assolvete voi chi ne parla ? Come ! chiamate voi lut- 
to il inondo una, o due compagnie di maldicenti ? Chiamate voi lutto 
il mondo qualche persona di vostra conoscenza ? Se si sa nella vostra 
casa, perche lo palesate altrove ? Se quel fallo è pubblico in una con- 
trada, lo è forse nell’ altra ? Se è noto in una città, è ignoto in quella 
alla quale scrivete. Perche bisogna che i vostri figliuoli c i vostri do- 
mestici ne sieno informati ? Perchè davanti a loro parlarne liberamen- 
te ? La cosa è pubblica, ma da quando ha incomincialo ad esserlo ? lo 
era'forse quando avete preso a parlarne ? Come non sarebbe ella pub- 
blica, prendendovi voi tanta premura di spargerla, c ripetendola a chi 
vuole e a chi non vuole saperla ? A quante persone sotto questo prete- 
sto 1 ' avete svelata voi stesso ? La cosa è pubblica, ma la raccontale 
voi senza passione, senza esagerazione ? ( Libro intitolato : Caratteri del- 
la carità. ) 

4. Ho fi- Ma direte voi, non 1 * ho detto che a un solo in confidenza, sotto 

sigillo di confessione. Ma perché, dice il Crisostomo, lo dite voi a quel 
""ó/nif!"* la ^ c ’ c P 0 ' 1 8^ raccomandate di lacere ? Perchè non avete voi adottato 
questo consiglio per voi ? Qual diritto avevate voi di rivelale questo 
secreto, che offende il prossimo c clic riguardale come inviolabile ? 
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Avevate voi bisogno di ori confidente in un affare che non era a voi 
d’ alcun oso, e che portava un grave pregiudizio ad un terzo? Io con- 
cedo sopra tutto, che questo nuovo depositario sia fedele a osservare il 
secreto; ma perciò ne siete voi men degno di biasimo? L'accusato é 
meno infelice? Più che la persona, presso la quale lo screditate, è sa- 
via e discreta, e piucché la sua stima è cara e preziosa, più la perdita 
n' è grande e irreparabile; e s egli avesse a scegliere, amerebbe più di 
perdere 1' approvazione di cento altri, che il buon concetto d' uno spi- 
rito ben fatto e modesto. ( M. Fléchier, ed un sermone manoscritto. ) 

Quell* amico non può forse esser debole come voi lo siete ? Non 
ha egli un amico come voi ? Ah pur troppo, passando di secreto in se- 
creto, divien pubblica questa maldicenza, e passa malgrado queste va- 
ne precauzioni d* orecchio in orecchio, di bocca in bocca. Ciascuno 
raccomanda il silenzio, c nessuno ha intenzion di osservarlo. Ma so- 
pra tutto come si può essere riservato cogli stessi amici ? Bisogna dun- 
que non dir mai nulla, e condannarsi nel mondo ad un eterno silen- 
zio. Oh Dio ! quale scusa, qual linguaggio per un Cristiano ! Si dee 
conservare allora solo il silenzio, quando non si hanno a dire che mal- 
dicenze. Ma quanto è vergognosa cosa, o mio Dio, che il vostro popo- 
lo si trovi obbligato a guardare il silenzio, quando non può parlare 
che con isvantaggio del prossimo ! Ma come ! non siete voi abbastanza 
buono ? Le vostre perfezioni e i vostri benefizi non sono una materia 
assai ampia per la conversazione ? (Libro intitolato ; Caratteri della 
carità. ) 

Si può forse essere ragionevole ed ignorare che tutto è delicato 
in ciò che risguarda I’ onore e la riputazione ; e che una maldicenza so- 
vente leggerissima cagiona in effetto crudelissimi mali ? Non sono mai 
troppi i riguardi sopra certi stati e certe condizioni, nelle quali la ripu- 
tazione ha da essere tutta pura, e delle quali la menoma taccia è cre- 
dula un gran vizio. Non sono mai troppi i riguardi verso gli ecclesia- 
stici ed i preti in tutto ciò che appartiene alla dottrina ed a" costumi ; 
per ie persone de’ magistrati, e pe’ negozianti in ciò che concerne la 
probità e la giustizia : i riguardi sopra la gioventù e le dotine in ciò che 
risguarda la regolarità, il ritegno e il pudore. Non sono mai troppi i 
riguardi quando si tratta di maritare una donzella, di collocare un dome- 
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stico in qualche posto, di sostenere un cliente, d' impiegare un artigia- 
no, ed anche di sovvenire un povero : non sono mai troppi i riguardi 
ne’ luoghi, in coi si distribuiscono le grazie, ed ove si rende la giusti- 
zia : non sono mai troppi i riguardi nelle corti de’ principi, ne’ palagi 
de’ grandi, ne' tribunali de' giudici. Là sovente, e voi lo sapete, nna pa- 
rola svantaggiosa è cagione di funeste metamorfosi ; e quanti benefizii 
negati, quante ricompense perdute, quanti meriti non considerali ec. 
sono gli effetti d' una indiscreta narrazione d' una lingua maligna! Il 
maldicente non ne vede le conseguenze, io lo concedo ; ma il prossi- 
mo ne ha perciò provati meno gli effetti ? Che se viene a perire, che 
giova a lui che ciò sia per un colpo leggero ? ( Sermone manoscritto 
anonimo. ) 

Detestabile peccato, quali danni non hai tu fatti in ogni tempo, 
non solo fra il popolo, ma ancora nelle corti de’ grandi ! Nulla si ha di 
più caro quanto la stima del proprio priocipe, e per conservarla, vo~ 
lontieri sacrifichcrebbcsi tultociò che si ha. Cercasi di ben serrirlo e 
di piacergli ; ma qnando per sanguinosi scherzi, od anche per maldi- 
cenze delicatamente ordite, e date ad intendere con moderazione, é 
stato nna volta prevenuto contro il cortigiano, a che gli serve il vivere, 
e l’essere sbandito dallo spirito e dal cuore del suo principe? Questo 
è il più infelice e il più doloroso di tatti gli esigli. Eccovi senza dub- 
bio, o Cristiani, ciò che io chiamerei una grande disgrazia, se parlassi 
col linguaggio del mondo : ma il Vangelo in’ insegna, che se il dir ma- 
le del prossimo è un gran delitto, è una virtù eroica, c un' occasione di 
gran merito il ricevere con pazienza le velenose calunnie del maldicen- 
te. ( M. Boileau. ) 

Chi il crederebbe ! I più inclinati al vizio della maldicenza, souo 
sovente i divoti. Voi intendete senza dubbio, o Cristiani, che io qui non 
parlo di quella divozione di principio, che ha, secondo s. Paolo, la sua 
radice nella carità, che non pensa al male, che rivolge gli occhi altro- 
ve per timore di vederlo, e che non polendo salvare fazione, scusa al- 
meno f intenzione ; e per nna santa semplicità ama meglio d’ingan- 
narsi, che giudicar male del prossimo, lo parlo di quelle persone 
che in qualche maniera aspirano al Lene, tua che non possono soffrire 
il male, che lo mostrano dovunque egli è, e che ne prendono sospetto 
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dove non è. Che ne succede ? dice s. Gregorio. Ne (accede che il di- 
volo maldicente, pubblicando le debolezze altrui, si acceca di maniera, 
che corre pericolo di perdere di vista i peccati ch'egli commette. ( fa- 
rii Autori manoscritti e stampati. ) 

Osservate, dice s. Bernardo, il maldicente, che incomincia ad ar- 
rossire egli stesso per la persona eh* egli preparasi a screditare, e man- 
da profondi sospiri facendo querele sopra ('umana miseria: Videas prat- 
termitti alla suspiria. Che significano questi sospiri artifiziosi, que- 
sto volto melanconico, questa falsa aria di divozione, che par che pian- 
ga sopra il peccato, per porre in discredito più sicuramente il peccato- 
re P Sicquc moesto vultu , et voce piangenti egrtdi maledictionem : mal- 
dicenza tanto più credibile, quanto che meno si sospetta di malizia c di 
passione, e si crede che lo zelo e il solo dispiacere l’esprimano: Et 
quidem tanto persuasiiiliorem, quanto creditur magis dolentis affectu y 
quam malitiose proferri. Oimè ! che siamo noi deboli mortali, se non 
fragili canne, che il primo soffio di remo agita e rovescia a suo gra- 
do ? Chi crederebbe che coloro, i quali sembrano essere più assodali 
nel bene, si lasciassero per lutto ciò vincere come gli altri? Io ve lo 
confesso, ho chiuso il cuore, poiché amo sinceramente 1’ uomo di cui 
si tratta : Doieo vehementer, prò eo quod diligo eum satis. Ma sopra tut- 
to egli ha torto, ed io confesso con pena, che ciò é pur troppo ve- 
ro : Dolens dico , revera ila est. Che non ho fatto io per arrestare il 
male nel suo nascere ? avvisi, rimproveri, tutto fu posto in opera da me ; 
ma ogni mia premura è stata inutile : Numquam potiti de hac re corri- 
gere eum. Intanto io mi tacerei, se un tal disordine potesse nasconder- 
si ; ma come lusingarsene? Giù senza dubbio ne siete stato da altri in- 
formato, o ve ne informeranno ben tosto ; Per me numquam innotuis- 
set; at quoniam per alium patefacta res est , negare non possum. Ciò 
che v'ha di più deplorabile si é, che sacrificando così un uomo alla 
propria passione, credesi di fare un sacrifizio a Dio : tanta è la costo- 
ro cecità, quasi Dio si compiacesse nell’ obbrobrio e nella infamia del- 
la sua creatura. ( Da varii Autori. ) 

I cattivi ingannano il mondo, i libertini sempre più si moltiplica- 
no : dunque la carità mi obbliga a disingannarli. Si arriva fino al pun- 
to, e potrò dirlo ? di canonizzare la maldicenza, e di trasformarla in 
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virtù. È d' uopo, dice quel divoto accecato, far conoscere il seduttori 
per timore che non seduca gli altri ; e il seppellire il vizio nelle tene* 
bre, c un opporsi agli interessi di Dio. Pensano di tal maniera e di tal 
maniera operano certi divoti, anche di buona fede ; imperciocché é co- 
stume ordinario del vizio che io combatto, l’entrare fino ne' cuori più 
santi, il penetrare fino nel santuario, P infettare la lingua de’Sacerdoti, 
consecrata dal Sangue di un Dio, f insinuarsi fino ne‘ chiostri e nelle 
solitudini, e il commovcre i più pacifici. D’ onde nasce ciò ? Dal prete- 
sto dello zelo, che versa il fiele fino nell’ anime piò sante ; per lo che il 
Profeta Ezechiele descrivendoci i disordini che si commettevano nel 
tempio da' Leviti, che viveano in comune, dice che f idolo dello zelo 
Zutk l 3 svegliava fra loro la contcnsione : Idolum zeli ad provocandam aemula- 
tionem. Allora si colorisce la maldicenza col nome di zelo, di religione 
e di pubblico bene ; e si prende sdegno contro i disordini del tempo, 
e contro quelli che li tollerano, e se non possono apportar loro rime- 
dio, almeno soddisfanno la propria passione. Ma declamassero pur so- 
lo contro i disordini ; vogliono che ne sieno conosciuti gli autori, e au- 
torizzano le loro maldicenze con uno zelo che non è secondo la scien- 
za di Dio assolutamente, bensì secondo quella del mondo, che sa tra- 
vestire la maldicenza, e vuole che sia creduta virtù. ( Sermone attribui- 
to al p. Catrou. ) 

Io voglio che siale giudici della condotta di questi maldicenti ; e 
scandagliate voi stessi, esaminando le disposizioni in cui sareste, se si 
usassero simili modi con voi. Gran Dio! quale risentimento ! una mal- 
dicenza non basterebbe per soddisfare la vostra collera, ed una calunnia 
sarebbe sola capace di appagarvi. La vostra propria sperienza farebbe 
allora conoscervi assai bene che quel falso zelo che ha spinto quel tale 
a dir male di voi, è quel desso che sempre v' istiga; imperciocché qual 
diritto avete voi sopra gli affari altrui ? Dio, dice s. Giovanni Crisosto- 
mo, vi dimanderà egli conto della condotta del vostro fratello ? No, 
no, risponde questo Padre ; ponete in sicuro la vostra salute, che que- 
sto c l'unico vostro affare. ( L’Àutore .) 

Qual peso non ha un maldicente sulla coscienza, di dover ripara- 
re la riputazione del prossimo, peso da cui non può scaricarlo né la 
pietà nè la disozione, se prima non ha dato compenso a tutto il male. 


Batta con- 
sultar il 
proprio 
more per 
conoscere la 
inpiu*tixia 
di qoella 
calunnia 
che »i copre 
col pretesto 
dei scio. 


Riparino- 
ne della 
maldicenti: 
quanto sia 
difficile. 


Digitized by Googl 


MALDICENZA. u j 

che la sua maldicenza ha cagionato al prossimo. Quale esame é più 
difficile di quello che ha obbligo di fare il maldicente sopra tutti i ma- 
li, di coi è stato cagione, e sopra tutti i sospetti che ha gettati negli 
animi altrui ? Ivi una virtù disonorata, qui una virtù posta in discredi- 
to ; li una disgrazia cagionala, qui una famiglia messa in ruina ; ora 
nemici risvegliati, ora discordie suscitate. Ah ! quale strage crudele fat- 
ta dalla maldicenza ! Fa d' uopo eh* ella ripari tanti mali con Tonta sua 
propria; eppure questa è la più rara cosa che veggasi in oggi. Tutti 
accordano che niente è più giusto quanto che si ripari il torto fallo al 
prossimo, e non si vede alcuna riparazione ; con tutto ciò si frequen- 
tano i Sacramenti, si va al tribunale della penitenza; ma tuttavia sus- 
siste 1* iniquità, se non vien fatta un 1 ampia riparazione de’ mali cagio- 
nati dalla maldicenza. ( Sermone anonimo stampato a Trevoux. ) 

Essendo la maldicenza, siccome il furto, un peccato d’ingiustizia, J'®.' 1 '’'® 
(imperciocché non si tratta in tuttociò, che ho dello fin qui, che di una >■ ™t»- 
maldiceuza ingiusta ) i teologi, con s. Tommaso, discorrono della ripa- «tìtaira h» 
razione dell' onore allo stesso modo che della riparazione de* he- diente."” 
ni altrui. E sopra quello che risguarda in particolare la difficoltà che 
s’incontra a compier bene questi due doveri, convengono che ninno è 
più obbligato al primo che al secondo, quando vi abbia una vera ed 
assoluta impossibilità di adempier 1’ uno e T altro. Impossibilità, che 
a confessarlo s’incontra meno nel particolare delia riparazione dell'ono- 
re, che in quello della restituzione ; poiché come mai può addursi una 
vera impossibilità, quando non si tratta che di ritrattarsi, disdirsi ec. ? 

So non pertanto che vi ha certi casi, ne’quali torna più acconcio il la- 
sciare la cosa nell' obblio, che il risvegliarla con una riparazione fuori 
di tempo ; ma ritorno al discorso de'teologi. Ogni ingiustizia, dicon es- 
si, dev'essere necessariamente riparala; la maldicenza è un peccato di 
ingiustizia; é dunque un obbligo indispensabile il riparare la riputazio- 
ne del prossimo. (Dal libro intitolato : Caratteri della carità,) 

Non cercate d’ ingannarvi : voi maldicenti siete obbligati perso- t* "p*™- 
nalmente a riparare il torto che avete fatto ; e se avete imputato al vo- iapctu «gii 
stro fratello una colpa, della quale è innocente, a voi tocca il giustifi- noi.' ”* * 
cario, e il dichiarare, anche con giuramento, quando sia necessario, 
che lo avete ingannato. Ma qual pena il confessarsi impostore ! Vi ha 
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sì pochi, i quali sormontino questa ripugnanza, che se l’ inferno sj 
aprisse agli occhi nostri, noi lo vedremmo riempiuto di questi infami 
calunniatori, a* quali un mal inteso punto d’ onore ha serrata la bocca, 
e che hanno amato meglio di lasciare il prossimo avvilito e scredita- 
to, che assicurarsi, mercé un’ umile e sincera ritrattazione, dal fuoco 
dell’ eterniti. ( Dal p. Dufay. ) 

Per intender bene a che sia tenuto il maldicente nella riparazione, 
distinguiamo la maldicenza dalla calunnia ; imperciocché quantunque 
in sostanza la riparazione sia la medesima, é però differente nelle ma- 
niere di adempierla. Se donque il fallo che avete pubblicato, è reale e 
vero, il vostro obbligo non é d’andar dicendo che avete sparsa una fal- 
sità, poiché questa sarebbe una menzogna che non va usala mai ; ma 
allora siete tenuto di rendere al vostro fratello tanto credito, quanto 
gliene avete tolto con le vostre maldicenze, e di dirne tanto bene, 
quanto ne avete dello male ; e questa si chiama ritrattazione indiretta. 
Al contrario, se la calunnia ha avuta parte nel ritratto satirico fatto 
da voi di qualcuno, o ne’ fatti che gli avete atlribniti ; allora senza esi- 
tare bisogna bere il calice fino alta feccia, né alcuna autorità potrebbe 
addolcicene l'amarezza. Voi dovete fare un’ umile confessione di tut-’ 
te le vostre imposture, onore per onore, e su questo punto non posso- 
no avervi due opinioni ; c non vi sarà remissione né in qnesta vita né 
nell’ altra, quando non abbiate adempiuto questo dovere. ( Estratto da 
varii Autori. ) 

Una parola sfugge ben tosto ; ina qnesta parola una volta uscitavi 
dalla bocca non é più in vostra balìa, dice s. Girolamo : questa parola 
é stata proferita, è stata creduta, e a quella si bada ; e malgrado tutte 
le vostre premure, non si cangerà mai il giudizio. Sì. quand' anche con 
tutte le contestazioni d’amicizia e di stima voi procuraste di distruggere 
ciò che avete edificato con le vostre parole, si crederà piuttosto che 
diate ad intendere per giustificarvi, di quello che non abbiate imposto 
per accusare. Il male della nostra natura fa che senza difficoltà cre- 
diamo i falli che ci vengono contestati, e che malagevolmente ammettia- 
mo il bene che ci viene annunziato riguardo al prossimo ; e quantunque 
impiegassimo le precauzioni della più esatta prudenza, abbiamo ancora 
lutto il campo di temer difetto nella - nostra riparazione. ('L' Autore). 
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Ma suppongo che voi siate abbastanza felice perchè qualchedano Seg««. 
discreda ciò che avete detto in danno di alcuni : potrete voi disio- 
gannirli tutti? Sic ut avis ad alia transvolans, sic malcdictum prolatum. p roy , 

Non può fermarsi un uccello, che se ne vola senza che sappiasi dove va 
e senza che veggaosi le tracce per cui passa : e per la istessa maniera 
una maldicenza uscita della vostra bocca fa in poco tempo gran pro- 
gressi, senza che altri se ne accorga ; va d' orecchio in orecchio, si 
moltiplica, si accresce, si spande in infinito. Come porrete voi rime- 
dio a tutte queste conseguenze? Come spegnerete voi tante voci, che 
sono ansiose di pubblicare ciò che detto avete ? Come accomoderete 
voi tante guaste immaginazioni ? Come riformerete tante cattive copie, 
che saranno state falle sopra il falso ritratto da voi esposto ? Per qua- 
li tracce andrete sino al fine, e alla sorgente di questi disordini ? Ba- 
date un poco a quali estremi vi riducete. ( M. Fléchier. ) 

Nulla è meglio espresso nelle divine Scritture, quanto la condol- • tl, « 
ta di un maldicente, allorché è stimolato a riparare i mali da lui ca- 
gionali. £ vero, risponde egli come abbiamo in Giobbe: Io ho mani- p»r«c. 
Testato qualche difetto del prossimo, del quale non avrei dovuto rive- 
lare il secreto : Unum locutus sum , quod utinam non dixisscm. Con- J ° l - JS- 
fesso che la mia indiscretezza si è troppo avanzata, e non ne cerco 
scuse, o discolpe : Ltviler ... insipienter locutus sum. Prometto anco- nu. 3. 
ra in avvenire d'imporre tutta la circospezione alle mie labbra. Ponam 
manum meam super os meum. Ma non mi chiedete d' avvantaggio ; im- 
perciocché dopo aver fatto tanto, dopo avervi confessata la mia impru- 
denza, dopo averne conceputo pentimento, e dopo avervi promesso di 
non ricaderci, credo di aver riparato assai bene il mio fallo, e assolu- 
tamente non ne farò altro : Ultra non addam. Eccovi lo stile -ordina- j 9 , 15 
rio degli uomini ; ciascuno vuol dir male, e nessuno vuole ritrattarsi. 

Se io volessi riportarmi alla sperienza, qual pittura non potrei qui 
farvi ! f - M. Lafitau. J 

Concludiamo, e da tutto ciò che ho qui detto della maldicen- Che debba 

. v , , ...... . 1 Care il in al- 

za, ricaviamo due importami istruzioni ; impariamo a piangere sul pas- diccaie p<t 

salo e ad avere precauzione per I avvenire. , Dl0 

Io dico in primo luogo a piangere sul passato ; imperciocché non Annui.»* 

abbiamo noi forse di che rimproverarci sopra 1' indiscretezza della no- p ' H “ u ' 


Ibid. 3 ». 34. 
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MALDICENZA 
lira lingua ? e in tanta spaventosa licenza che regna presso che in tot* 
te le conversazioni, si può egli presumere che noi non abbiamo mai tra- 
scorso ? E un bell’ elogio quello che fa la Scrittura di Giuditta, quando 
dice che non v' era alcuno che parlasse sinistramente di lei : Nec trat 
qui loquerctur de ta verbum malum ; ma io non so se fosse molto mi- 
nor elogio, il dire d' una persona che ella non parlò mai in mala par- 
te di chi che sia : tanto sono rari gli esempi d' una simile condotta. La 
nostra è giunta fino a questi confini? E ella giunta fino a non amare la 
maldicenza nella persona d' altrui, fino a non applaudirle, fino a non 
sentire certo secreto piacere, quando abbiamo un nostro fratello per se- 
gno alle frecce della critica e detta censura ? A nostro giudizio è egli 
paruto che soffriamo di vederlo trattato diversamente da quello che 
avremmo voluto esser trattati noi medesimi ? La carità ha ella vinto in 
questo incontro, e trionfato di un vile compiacimento? e il dovere del- 
la coscienza ha forse superata la timidezza del rispetto umano ? In tutto 
ciò, se vuol confessarsi, quanti soggetti s 1 incontrano di rimorso, di do- 
lore, di pentimento ? 

Impariamo in secondo luogo ad aver precauzione per l'avvenire ; 
e perciò invigiliamo sulla nostra lingua, la cui sola leggerezza dovrebbe 
farci tremare. Invigiliamo sul nostro cuore, per temenza che, dominato 
da qualche affezione sregolata, non faccia servire la nostra lingua a di- 
struggere la carità che dobbiamo al prossimo. State in guardia sulle 
persone che trattate, poiché v’ha certuni che possono guastare i cuo- 
ri meglio fatti, e sorprendere il senno più vigilante. Quindi Davidde, 
principe, il cui carattere era la dolcezza, si dichiara contro il mal- 
dicente come contro il nemico più dannoso alla società. Allontania- 
mo da noi, quanto più c possibile, i falli più leggeri ; temiamo di 
far le minime offese alla carità, per non violare la giustizia ne’ suoi di- 
ritti ; cansiamo di parlare de' falli pubblici, per non esser tentati a 
parlare de’ falli secreti ; vietiamo a noi stessi ogni discorso sopra i di- 
fetti naturali del prossimo, per non trascorrere da questo segno a’ co- 
stumi. In una parola, abbiamo per la riputazione altrui i medesi- 
mi riguardi, che vorremmo fossero usati per la nostra ; ma non ci 
scordiamo sopra tutto che ogni nostra precauzione non può esser che 
vana, se Dio non la seconda. A noi tocca indirizzargli sovente le paro- 
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le (il Davidde : Domine , clamavi ad (e , et exaudi me. Signore, chiùdete P*- >4°. i. 
si bene le mie labbra, che io non mai offenda il prossimo ; e se sono sta- 
to troppo infelice per nuocergli co' miei discorsi, almeno che non ab- 
bia il cuore tanto corrotto per iscusarc il mio peccato : Aon declina, 
tic. Con queste precauzioni potremo prometterci di giungere alla glo- ,k ‘ d • <• 
ria eterna. 


DISEGNO EU OGGETTO D* Uff DISCORSO FAMILIARE 
SOPRA LA MALDICENZA 


Chi fra noi, amatissimi parrocchiani, potrebbe ragionevolmente Di»'* 1 ""* 

• « generale. 

lusingarsi d andare illeso dalle saette avvelenate della maldicenza , 
dappoiché Gesù Cristo, l'innocenza, la santità stessa, è stato espo- 
sto dalla parte de’ Giudei a quelle della più nera e della più indegna 
calunnia ? No, no, la maldicenza è un vizio sì comune e si diffuso in 
questo secolo, che per innocenti che possiamo essere, ci veggiamn so- 
vente senza pensarvi screditati, perduti e minati nella riputazione, sen- 
za poter nemmeno conoscere le persone che ci hanno percossi. La 
maldicenza è somigliante a quella pietra che ridusse in polvere la sta 
tua veduta in sogno da Nabuccodonosor ; essa vola, essa ferisce, essa 
vibra i colpi più terribili, senza che veggasi la mano crudele che I' av- 
venta : De monte abscissus est lapis sine manibus. La maldicenza c il Dan. « , 5 . 
peccato, di cui si fanno le maggiori doglianze nel mondo, eppure é il 
peccato che si ama più d’ ogni altro ; c prendesi piacere a dir male, o 
ad ascoltar a dir male. Voi spesso lo dite, miei cari parrocchiani, ed 
è troppo vero, che la maldicenza è il vizio che domina fra voi ; per lo 
che vuole il dovere de' ministri dell' Evangelo che sia combattuto, e 
debellato con tutta la forza che lo zelo della casa di Dio c della sa- 
lute delle anime può loro ispirare. Questo, miei cari fratelli, é ciò che 
io intendo fare in questo discorso, provando, i. che la maldicenza è una 
sorgente di maledizione per coloro che se ne rendono colpevoli ; a. 
una sorgente di benedizione per coloro che ne sono l’ oggetto, e sui 
quali ella cade. 

Per convincervi che fra lutti i peccati non ve n' ha nlcuno che sia S»*l<ti»t»ì«- 

, »l I 1 ««della pi i- 

più evidentemente una fonte di maledizioni per il colpevole, quanto il ma p-u«. 


Dii. Montargon , T. V. 
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MALDICENZA 
peccato della maldicenza, basta il far qui tre riflessioni, che io vi pre- 
go a ben ritenere. La maldicenza ci rende oggetto dell' odio di Dio : 
prima sorgente di maledizione. La maldicenza produce i più deplorabi- 
li effetti : seconda sorgente di maledizione. In fine la maldicenza è un 
peccato, non dico già irreparabile, ma estremamente difficile a riparar- 
si : terza sorgente di maledizione. Ripigliamo per ordine queste tre ve- 
rità, e vi sarà facile il concludere di quale importanza per la salute sia 

10 sfuggire fino le minime apparenze del peccato della maldicenza. 

Noi indarno sgridiamo i maldicenti, poiché ve ne sono stati an- 
che ne’ secoli pia remoli; ne veggiamo tuttora sotto gli occhi nostri; 
e non ne saranno scarsi anche i tempi avvenire. Consoliamoci però, 
mici cari parrocchiani, poiché in questa infelice necessità in cui siamo 
di essere tratto tratto lo scopo delle maldicenze c delle calunnie degli 
uomini, abbiamo questo vantaggio, che se sappiamo approfittarne, pos- 
sono elleno diventare per noi, secondo pensa Tertulliano , sorgen- 
te di mille benedizioni. E in qual modo ? In poche parole sono per 
istruirvene. r. Soffrile cristianamente le maldicenze che si fanno di voi 
e diverrete cari a Gesù Cristo, perché seguirete 1’ esempio eh’ egli 
vi ha dato. a. Soffrite senza mormorazione le maldicenze, c serviran- 
no di contravveleno all'orgoglio che s'impadronirebbe de’ vostri cuo- 
ri, se gli uomini parlassero vantaggiosamente di voi. 3. Soffrile con 
pazienza le maldicenze e questa pazienza entrerà a parte della soddis- 
fazione, che dovete a Dio per li vostri peccali. Brevemente parliamo 
so questi differenti vantaggi. 

Dico adunque in primo luogo, che la maldicenza ci rende ogget- 
to dell’ odio di Dio, il che senza dubbio é per cagione dell' enormi- 
tà di questo peccato ; imperciocché, quando si tratta d' una cosa consi- 
derabile, egli é di sua natura peccato mortale; e l’Apostolo s. Paolo 
pronuncia francamente che i maldicenti sono esclusi dal regno de’ Cic- 
li: Aon possidebunt regnum Dei. S. Tommaso su questo particolare so- 
stiene, come 1’ Apostolo, che la maldicenza é peccalo mortale, im- 
perciocché offende la riputazione, la quale, coinè ci avvisa il Savio, é 

11 più prezioso di tutti i beni. Toglier la riputazione al suo fratello, di- 
ce egli, è un peccato gravissimo: Auferre aticuì f umani, valile grava est 
La maldicenza è stata sempre proibita così nella vecchia come nella 
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finora legge, e per convincervene, apriamo il Levilico, dove, dopo molti 
precetti, che dà Mosè al sno popolo per parte di Dio, Dominus locu- 
tus est , noi vi leggiamo un divieto espresso di calunniare e dir ma- 
le : Aon facies calumniam proximo tuo. Non calunnierai il tuo pros- 
simo ; e ti proibisco medesimamente di dirne male. Nella nuova legge, 
1’ Apostolo s. Jacopo raccomanda espressamente questo importante do- 
vere : Fratelli mici, die' egli, non parlate male gli uni degli altri: Aoli- 
te detrahere altcrutrum, fratres. Ma, miei cari parrocchiani, per me- 
glio intendere come la maldicenza ci renda odiosi agli occhi di Dio, 
secondo 1' espressione di s. Paolo : Detraclares Deo odibiles , badiamo 
a ciò che asserisce lo Spirito Santo : Colui che dice male, e che ha 
due lingue, sarà maledetto, perciocché egli molesta il prossimo, e met- 
te confusione fra coloro che vivono in pace : Susurro et bilinguis ma- 
ledictus , multos cnim iurbabit pacem habenies. Ora, miei cari par- 
rocchiani, un peccato che tragge seco la maledizione di Dio, non é 
egli un peccalo akkominevole agli occhi di Dio ? Dctractores Deo odi- 
biles. 

Ma il male va anche più lungi : la maldicenza, che ci rende in- 
sopportabili a Dio, ci rende abhominevoli agli occhi degli uomini ; ed 
il Savio medesimo é quegli che ce l' insegna : Abominalio hominum 
dctractor. Imperciocché qual cosa é più odiosa di un vizio che non ri- 
sparmia né i grandi, né i piccoli, nè il sacro, nè il profano, c del 
quale i pastori, e quelli che sono destinali al ministero de' sacri alta- 
ri, non possono sfuggire la persecuzione ? Che vi ha di più odioso di 
un uomo il quale si arroga impertinentemente il diritto di screditar 
lutti, e che tutti calunnia vilmente in secreto, ed allorché non possono 
difendersi ? Or eccovi, miei cari parrocchiani, il carattere del maldi- 
cente. E bene una disgrazia che quella donzella si mostri sì poco riser- 
vata ; é un danno che quel giovane siasi portato poco onestamente in 
quella tale occasione, che per altro si sarebbe mollo avanzato ; é uno 
scandalo che quel pastore paia più attento al suo interesse, che alla 
greggia a lai fidata. Qncste sono le ragioni, per le quali il Savio ci 
rappresenta il maldicente come un uomo terribile nel luogo in cni sog- 
giorna : Terribilis in cìvitate. sua vie linguosus ; e tanto più terribile 
quanto più si nasconde, c sparge sovente il veleno sopra chi meno lo 


I*€VÌf. 19 , 

l6. 


lbid. 19 , l S. 


Jacob. 


Motti. 1 . 3<i. 


Fedi. 3S. 
I S. 


Su/i. ri/. 


Li malth- 

tmu è ilt- 
bovninevoie 
agli Otrln 
degli huuii- 
ui. 

Prov. a i. flb 


Fedi» 9- 
a5. 


Digitized by Google 



i a4 MALDICENZA 

inerita ; e tanto più terribile quanto che la «uà lingua è piena di un 
Jacob. 3.8. Te l« n0 mortale : Piena vtntno mortifero ; ed accesa del fuoco dell’ in- 
ferno mette fuoco c semina la discordia nelle società : Infiammata a 
gehenna ; che c in fine 1' accoppiamento di tutte le iniquità: Univer- 
sità tt iniquitatum ; in una parola, dappertutto ove trovasi il maldicente 
egli si fa temere ; è odialo da Dio, é anche detestato da tutti gli uo- 
Sup. cit. mini : Abominatìo ho-ninum detractor. 


ta ittge- Né vi lusingate, carissimi parrocchiani, clic nel particolare della 

reu4 c là 

■ndiiertsio- maldicenza la leggerezza e il poco discernimento vi scusino agli occhi 
aano*n mal- di Dio, principalmente quando si tratta di una ragguardevole maldicen- 
naniTa D^ò' za ; ed eccovi parecchie ragioni che non potrete negare: i. Percioc- 
ché é un vizio l’ esser gran parlatore, e l’ abitudine discoprire tut- 
to ciò che si dice, tutto ciò che accade, c di dar ad intendere indiscre- 
tamente tutto ciò che si sa, c ciò anco che non si sa, é un’ abitudine 
che non è conforme alla legge del Vangelo, la quale prescrive al Cri- 
stiano di menare una vita raccolta, di far riflessione sopra i movimenti 
del cuore, e d'indagare le inspirazioni della grazia, a. Questa indiscre- 
tezza, sulla quale pretendete di scusarvi, non é ella proibita, miei ca- 
ri parroc'chiani, da Dio stesso che ci dice per 1' oracolo del Savio, che 
l'uomo indiscreto, e che non sa mettere un freno alla sua lingua, cadrà 
Frac. io. j n pjù d’ una colpa? In multilaquio non deerit peccatum; cioè, secon- 
do l’ interpretazione di s. Girolamo : Guardatevi che l’intemperanza 
del parlare non vi faccia proferir parole indiscrete, sempre troppo con- 
trarie al vero spirilo del Cristianesimo. 5. Voi sapete, miei cari fratelli, 
che Gesù Cristo per sé stesso ci assicura che renderemo conto al suo 
tribunale delle parole anche inutili. Che intende egli con ciò ? chiede 
s. Agostino. Intende che renderemo conto di tulle quelle parole che 
la fede, o la ragione non avranno dettale. Che sarà dunque, miei cari 
parrocchiani, delle parole di maldicenza contro l'onore di quel giovane, 
contro la saviezza di quella donzella, contro la probità di quel vicino, 
contro la condotta di quell’ ecclesiastico? Come ! Se l’indiscretezza e 
la leggerezza non iscusano certi discorsi vani, che nulla toccano la ri- 
putazione de' nostri fratelli, scuseranno forse discorsi di maldicenza, le 
cui conseguenze sono sì funeste, c i cui elicili sono sì deplorabili, co- 
me siete costretti meco di confessare ! 
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Per ben comprendere tutte le conseguenze della maldicenza, è 
d' uopo osservare ciò che questo peccalo ha di particolare ; ed è che 
mentre 1’ uom lo commette ferisce sé stesso, ferisce inoltre chi é pro- 
vocato dalla perfida maldicenza, e coloro che l'ascoltano. La malignità 
de’ suoi effetti é capace di arrivare fino agli assenti, che hanno contez- 
za della maldicenza, quando é falla ; e laddove gli altri peccati non gua- 
stano al più che i complici, e quelli che li commettono, questo sparge 
il veleno per tutto, e i suoi effetti sembrano più degni di stupore ri- 
spetto a quelli che ascoltano la maldicenza. Imperciocché sopra tutto, 
che un uomo si perda perchè vuol perdersi, egli é in libertà di farlo ; 
che si vendichi di alcuno, eh’ egli crede suo nemico, glielo suggerisce 
il proprio interesse : ma che perda gli altri perché vuol perder sé stes- 
so, questo mi pare troppo terribile in tal peccato, e uno dei principa- 
li suoi effetti. Qual è, pregovi a dirmi, chiede s. Bernardo, 1‘ inten- 
zione del maldicente, quando sparge le sue calunnie ? Non forse di 
rendere spregevole colui ch'egli ha intrapreso a screditare, e di adope- 
rarsi in maniera, che coloro avanti a' quali egli ne dice male, conce- 
piscano disprezzo, e forse anche odio nel loro cuore ? 

Che ne segue, miei cari fratelli ? Ne segue che non sì tosto il ve- 
leno della maldicenza si é insinuato nel nostro cuore, se abbiamo avu- 
ta la disgrazia di darle orecchio, concepiamo disprezzo per coloro pei 
quali prima avevamo stima. Noi giudichiamo della loro condotta, ed 
anche delle loro intenzioni sulla parola di un uomo irritato contro di 
essi : ed ecco un giudizio temerario ; operiamo sopra le impressioni 
che abbiam ricevute delle persone, contro le quali è stato mal parlato ; 
prendiamo misure contro di loro ; procuriamo di porle in fastidiose 
circostanze, ed ecco l’ ingiustizia. Ma c" è ancor più : a forza d' inten- 
dere i discorsi detrattori!, diventiamo detrattori noi stessi, spargendo 
il veleno che abbiamo ricevuto ; e ne infettiamo j] pubblico. Insidia 
pericolosa, e tanto più pericolosa quanto che non si trova quasi luogo 
dove non sia tesa. 

Non la finirei più se volessi scoprirvi nel corso di questa mia istru- 
zione i deplorabili effetti che produce questo vizio sopra coloro che 
imprende a screditare. Quello che é certo si è clic sovente va egli a 
distruggere fino da' fondamenti la carità nell'animo di quegli, che viene 
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per esso insaltalo. Imperciocché io vi dimando, supponendo in voi nna 
grande virtù, che può pensare un nomo, il quale si vede esser vittima 
delle più oltraggiose calunnie, o delle più indegne maldicenze ? Non è 
egli tentato di opporre calunnie a calunnie, maldicenze a maldicenze ? 
Intende egli con pace queste maldicenze che lo feriscono e che l’op- 
primono ? 

Danni che Chi potrebbe inoltre descrivere, e dipingere fin dove può avanzar- 
3.ì'rfnij. si il torto, che fa la maldicenza a un uomo di mondo, il disordine 
ch’ella cagiona ne’suoi affari, la desolazione in cui lo pone alcuna vol- 
ta? Questi, screditato nello spirito del suo padrone, é scacciato dall'im- 
piego da cui traeva la sussistenza per se, per la moglie e per la famiglia ; 
quegli messo in sospetto per una parola malignamente vibrata, non entra 
in un posto eh’ avrebbe coprilo con vantaggio e con soddisfazione del 
pubblico. Quale ostacolo non hanno apportato le maldicenze e le ca- 
lunnie de’ Farisei contro Gesù Cristo, al frutto della predicazione del 
Salvatore del mondo ? Quante genti sono state impedite dal credere in 
lui, per le opposizioni che i dottori della legge, i quali avevano credito 
presso i Giudei, mostrarono d’ avere per la sua persona c per le sue 
dottrine? Qual danno hanno dunque cagionato a quelli che si sareb- 
bero convertiti, ed a’ Giudei ; c qual torlo non fanno tutto giorno gli 
uomini maldicenti a' progressi del Vangelo, quando si mettono a scre- 
ditare acerbamente la condotta di un pastore, di un ecclesiastico e 
d’ un religioso ! Quale abisso, o mio Dio ! Ahi funesta maldicenza ! 
Per te viene introdotta la discordia nelle famiglie; per le si accendono 
odii inestinguibili, che diventano sorgenti ereditarie di mali nelle case, 
e talora, come si é veduto, in tutta una parrocchia. Ma oltre tutti sii- 
ffatti caratteri che distinguono questo peccalo, é certo che più diffi- 
cilmente degli altri viene riparato, e questa difficoltà di ripararlo non 
ne toglie però l’ obbligo. 

I.» dim- Nel che basta un poco di buon senso per comprendere quanto sia 

P*r»r»'«7 difficile il riparare le maldicenze, a riguardo di coloro ai quali si volle 
>i' rl |!ro»ini> far torto. Come distruggerete voi nello spirito di coloro, i quali vi 
rfniWd- ' Hanno ascoltala, la credenza, in cui sono, che loro abbiate detto la veri- 
u f - ? Ma^juand' anche vi riusciste, non siete per questo fuori d‘ impac- 
Ji ciò, poiché la vostra maldicenza ha fallo troppa breccia, dacché usrì 
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della vostra bocca, passando da’ vostri confidenti a persone che non 
conoscete, e da queste ad altre. Come farete voi a ritrovare tutti colo- 
ro che sopra i vostri rapporti avranno creduto lutto il male che avete 
dato ad intendere ; e quando li ritrovaste, siete voi sicuri di trarli 
d' inganno ? Io dico ancor più, che quand’ anche faceste una pubblica 
ritrattazione, e foste tanto felici di distruggere intieramente la cattiva 
opinione che avete fatta concepire del vostro fratello, sarebbe ancor 
vero il dire che non riparereste tutto il male che avete detto : ed ecco- 
ne la ragione, ch’io pregovi ad ascoltar bene, onde in avvenire vi val- 
ga di preservativo contro la maldicenza. Egli é certo che la riputazion 
di coloro, de’ quali non è mai stato detto male, porta con sé certo co- 
lore che le vien tolto dalla maldicenza, e che non può rendere la ri- 
trattazione. Dal punto che una persona è stata messa in sospetto di 
infedeltà, per quanta premura si abbia di giustificarla, c benché venga- 
si a termine di persuader tutti della sua innocenza, rimane sempre ne- 
gli spirili non so quale impressione, tal che viene considerata meno 
che avanti, e la sua virtù non ferisce più gli occhi con tanto splendo- 
re ; e sembra che dal momento in cui ha incorsa la disgrazia di essere 
accusata, non possa essere intieramente senza rimprovero. 

Ciò che v'é di più terribile in questo peccato, si é che la difficol- 
tà di ripararlo non vi dispensa dall' obbligo. Ma dite voi non essere 
gli autori della maldicenza, c che se avete parlato, 1’ avete fatto sulle 
deposizioni altrui. Ora rispondetemi qui, miei cari fratelli : non esi- 
gereste voi alcuna riparazione da coloro che sullo stesso principio 
pretendessero di negarla ? Voi 1' avete detto sopra l'altrui asserzione : è 
un peccalo l’ aver data occasione alla maldicenza, come avete forse 
fatto con la vostra curiosità ; é un peccato non averla impedita po- 
lendolo fare; é un peccato averla malignamente sostenuta; c un pec- 
cato P averla creduta leggermente e senza ragione ; é un peccato il non 
averla combattuta, come potevate farlo, opponendole le buone qualità 
del vostro fratello, che conoscevate, allora che voleva il suo inte- 
resse che fossero conosciute; é un peccato l'aver temerariamente noti- 
ficato il suo fallo a quelli che Pignoravano. Ma badate bene, miei cari 
parrocchiani, clic quest'ultimo peccato vi obbliga assolutamente a ripa- 
rare il torlo che avete fatto al vostro fratello, perciocché così nella ri- 
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[lutazione come ne' beni temporali, non può esser rimesso il peccato, 
quando non si rifi esattamente il danno del prossimo: Non dimitfitur 
peccalum , ni si rcstituatur aòlatum. Ma come ho io da screditar me me- 
desimo per giustificare un altro ? Come siete in obbligo d'incomodarvi 
per rendere i bene altrui. £ giusto che perdiate qualche poco della vo- 
stra riputazione, poiché avete malmenata quella del vostro fratello ; e 
mormori pure il vostro orgoglio quanto vuole, questa è penitenza ne- 
cessaria, e proporzionata al vostro peccato, e senz'essa non ri é salute 
per voi : Non dimittitur. Inoltre é da osservare che coloro fra voi che 
con le loro maldicenze hanno cagionata la mina, o almeno lo scon- 
certo degli affari di quelli onde hanno detto male ; quindi sono anche 
obbligati a riparare, per quanto possono, il torto che ha fatto la loro 
maldicenza riguardo a’ beni temporali di colui del quale han minata nel- 
lo stesso tempo e la riputazione e la fortuna. Si discorra quanto si vuo- 
le, senza questa riparazione non v'ha né penitenza, su cui si possa 
ragionevolmente far conto, nè salute da sperare : Non dimittitur , etc. 
Voi concepite senza dubbio al presente, fratelli miei, che un maldicen- 
te é in obbligo di riparare il torto eh' egli ha fatto. 

Come adunque può essere che si veggano sì poche riparazioni 
dopo tante maldicenze ? Imperciocché io qui chiamo in testimonio la 
vostra propria sperienza : dappoiché siete in età di ragione avete udite 
mille e mille persone farvi considerabili maldicenze ; la vostra coscien- 
za vi rimprovera per avventura di esser caduti in questo peccato, e se 
con ine voleste esaminare i discorsi da voi avuti di quel vicino, di cui 
per tempo avete invidiato il posto; di quella donzella, il cui stabilimen- 
to volevate impedire ; di quell' ecclesiastico, le cui correzioni vi im- 
portunano, quante maldicenze non vi rimproverereste voi nel corso del- 
la vostra vita ! Chi nondimeno avete veduto ritrattarsi ? E mai ve- 
nuto alcuno a ricercarvi per dirvi, e per confessarvi ch'egli ha parlalo 
troppo leggermente ? Voi stessi, avete voi pensalo ed impiegato certi 
mezzi sicuri e infallibili per ristabilire quella riputazione che avete 
tolta’:' Oiiué ! malgrado laute confessioni, nelle quali questo articolo é 
stalo sempre il primo, la ritrattazione non é ancor fatta, e nemmeno 
si cerca. Ah ! miei cari parrocchiani, se aveste nna giusta idea dell' ob- 
bligo di riparare, tanti si vedrebbero ritrattarsi, quanti si veggono dir 
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male ; ma ahimè ! incessantemente si dice male, e non si ripara ; e in- 
tanto si arriva alle porte dell' eternità, che non vi si ha neppure pen- 
salo. Che si ha da dire, che da pensare, che può farsi se non tremare 
per la salute de' maldicenti ? Giusto, ma terribile Vendicatore delle ini- 
quità del mondo, dovete punire sì rigorosamente coloro che avranno 
potalo, e non avranno sollevale le miserie de' loro fratelli ; quali sup- 
plizi! riservate voi a quelli che pc' loro discorsi ingiuriosi li avranno 
fatti cadere nell’ obbrobrio c nel disprezzo ? Se coloro che non hanno 
fatto misericordia, non debbono aspettarsi che un giudizio seoza mise- 
ricordia : Judicium sine misericordia illi qui non fedi misericordiam ; 
Cristiani maldicenti, qual sarà dunque il vostro ? Giudizio senza pietà, 
sentenza funesta, decreto terribile, eternità infelice, non aprirai tu gli 
occhi agli uomini? 

Ma io non adempirei che per metà il mio ministero, se dopo 
avervi esposti i mali della maldicenza, non vi suggerissi qualche mez- 
zo per precauzionarvi contro un vizio che io riguardo coinè una sor- 
gente di maledizioni per coloro che ne sono colpevoli, e che molli san- 
ti Padri non hanno temuto di riconoscere come un segno di riprova- 
rione. 

Oimè ! quanto più in noi regnerebbe la divina carità se essendo 
meno attenti a'difetti altrui, gettassimo gli occhi sopra le nostre mise- 
rie c le nostre proprie debolezze ! Allora, ad esempio di Davidde, po- 
tremmo dire, che chiosi gli occhi sopra tutti i difetti de' nostri fratelli, 
noi non vogliamo pensare che a' nostri, e che il nostro peccato ci è 
presente ad ogni ora alla memoria : Peccatum meum cantra me est sem- 
per. Senza dubbio per condurci a questo segno Gesù Cristo ci racco- 
manda in s. Matteo, di non badare in alcuna maniera alla paglia, che è 
nell’ occhio del nostro fratello, ma di riguardare il trave che é nel 
nostro ; e per farci intendere con questo rimprovero, che se volessimo 
risparmiar meno noi stessi, e risparmiar più i nostri fratelli, questo 
basterebbe, mercé la sola veduta delle nostre imperfezioni, a premu- 
nirci contro il vizio vergognoso della maldicenza. 

Siate inoltre, miei cari parrocchiani, egualmente esatti in servirvi 
del secondo mezzo, che é di ritenere la vostra lingua : imperciocché in 
fine è innegabile, che per rimediare efficacemente al male, bisogna salire 

Dii. ìloutargon, T l ’ 17 
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alia di lai sorgerne. Or la lingua é il principio di lolle le calonnie, di 
lolle le maldicenze, di tolti i falsi rapporti, come ci dice 1 Apostolo 
s. Jacopo. Fa donqoc mestieri che la vigilanza del Cristiano sia tanto 
più grande so questo punto, quanto è più difficile, per testimonio del 
lodato Apostolo, il reprimere, il domare e il frenare affatto l' impela 
c le mordacità della lingua : Linguam autem nullus homìnum domare 
palesi. Ella é un male inquieto, che non ci lascia mai tranquilli : Jn- 
quietum mal uni. 

Ho un terzo mezzo da suggerirvi, cui ci accenna il Savio : Fi- 
gliuol mio, dice egli, non unirti co' detrattori, e con quegli uomini dop- 
pi che parlano male del prossimo, imperciocché in breve seguirà la lo- 
ro ruina: Cum detrai loribus non commiscearis, quoniam repente con - 
surgent , repente veniet perditio eorum. Quando vi troverete con per- 
sone, che oltraggiano il prossimo con le loro maldicenze, o con le lo- 
ro calunnie, se godete di autorità, dovete imporre silenzio a que' teme- 
rari! che non rispettano né la legge di Dio, nè quella santa unione 
che Dio ha stabilita fra gli uomini ; e se non avete alcuna autorità, al- 
meno fale testimonio col vostro silenzio clic non prendete alcuna par- 
te ne' discorsi de' maldicenti. Guardatevi bene di sorridere, che que- 
sto sarebbe un approvare la maldicenza ; e fate che leggasi nel vostro 
volto, clic soffrite con pena che si maltratti in colai guisa il prossimo: 
che se il potete, fuggite prontamente dalla compagnia di questi uomini 
perversi. In una parola, miei cari parrocchiani, se non volete attirarvi 
la maledizione, che trae seco la maldicenza, abbiate un' attenzione par- 
ticolare per non dir nulla che possa offendere il prossimo ; c la facilità 
che v' ha di commettere questo peccato, raddoppi la vostra vigilanza, 
c da esso vi allontanino i deplorabili clTeUi eh' egli produce ; c faccia 
che lo temiate l'estrema difficoltà di ripararlo. Mi rimane al presente 
di farvi vedere in poche parole, come la maldicenza possa diventare 
mia sorgente di benedizione per coloro che ne sono il funesto oggetto. 

Dico dunque in primo luogo, che il mezzo più sicuro d'esser gra- 
diti a Dio, e di far discendere sopra di noi tolte le sorta di benedizio- 
ni, si é di sopportare le maldicenze come le ha sofferte Gesù Cristo, 
iinperciorché voi ben sapete, miei cari fratelli, che avanti che Gesù 
fosse divenuto 1’ oggetto del favor de' Giudei, lo era da lungo tempii 
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della loro maldicenza; tutta la città, tutta la provincia era diusa per nate tal- 
ano conto ; e per tutto egli aveva nemici dichiarati, ed anche suoi di- ao?"cr < ;Iti«- 

rumente «I» - 
vrrrem ri- 
mili * lui. 
Primo mo- 


Tensori. Or se questo divin Salvatore, il modello dell’innocenza, la san- 
tità stessa, non è stato esente dalle frecce della maldicenza ; come i 
suoi amici e i suoi discepoli potranno credere d 1 andarne illesi ? Ouin- d ' r ” n ' 
di per confortare la nostra debolezza contro la malignità delle lingue P '""- 1 , ' ur ~ 
maldicenti, egli ci ripete tutto giorno per la voce de’ suoi Pastori ciò 
che diceva a* suoi cari Discepoli ; Stimatevi felici allorché gli uomini vi 
calunniano e vi disonorano. Voi frattanto piangete; ma verrà un giorno 
in cui io asciugherò le vostre lagrime, e cangerò la vostra tristezza in 
una gioia perfetta : Sed trìstìlia vestra vertetur in gaudium. E in fai- Joa,i >6, i«. 
ti, miei cari parrocchiani, di che potreste voi tanto querelarvi? Venia- 
mo a qualche particolare. 

Dicesi male di voi, e siete calunniato : ma non $’ è forse detto Ci« «** 

. . , lóffrrìamd 

male di Gesù Cristo ? non é stato egli calunniato ? Egli scaccia i de- à * maidì- 
moni!, e gl' invidiosi Farisei vogliono dare ad intendere al popolo che noli, in 

• i* •• . , o , , i. , . , confronto «li 

opera qacsti prodiga per virtù di satanasso ; eh egli stesso e inde- ciò che 1.4 
moniato ; eh’ egli è un Samaritano senza religione ; eh’ egli é un se- 
dottore ; che si é dato vanto di distruggere c di rifabbricare in tre 
giorni il tempio di Gerusalemme, Ah ! , esclama s. Gregorio, se un Dio 
ha sofferto con tanta pazienza discorsi così ingiuriosi alla sua divinità, 
egli che per vendicarsene non aveva da proferire che una sola parola ; 
con quanto più di ragione, cenere e polvere che siamo, dohbiam sop- 
portare con pazienza i discorsi svantaggiosi, che si tengnn di noi ; e 
<la quando mai, prosegue il santo Pontefice, sono i discepoli da più 
del maestro ? Se il padre di famiglia è stato chiamato Belzcbub, che 
debbono aspettarsi i suoi domestici e i suoi sudditi ? Si Patremfami- 
lins ììeehebub vocaverunt, quanto magis domestica ejus ? 

Qui, miei cari parrocchiani, voi intendete senza dubbio, quan- Bendi» * b - 
* t bumn IV 

ta impressione dovrebbe fare sopra i nostri spiriti e sopra i nostri «n, P ,o <i; 

G. C. noi ci 

cuori 1 ' esempio di un Dio ; ma, oh peccaminosa indocilità ! basta clic «dinamo 

• 11 ir* • 1 •« * 11 * più h> 

sappiate esser qualche parola sfuggita a vostro svantaggio, che già ere- ve parola 
dete ogni cosa esservi permessa per farne vendetta. Pensale, dice san- 
t’ Agostino su questo particolare, eh" egli c un laccio che vi tende il 
demonio per sorprendervi, e per Irarvi nella sua servitù. Somiglianti 
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a <]iie' piccioli augelli, che ogni piccol rumore fa uscire del boschet- 
to in cui erano sicuri, per correre a dar di capo nelle reti che loro 
sono tese alla scoperta; il rumore d' una calunnia, d’una maldicen- 
za vi fa uscire di voi medesimi, c vi pone sulla lingua mille parole in- 
giuriose, c vi conduce insensibilmente nel laccio in cui vi aspettava il 
demonio. Correggete il vostro errore ; soffrite pazientemente le ingiu- 
rie, e troverete nella vostra pazienza un sicuro preservativo contro 
V orgoglio. 

Voi sapete, che tulli abbiamo un ardente desiderio di farci sti- 
mare cd onorare dagli uomini ; c se tutte le nostre azioni non tendo- 
no direttamente a questo fine, almeno bisogna confessare che provia- 
mo una secreta consolazione quando vi siamo giunti. Quindi avendo 
sempre buona opinione di noi, se alcuno non ci contraddice, tosto il 
nostro cuore si gonfia, c sovente crediam di esser giunti al più alto 
grado della virtù, quando appena abbiamo dato qualche passo che a 
lei conduca. Ma sopravvenga una lingua maldicente, si dissipa il no- 
stro amor proprio, e il nostro orgoglio si abbatte : un momento avan- 
ti ci immaginavamo che ciascuno dovesse cantare le nostre lodi ; ma 
disingannali per 1' altrui ma'izia, siamo stati costretti a conoscerci 
quali siamo in effetto, c confessare, se non apertamente, almeno nel 
secreto del cuore, che avevamo solo la sembianza della virtù allora 
eziandio che pensavamo d’ essere adorni della virtù in tutto il suo 
splendore. 

Non abbiamo ancor detto tutto, e ciò che sono per soggiungere 
ardisco dire che è uno de' più grandi vantaggi che ci provengono dal- 
le maldicenze fatte sul nostro conto. Noi abbiamo peccati da purgare: 
or secondo i princìpi! della nostra religione, le maldicenze che vengon 
dette di noi, sono il mezzo più efficace per supplire a ciò che può man- 
care alle nostre penitenze. In fatti ponderiamo P enormità dei nostri 
peccati, c ciò che fin qoi fatto abbiamo per purgargli ; gran Dio ! quale 
sproporzione fra la soddisfazione e Y offesa ! Da una parte è un Dio 
che abbiamo oltraggiato, e in mille maniere, c questa è 1‘ offesa ; dal- 
1* altra c una carne vile e spregevole clic abbiamo umiliata, c questa c 
la soddisfazione ; ma quante volle in questa medesima umiliazione ab- 
biamo risparmiata colcsia carne ribelle; e per tal ragione quante volle 
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le nostre penitenze sono state difettose c imperfette? Or, miei cari 
parrocchiani, dove troveremo onde riparare 1’ insufficienza di latte le 
nostre soddisfazioni, se non nella nostra pazienza in sopportare le mal- 
dicenze e le calunnie, che Dio permette sieno sparse su’ nostri porta- 
menti ? Imperciocché, riflettete bene, é Dio medesimo, che volendoci 
procacciare il mezzo di soddisfar alla sua giustizia, snoda la lingua del 
maldicente a nostro strazio. 

Di tal maniera, miei cari fratelli, pensava Davidde, principe se- 
condo il cuore di Dio, e trovava nella sua fede di che consolarsi, e so- 
stenersi nel mezzo delle calunnie, con le quali era oppresso. Errante 
e fuggitivo, perseguitato da un figliuolo ingrato cui tiranneggiava 1' am- 
bizione di regnare, e insaltato nella sua disgrazia da un Semci insolen- 
te, che Io caricava delle più enormi villanie, che credete voi eh’ egli fac- 
cia ? Che opponga ingiurie ad ingiurie? No certamente ; anzi fa di più, 
vietando a qualche fedele amico, che gli rimane, di offendere questo 
suddito ingrato e ribelle. Fermatevi, ci dice loro ; lasciate che Seme! 
parli ; sappiate che Dio medesimo mi manda cotesta prova : Vimine 
rum ut maledicat juxta praeceptum Domini. Il mio delitto diverrebbe 
maggior del suo, se pensassi a vendicarmi ; e per avventura, perdonan- 
do io a Semei, avrà pietà il Signore della mia afflizione, c mi renderà 
benedizione per maledizione. 

• Ciò che fece Davidde nella legge scritta, l’ hanno fatto i Santi nel- 
la legge di grazia ; ed eglino hanno sempre riguardati i loro calunnia- 
tori come {strumenti, di cui si serviva Dio per accrescere e perfeziona- 
re la loro santità e la pazienza con la quale soffrivano essi le più ingiu- 
ste maldicenze, come un supplemento alla loro penitenza ; fondandosi 
su quella promessa infallibile di Gesù Cristo : Perdonate, e vi sarà 
perdonato : Dimi t te, et dimittetur yobis. Avrebbero essi ardentemente 
desiderato, se non avessero avuto timore di far offesa a Dio, che tutte 
le lingue malediche si fossero scatenate contro di essi, per assicurarsi 
il proprio perdono col perdonare eglino stessi a’ lor detrattori. Or be- 
ne, miei cari fratelli, dopo si begli esempi, essendo noi carichi di debi- 
ti, che non abbiamo ancora pagali, per una benché leggera contraddi- 
zione, ci sfoghiamo in mormorazioni e in amare querele ; e in vere del- 
le benedizioni chiamiamo sopra di noi le maledizioni di un Dio, che ci 


E<rm fio 
di Davidde. 


IL Beg. 
16. n. 


I Cristiani, 
debbono 
trattare rui 
loro raion* 
nietori «ir- 
rorile ope- 
rarono i 
Santi e Da- 
vidde in 
partirolar 
modo vrrto 
Semei. 
Lue. €.1'. 


Digitized by Google 



Cottcloiiant. 
Gal. 6. l. 

lini. 


134 MALDICENZA 

castiga solo per farci ritornare a lai, e per soddisfare a' debiti che se- 
co lai abbiamo. 

Prendete dunque in oggi, in faccia de' santi altari, la ferma ri- 
soluzione di fuggire ogni peccato ; ma in particolare il peccalo delta 
maldicenza, e sovvengavi del precetto che ci intima Gesù Cristo, di sop- 
portarci gli uni gli altri : Alter altcrius onera portate ; assicurando- 
vi che solo con questo mezzo noi potremo compier la legge che ci ha 
data : Sic adimplebitis legem Christi. Fuggiamo fino la menoma appa- 
renza della detrazione ; e non perdiamo mai di vista questi due grandi 
oggetti : il primo, che la maldicenza è una sorgente di maledizioni per 
coloro che si abbandonano a questo vizio ; il secondo, che se la sop- 
portiamo cristianamente, c con pazienza, essa ci ricolmerà di benedi- 
zioni in vita, e ci frollerà la gloria nell’ eternità. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


P osso assicurare, che il mio desiderio di giovar sempre più 
a’ signori carati, è stato ciò che mi ha determinato a dire qualche co- 
sa sopra il Matrimonio. Le somme precauzioni, delle quali bisogna ser- 
virsi trattando questa materia, e il pericolo che vi ha di spiegarsi poco 
decentemente, mi avevano fatto risolvere, ad esempio di quasi tut- 
ti i predicatori moderni, ad abbandonar a' teologi, a' casisti ed a’ con- 
fessori, la cura di toccare certi particolari, che non paiono dicevo- 
li alla dignità della cattedra. Nessuno perciò si maravigli se non seguo 
esattamente il cammino che finora ho tenuto, e se mi restringo sempli- 
cemente alle riflessioni teologiche e morali, e al discorso famigliare 
per li signori carati ; soggetto che loro è assolutamente essenziale nel 
posto che occupano. 

CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SOVRA IL MATRIMONIO 

li matrimonio, secondo i teologi, è una unione coniugale dell' uo- 
mo c della donna, che si contrae fra persone legittime, cioè fra perso- 
ne che ne sono capaci secondo le leggi, e clic sono obbligate a vivere 
inseparabilmente T uno con I’ altro. 

Il matrimonio può essere consideralo sotto diversi aspetti, o co- 
me puramente civile, o come sacramento. 11 matrimonio civile c 
quello clic vico fatto fra i Pagani c gl' Infedeli, contratto secondo le leg- 
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gì di varii paesi. Il malrimonio de’ veri Fedeli c istituto da Dio mede- 
simo, ed è stato elevato da Gesù Cristo alla dignità di sacramento, 
per santificare le persone che vogliono entrarvi, e per dar loro le grazie 
necessarie a fine di adempierlo degnamente. 

1 soli Manichei possono dire che quelli che sono stati battezzali 
non possono più contrarre matrimonio ; e solo i Gnostici c gli En- 
cratiti possono riguardarlo come opera e laccio del demonio. Egli 
é vero che s. Paolo considera il celibato e la verginità, come stati più 
proprii al raccoglimento, alla orazione ed all' intima anione con Dio, 
a cui ci facciamo un dovere di piacere, ciò procacciando con una pia 
premura. Ma non riguarda egli ancora il letto nuziale come un letto 
senza macchia, e non vuole che si abbia, non una fredda stima, ma una 
specie di venerazione per le nozze, come elevate e consecrate all’esse- 
re di sacramento ? 

I fini pe’quali è stato istituito il matrimonio, sono di due sorta. 
11 primo é di produrre figliuoli a Dio, secondo quel pensiero di Tobia: 
Voi sapete. Signore, che non per soddisfare la mia passione entro io 
nello stalo di matrimonio, ma pel solo desiderio d’ aver figliuoli che 
vi lodino. L’ altro fine é di frenare e por termine alla concupiscenza, 
quando ci sentiamo incapaci d'una perfetta continenza, secondo il saggio 
consiglio dell’Apostolo : Melius est nube re quani uri. Quindi nasce l'ob- 
bligo che hanno i padri e le madri di maritare i loro figliuoli di buo- 
n’ora se Dio non li chiama ad uno stato più perfetto. 

Dappertutto si sentono querele de'disordini che succedono nel più 
de' matrimoni, delle contraddizioni e depravagli che vi si soffrono, delle 
antipatie, de'divorzi, delle guerre dimestiche cd altri infortuni stranieri, 
che ne turbano il riposo. A esaminare ciò che ne dicono le sante Scrit- 
ture e i Padri, si troverà che la gran cagione di questi mali è l’indigni- 
tà con la quale viene trattato un sacramento così santo e cosi fecon- 
do di grazie, quale è il matrimonio; indegnità in ciò che lo precede; in- 
degnità in ciò che l’ accompagna. Lo si abbraccia senza consultar Dio 
c senza interrogare la propria volontà; c si vive in esso sempre oppo- 
nendosi alle leggi divine. 

Da Gesù Cristo il sacramento del matrimonio tragge tutta la sua 
.viltà e tutta la sua forza. Egli ne e l'autore, egli ne e il consociatole, 
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dicono i padri ; e siccome ha egli lasciala una specie di santificazione 
alle acque del Giordano, in cui fu battezzato, a cui operava prodigi, al- 
U case nelle quali si riposava, nella stessa maniera ha voluto onorare 
e santificare le nozze, alle quali fu invitalo, e dove fece il primo de suoi 
miracoli. Oltra ciò, è Gesù Cristo, che ha dato al matrimonio un nuo- 
vo grado di eccellenza, elevandolo alla dignità di un sacramento, che 
s. Paolo chiama per questo elfetto grande in Gesù Cristo, e nella sua 
Chiesa : Sacramentum hoc magnum, etc. Sacramento che, in una unio- 
ne carnale, è per 1’ anima una sorgente di favori e di grazie, e con- 
verte in una santa unione ciò che non era che un impegno civile ; sa- 
cramento che contribuisce alla felicità degli stali, alla dolcezza della so- 
cietà, non solo per una fecondità, di cui i figliuoli sono il frullo, o 
per una continenza coniugale, di cui la fedeltà è il legame, ma inoltre 
per certe grazie singolari, che ad esso sono congiunte, e cui ricevono 
tatti quelli che non se ne rendono indegni : Aon tantum faecunditas , 
cujus Jructus in prole est , nec tantum pudicitia cujus vinculum est fi- 
de* ; sed etiam nuptiarum sacramentum. 

Essendo stato il matrimonio innalzato da Gesù Cristo alla dignità 
di sacramento, per rappresentare l'unione indissolubile eh’ egli si è de- 
gnalo di stringere con la sua Chiesa, quindi se ne inferiscono gli obbli- 
ghi c i doveri di coloro che hanno abbracciato questo stato ; che vuol 
dire l’unione de'cuori, l’assistenza reciproca, l'affezione vicendevole, c 
soprattutto i legami indissolubili di questa alleauza. Ma s. Paolo che ha 
compresi e raccolti tutti siffatti doveri, chiama una famiglia, in cui tut- 
ti questi doveri sono religiosamente osservati, una chiesa domestica : 
Domesticam ecclesiam ; per dimostrare che le persone unite per mezzo 
di questo sacramento debbono fare delle loro case una Chiesa partico- 
lare, che vuol dire una casa di buone opere. 

Benché il matrimonio sia santissimo non è giammai trattalo mol- 

; # 

to santamente, poiché la passione vi ha quasi sempre maggior parte 
che la ragione ; ina non é sempre stata la medesima passione, che ne 
ba guastata la santità. Altre volle contraevasi il matrimonio per in- 
clinazione, ed oggi non si fa che per avarizia ; e quindi ne nascono 
tanti matrimoni infelici, imperciocché non si ba più riguardo alla con- 
dizione delle persone, alla simpatia né al rapporto delle iuclinazioni ; 
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non hawi, si può dire, altro Scopo che le ricchezze. Quindi segue che 
veggonsi nello stalo del matrimonio tanti infelici, perciocché maritando- 
si sonosi immaginati che sarebbe bastato Tesser ricco per esser felice. 

La materia del sacramento del matrimonio non ne diminuisce il 
valore, anzi direbbesi, al contrario, che in un certo senso lo fa più pre- 
gevole. La materia del battesimo c T acqua ; la materia dell 1 ordine e 
la tradizione del pane sopra una patena, d’un poco di vino c del- 
P acqua entro un calice : ma la materia del sacramento del matrimonio 
è una materia animata, che vuol dire il corpo dell' uomo c della don- 
na, che s'impegnano per un consenso cd una accettazione vicendevole. 
La donna riguarda come un altro sé stesso un uomo, che a lei era stra- 
niero, e T uomo prendendo in moglie quella che avanti per nulla ap- 
parteneva a lui, a lei concede sopra il suo corpo un potere che ella 
non avrebbe, e non potrebbe lecitamente avere, se eglino reciproca- 
mente non si amassero d'un caldo affetto. 

Il primo di questi effetti è un accrescimento della grazia santifi- 
cante e degli abili soprannaturali che sono nell' anima, sia per lo bat- 
tesimo, se abbiasene conservata Ti nnoccnza, sia per ricevere questa 
grazia perduta mercé il sacramento della penitenza. Il secondo effetto 
é un' infusione di certe grazie particolari, che danno ad un uomo e ad 
una donna uno spirito d‘ unione per amarsi concordemente, di pazienza 
e di dolcezza per sopportare pazientemente i propri difetti, di castità 
per dimorare entro i confini del loro dovere, di sollecitudine e di anti- 
veggenza per invigilare a’ bisogni della loro famiglia, di religione e di 
pietà per santificarsi nel loro sialo, cd allevare i figliuoli nel timore di 
Dio ; grazie finalmente, che, come parlano i padri del Concilio di Trento, 
purificano, perfezionano e compiono uu amore naturale, il quale fuor del 
sacramento, non sarebbe per avventura che un amore impuro e sensuale. 

Un cristiano istrutto facilmente debbe concepire che il fine di 
questo sacramento é di santificarsi principalmente, di condursi con una 
nobile emulazione ad amar Dio ed a servirlo, di farsi coraggio con la 
stessa unione di spirito e di cuore alla pratica delle virtù del proprio 
stato, di riguardare Taffar della salute come uu afTare comune, al quale 
ciascuno de’ coniugali é obbligato a contribuire; le donne sottomettendo- 
si a‘ loro mariti come al Signore, e come la Chiesa si e sottomessa a 
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Orsù Cristo, gli uomini amando le loro donne, come Gesù Cristo lia 
amata la Chiesa. 

Se, giusta 1' avvisa dell' Apostolo, un marito infedele è santificato 
da una moglie fedele, ed una donna infedele da uno sposo fedele : V'ir 
infitteli ! , ctc.y che ne avverrà quando saranno fedeli ambedue, quando ser- 
viranno, temeranno ed ameranno lo stesso Dio ? Qual commercio di 
virtù passerà tra I' uno c 1' altro ? Quali impressioni e quali dilata- 
menti di santità per gli esempi di edificazione che saranno dati e rice- 
vuti scambievolmente con gl" inviti graziosi a reggersi, e con la reci- 
proca attenzione a difendersi nelle sventure contro gli attacchi e le in- 
sidie del Demonio 1 

Nulla è più comune fra gli uomini quanto il matrimonio, e nulla 
si osserva meno quanto i doveri di questa condizione sublime. I più 
di quelli che v' entrano, non riguardano che le apparenze, e ciò ch'el- 
la ha di carnale c di terrestre, prendendosi poro pensiero delle obbli- 
gazioni eh' ella racchiude, e de' mezzi di adempierle cristianamente. Si 
contrae con tutta la indifferenza nna indissolubile alleanza, c appena 
si conosce colai, o colei, che dee essere o il compagno, o la compagna 
della nostra felicità o della nostra disgrazia, e nel tempo e nella eternità* 

Se la morte viene a rompere questo sacro nodo, che il sacramen- 
to ha sì strettamente unito, la grazia debbe fare uno sforzo sopra la 
natura per sopportare questa sventura. Fa dunque d' uopo che la per- 
sona che sopravvive, tolleri la perdila di quella che piace al Signore di 
chiamare a sèi e se si abbandoua al pianto, sieno le sue lacrime cristia- 
ne e proprie a piegare la diviua misericordia ; imperciocché se la loro 
unione è sciolta sopì a la terra, non debbe essere intenolta oel Cielo 
per mezzo della comunicazione delle preghiere, eli' ella debbe offiire 
per affrettare la felicità di quella che avesse aucora qualche macchia da 
purgare. 

Eccovi una verità tanto grande, quanto è poco conosciuta, e ne- 
cessaria a conoscersi. L'Evangelista s. Loca sembra voler che uno spo- 
so odii la moglie, e che nna sposa odii il marito j ciò non può disgu- 
stare che coloro che non comprendono il vero senso. E egli verosimile 
che il Vangelo raccomandi che uno sposo odii la moglie ? Ciò non a 
possibile ; altramente s. Paolo contraddirebbe al Vangelo, poiché egli 


La religio- 
ne trae 
grandi van- 
teggi da un 
matrimonio 
ben accom- 
pagnalo. 


Nulla a piti 
comune 
quanto il 
mainino 
niof c nulla 
è tanto tras- 
curato 
quanto t 
doveri che 
impune. 


La prati* 

tì dee soc- 
correre *1>U 
sciupimi, il- 
io del aia- 
trimouiv. 


Cht tigni - 
ficlii I* udita 

reciproco 

tra lo «poto 
« la sposa 
inimitato 
dalle Scrit- 
tore. 


Digitized by Google 



Coloss, ì 


Il matri- 
monio è 
Mnto »otto 
qutliini ri- 
f nardo ten- 
ga coiuide- 
r»U». 

Hebr. 1 1,^. 


Gattigli! 
ori (Ir itili o 
J.uaili i di»- 


«4o MATRIMONIO 

raccomanda tante volte agli sposi di amare le loro mogli : Mariii, ama- 
tc le vostre mogli, come Gesù Cristo ha amato la stia Chiesa, c si è 
. sacrificalo per essa : Viri, diligile uxores, eie. Quest' odio dunque di un 
marito per la sposa, e di una moglie per lo sposo, non vuol dire altro, 
se non che l'uno c l'altro si amino meno che Dio ; ovvero, per en- 
trare nel pensamento dell’ Apostolo, quest' odio consiste in ciò, che un 
marito abbia la moglie come se non l'avesse; il che significa che 1 uno 
e P altro amino Dio più che non si amano vicendevolmente. 

Il matrimonio è santo sotto qualunque riguardo che si consideri; 
c l’Apostolo s. Paolo asserisce ancora che in tutte le cose è onorevole: 
H onorabile connubium in omnibus. Egli è santo ed onorevole per rap- 
porto al suo autore, essendo stato instituito da Dio nel Paradiso terre- 
stre, consecrato da Dio nella legge di Mosé, posto ed elevalo al grado 
dei sacramenti dall’ Uomo-Dio nella legge di grazia : Honorabile , eie. 
Egli è santo ed onorevole per rapporto al suo modello, essendo che 
ci rappresenta quello di Gesù Cristo con la Chiesa nel giorno della sua 
passione, quello dell' anima giusta nel giorno della sua missione c del-- 
la venuta dello Spirito Saulo : Honorabile , eie. Egli è santo ed onore- 
vole riguardo alla materia, poiché negli altri sacramenti le materie sono 
inanimate, 1' acqua nel battesimo, il pane e il vino nell’ eucaristia ec. ; 
ma nel sacramento del matrimonio suno cose animate, c fra gli esseri 
animati i più degni, cioè i corpi, che san Paolo chiama i templi dello 
Spirito Santo : Honorabile , eie. Egli c santo riguardo alla sua forma ed 
a' suoi efTetli. Quale é la sua forma ? Il consenso delle due parti e le 
parole sacramentali. Quali sono i' suoi effetti? L' uno c generale, cioè 
l’accrescimento della grazia santificante; l’altro particolare, cioè l'in- 
fusione delle grazie attuali proprie allo stato di vita che le persone ma- 
ritate sono obbligale a condurre. Per ultimo il matrimonio c onorevole 
e santo nel suo fine, poiché é stalo instituito, non per accreditare il li- 
bertinaggio, ma per impedirlo ; non per accendere la concupiscenza, 
ma per arrestarne i disordini, e formare una società santa, nella qua- 
le di due corpi non se ne faccia che uno, e di due spirili uno spirilo 
stesso. 

Noi non abbiamo che troppi esempi nelle Scritture de' castighi 
che Dio ha mandati sopra coloro, i quali hanno disonoralo uno stalo 
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lì santo, e di quelli che vi sono entrali per un motivo imporo. I sette 
mariti di Sara, che il Demonio affogò, e ciò che disse l'Angelo Raffae- 
le sopra questo soggetto, ne fanno una testimonianza troppo costante, 
e mostrano che Dio non può soffrire che l’impurità apra la via al ma- 
trimonio. Davidde, per aver tolta Bersakca ad Uria, non fu forse in 
procinto di perder la corona nella ribellione di Assalonne? E le calamità 
non prevedute, che ruinano sovente ricche c polenti famiglie, sono pur 
troppo più volle il castigo di questo peccato. 

11 matrimonio d'Isacco e di Rebecca non fu raccontato sì a lungo 
nelle divine Scritture, se non perchè servisse in tulli i secoli di model- 
lo de'malrimoni cristiani, ed una prova di ciò che Salomone disse dap- 
poi che è propriamente ciò che dà all’ uomo una moglie saggia. La 
prudenza di Abramo, l'amore sì tenero d'Isacco, il rispetto sì profondo 
di Rebecca, la moderazione de'parcnti della donzella, che nulla fecero 
se non dopo il suo consenso ; la modestia della giovane, che, sciolta da 
ogni passione, seguì la scelta de’ suoi parenti; in fine la premura che 
ebbero tutti questi illustri personaggi di consultare la volontà di Dio, 
e non le ricchezze, o la beltà, sono altrettante regole che debbono es- 
sere inviolabilmente osservale in tutte le unioni, e dalle quali niuno può 
allontanarsi, senza correre pericolo di conlrar matrimoni sì infelici, nel 
seguito, come quello d' Isacco e di Rebccca fu avventurato. 

La differenza d' indole, l' ineguaglianza della condizione, la spro- 
porzione dell'età, sono tante funeste cagioni de'mali del più de'matrimo- 
ni. Sansone troppo sincero è infelice con Dalila finta, che lo tradisce; 
l’umile Davidde soffre il disprezzo e gli scherni dell' orgogliosa Micol, 
quando lo vide danzare davanti all’ Arca ; Abigaille prudente c gene- 
rosa è d’ un umore tutto contrario al brutale e trasportato Nabal ; 
Giobbe paziente, giusto e sottomesso alla volontà di Dio, soffre crude- 
li rimproveri da una moglie vana, insopportabile ed empia. I matrimo- 
ni, ne’ quali v’ ha una grande ineguaglianza di condizione, non riesco- 
no meglio ; e Io Spirito Santo mostra d' insinuarcelo con una parabo- 
la : Il cardo del Libano mandò un giorno dal cedro , chiedendogli sua 
figlia , affinché suo figlio la sposasse ; ma gli animali della foresta del 
Libano passarono e calpestarono co 1 piedi il cardo. Eccovi )' applicazio- 
ne che ne fa appresso la Scrittura. Contentatevi della vosli j gloria. 
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siate palili delta vostra condizione, e non aspirale a rose superiori alla 
vostra famiglia. Perchè andar a cercare la vostra mina? Non è più felice 
la sproporzione dell età. Che si ha da pensare di que'matrimoni, ne'qoali 
la vecchiezza si disonora con una pubblica confessione della difficoltà 
eh ella trova alla continenza, c la gioventù è renduta sospetta di un vi- 
le interesse? Il mondo vede questi matrimoni, e ne ride; la Chiesa gli 
ammette, e ne piange, riHellendo che di due suoi figli, l'uno non sia 
ancora sciolto dalle tribolazioni della carne, mercé la penitenza e la 
pietà, e che l'altro sacrifichi la sua libertà per un basso e vile interesse. 

Essendo divisa la vita in due principali impieghi, cioè affari pub- 
blici c affari domestici, l)io ne ha divise le cure fra il mai ito e la mo- 
glie, dice s. Giovanni Crisostomo, onde 1’ uno attenda agli affari ester- 
ni, c 1 altra a quelli della casa. In fatti non appartiene ad una don- 
na il dire il suo parere nel senato, ma può dirlo uellc sue camere ; né 
a lei tocca il governare la repubblica, ma tocca bensì 1' allevare cristia- 
namente i figli, che sono come un bcuc che é suo ; tocca a lei il tene- 
re la famiglia ne’ propri doveri, il prevenire i bisogni d'uno sposo, 1* in- 
vigilare a mille altri particolari, a' quali non sarebbe nè dicevole, né 
facile ebe un, uomo attendesse. 

La virtù e i buoni costumi sono i veri beni che debbono ricer- 
carsi in una moglie, dice lo stesso s. Gio. Crisostomo, se vuoisi ritro- 
vare nel man ìmonio la fedeltà, 1' unione e 1' amicizia, che ne sono il 
condimento. Si prende forse una moglie perch' è ricca ? questo è piut- 
tosto farsi una padrona, che una sposa ; imperciocché, se per esser ric- 
che si lascia in preda all* orgoglio, diventa insopportabile al mari- 
to. Al contrario, si preferisce agli averi la virtù di quella che si ri- 
cerca ? Allora si ha una compagnia ed un aiuto, dal quale si traggono 
grandi servigi per la salute e per la felicità temporale. Allora in una 
si gradevole unione non si ascoltano né litigi, né rimproveri ; ma vi re- 
gnano la pace, la confidenza, T amore, la buona intelligenza. Trovasi 
nella sposa un amico vigilante, che entra a parte de' nostri interessi e 
delle nostre sollecitudini, ed un conforto sempre pronto per sollevarci 
dalle più serie applicazioni rolla dolcezza della sua conversazione. 

Se avete figli, isbuitcli ed avvezzateli all ubhidicnza fin dalla fan- 
ciullezza; e abbiate vigilanza sopra di essi, come vegliava Giobbe sopra 
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ì suoi, per timore che non offendessero Dio, o con peccali pubblici, o 
con peccali di cuore c di pensiero. Non dite e non fate mai in loro 
presenza cosa alcuna, che possa indurli a qualche disordine, e ren- 
der loro amabile il vizio ; e soprattutto non soffrite giammai, come 
consiglia san Giovanni Crisostomo, che pratichino cattivi compagni, c 
con questo mezzo conserverete la loro purità, che è il più prezioso di 
tulli i beni, c renderete la virtù come ereditaria nella vostra famiglia ; 
poiché nella maniera che avrete avuta premura di bene allevarli, eglino 
similmente alleveranno quelli che il Signore donerà loro. In line per 
mezzo di questa esalta vigilanza, si formerà nella vostra discendenza 
una felice abitudine di buona educazione e di buoni costumi. 11 bene 
avrà preso incominciamcnlo da voi, e quello che seguirà, sarà il felice 
frutto delle vostre istruzioni e de* vostri esempi. 

Il tempo è breve, dice s. Paolo : Tempus breve est , eie. ; chi perciò 
ba moglie la tenga quasi come non l'avesse, essendo che, secondo pensa s. 
Gregorio, vivere nel matrimonio come ne fossimo lontani, è un accor- 
dare ciò che questo stato ha di naturale con lo spirituale dei Cristia- 
nesimo. Quelli che si servono del mondo, aggiunge l'Apostolo, se ne scr- 
ivano come se non ci vivessero : Qui utuntur hoc mundo s etc. A lutti 
adunque s‘ aspetta usar del mondo secondo la lor vocazione ; ma con 
tale distaccamento da esso, che si possa conservare per lo servigio 
di Dio tanta libertà e tanto fervore quanto se non si usasse del mondu. 

Nella concordia consistono, dice s. Gio. Crisostomo, tutte le ric- 
chezze e tutta la felicità del malrimonio;impcrciocché questi, dice questo 
Padre, sono i veri beni. Se lo sposo cammina di buona intelligenza con 
la sposa, e se sono tutti e due uniti, non facendo che un corpo solo, se- 
condo l'espressione di s. Paolo, questi beui sono tali, che rendono felici 
quelli che li posseggono, anche nella povertà e in una misera condizione, 
poiché godono d'uua perpetua tranquillità. Ma non crediate di poter pos- 
sedere questa unione e questa pace, altro che per mezzo della carità, 
che é stata diffusa ne' nostri cuori; c questo é ciò che quelli che si tru- 
vano nello stato di matrimonio, debbono particolarmente dimandare a 
Dio, senza clic possano acquistarlo da loro stessi; imperciocché ogni 
amore che non é fondalo sopra l’amore di Dio, non unisce i cuori clic 
di un legame carnale c profano, che tosto o laidi spezza. 
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VARII PASSI DELLA SCRITTURA SOPRA IL MATHI310XJ0 


li on est bonum hominem esse 
solum, faciamus et adjutorium li- 
mile libi. Gen. a. 18. 

Qui invenit mulierem bonam , in- 
verni bonum. Prov. 18. aa. 

Datimi Dei est mulier sensata 
et tacita. Eccli. a 6. 18. 

In tribus placitum est spiritai 
meo , qaae sunt probata coram Dea 
et hominibus : concordia fralrum , 
et amor proximorum, et vir et mu- 
lier sibi consentientes. Eccli. aó.i.a. 

Qui conjugium suscipiunt , ut 
Deurn a se , et a sua mente exclu- 
dant, et suae libidini vacent, habct 
potestatem daemoniam super eos. 
Tob. 6. 17. 

Propter hoc dimittet homo pa- 
treni suum et matrem suam, et ad- 
haerebit uxori suae , et erunt duo 
in carne una ; itaque jam non sunt 
duo , scd una caro. Matth. 19. 5 . 6, 

Quod Deus conjunxit, homo non 
separet. Matth. 19. 6. 

Focatus est Jesus , et discipuli 
ejus ad nuptias. Joann. a. 3. 

Qui sine uxore est , sollicitus est 
quac Domini sunt , quomodo placcai 
Dea ; qui autem cum uxore est , 
sollicitus est quae sunt mundi, quo- 
modo placcai uxori, et divisus est. 
I. Cor. 7. 3 a. 33 . 

Propter Jornicationem unusquis- 
que suam uxorem habeat , unaquae- 
que suum vi rum habeat. lbid. 7. a. 

Fir caput autem mulieris. Epli. 
5 . a 3 . 

Non enim vir ex muliere est , sed 
mulier ex viro ; eteniin non est crea- 
tus vir propter mulierem , sed ma- 
iler propter vir am. Rou>. 1 I. 8. 


I ' un è bene che l'uomo itia solo; 
diamogli un aiuto simile a lui. 

Chi ha trovata una buona moglie, 
ha trovato un gran bene. 

fe un dono di Dio la moglie <li 
senno e che sappia tacere. 

II mio spirito si compiace in tre co- 
se, buone avanti a Dio e avanti ag i 
uomini : 1' unione de' fratelli, I' amore 
del prossimo, un marito ed una mo- 
glie che s' accordino bene insieme. 

Il Demonio ha potere sopra culo- 
ro che si maritano sbandendo Dio 
dal loro cuore, e solo per soddisfare 
alla propria libidine. 

Per questa ragione l'uomo abban- 
donerà suo padre e sua madre, e sta- 
rà unito a sua moglie, e saranuo am- 
bedue una medesima carne. 

L' uomo non divida ciò che Dio ba 
unito. 

Fu Gesù invitato alle nozze co'suoi 
discepoli. 

Chi uon ha moglie ha premuta 
delle cose del Signore e del modo di 
piacergli; ma chi è maritato si mesce 
nelle cose del mondo e del modo di 
piacere alla moglie, e trovasi diviso. 

Per isfuggire la fornicazione I' uo- 
mo preoda moglie, e la douua preo- 
da manto. 

L' uomo debbo comandare alla mo- 
glie. 

L' uomo non è stato fatto dallo 
donila, ma la donna dall' uomo ; im- 
perciocché I' uomo non è state crea- 
to per lo donna, ma la douua per 
I' uomo. 
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l'nusquisque uxorem suam sicut 
ttipsum , diligat. Ep. 5. 33. 

Sacramentum hoc magnum est : 
ego autem dico vobis in Chrisio et 
Ecclesia. Eph. 5. 3a, 

Jlonorabils conjugium in omni- 
bus, et thorus immaculatus. Hebr. 

i3. 4 . 
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Ciascuno ami la moglie come ti 
•tesso. 

Questo sacramento è grande ; io 
dico relativamente a Cristo ed alla 
Chiesa. 

Sia il matrimonio in ogni cosa trat- 
tato con onore, e il letto senza mac- 
chia. 


8EWTENZE De’ SARTI PADRI SULLO STESSO SOGGETTO 

Saec. IV. Sec. IV. 


j i\ on tantum boni est in nuptiis 
quod speramus, quantum mali, quod 
accidere potest, et timendum est. 
D. Hier. Ep. ad Geron. 

Uxorem pauperem alere difficile 
est ; divilem ferre tormentoni. Idem. 
Lib. cont. Jovin. 

Quomodo potest conjugium dici , 
ubi non est f idei concordia ? D. Am- 
bras. Epist. S. 

Cur tuvultus puìchritudinem ma- 
gie in conjuge, quam morum requi- 
sii ? Placeat uxor honestate magis 
quam pulchritudine : illa eligatur 
quae moribus Saram referat. Idem. 
Lib. i . de Virg. 

Non tam pulchritudo mulieris , 
quam virtus ejus, et gravitai dele- 
clat virum. Idem. Lib. i. de Abrah. 
c. 3. 

Disce quid in uxore quaeralur: 
non aurum, non argentum quaesivit 
Abraham , non possessiones , sed 
gratiam bonae indolii. Id. ibid. c. 9 . 

Sic ut vir publicis ojficiis , ita mu- 
lier domesticis ministeriis melior 
aestimatur. Idem. Lib. de Parad.c.i 1 . 

Saec. V. 

Quando concordia , et pax , et 
Dii. Montargon , T. V. 


Tl bene che v'ha nel matrimonio, 
non agguaglia per avventura il mais 
che ne può nascere e che può te- 
mersi. 

£? cosa grave il sostentare una mo- 
glie povera ; ma il soffrirne una ricca, 
t cosa tormentosa. 

Coma può chiamarsi matrimonio 
quello in cui non è fede scambievole? 

A che cercasi più nella moglie bel- 
lezza di volto che purità di costumi? 
La moglie ha da piacere più per l'one- 
stà che per la bellezza. Quella si eleg- 
ga ebe somigli a Sara nelle virtù. 

Non tanto piace al marito la bel- 
lezza della moglie, quanto la sua vir- 
tù e il decoro. 

S’ impari che debba desiderarsi in 
una moglie : Àbramo non ricercò nè 
oro, nè argento, nè possessioni, ma 
la grazia che nasce da un'indole gen- 
tile. 

L' uomo è più atto a' pubblici offi- 
ci, c la donna è migliore per le cur$ 
domestiche. 

Sec. V. 

Quando la concoidia e la pac-, e 

•9 
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cine ulani dileclionis cum muliere, 
et viro J uerit, omnia simul ajfluunt 
bona. D. Chrys, hom. 38 . in Gon. 

Nihil potentini muliere bona ad 
instruendum injormandumque vi- 
rum. Idem. Hom. 60. in Juana. 

In nupliis plus vaici sanctitas 
sacramenti , quam foccunditas uteri 
D. Aug. Lib. de bono conjug. cap. a8. 

Quod Dominus invitatus venit ad 
nuptias, edam excepta mastica si- 
gnijìcalione , conjìrmare voluit quod 
ipse Jecit. Idem. Traci. 9. in Joann. 

Hoc cpstoditur in Christo et in 
Ecclesia, ut vivens cum vivente in 
aeternum nullo divortio separetur. 
Idem. Lib. , . de Nupt. c. io. 

Multo Jacilius se abstinent ut 
non utantur nupliis, quam tempe- 
ranter et bene utantur. Idem de bo- 
no coojug. c. 28. 

Non libi placeanl viri, quìa divi- 
tes, quia genere nobiles, quia carne 
ainabtles ; sed quia fidelcs, quia re- 
ligiosi, quia pudici, quia viri boni 
P- Aug. Lib. de nupt. et concup. 


UOMO 

il vicendevole amore vi trovano fra 
coniugati, godono essi ogni bene. 

Niente è più efficace per ridurre al 
bene un uomo, quanto una moglie 
virtuosa. 

Mei matrimonio è più da conside- 
rarsi la santità del sacramento, che 
la fecondità. 

Lasciando da parte il mistico signi- 
ficato delle nozze di Caua, 1 ' esservi 
andato il Signore secondandone l' in- 
vito, mostra che le volle approvare 
colla di lui presenza. 

£' una legge stabilita da Gesù Cri- 
sto, ed osservata inviolabilmente dal- 
la Chiesa, che la sola morte separi i 
coniugati. 

Alcuni più facilmente si astengono 
dalle nozze, di quello che se ne va- 
gliano con la dovuta temperanza. 

Non hanno a scegliersi in isposi gli 
uomini perchè sieno ricchi , nobili 
ed avvenenti ; ma perchè sieno fede- 
li, pii, pudichi e dolati di bontà mo- 
rale. 


AUTORI E PREDICATORI FRANCESI CHE HANNO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA U. JLVniUIO.MO 

La Morale sopra il Pater , libro primo, sezione terza, articolo 
primo, tratta molto ampiamente questo soggetto. 

Si potrà ancora ricorrere alla Istruzione della gioventù di M. 
Gobi net. 

Nella Introduzione alla vita divota di s. Francesco di Sales, si Irò» 
verauno molli consigli assai giovevoli alle persone legale in matrimonio- 

Nelle Riflessioni del p. de La Colombière si troverà ampia male- 
ria su questo argomento. 

Nel libro intitolalo: Regole cristiane per entrare e per vivere san- 
tamente nel matrimonio , è raccolto presso che tuttodì» che concci uè 
questa inaici ia. 
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Nelle Domenicali del p. Bourdalone, vi ha on sermone intorno 
questo soggetto, dal" quale molto può ricavarsi con vantaggio. 

Il p. Dorleans, al tomo primo de' suoi sermoni, tratta molto bene 
tale materia. 

Il Dizionario Morale somministra moltissime cose spettanti a que. 
sto soggetto nel suo primo Discorso ; imperciocché nel secondo non 
parla d'altro che de'doveri de'padri e delle madri riguardo i loro figliuo- 
li. Quelli che vorranno considerare il matrimonio per rapporto a questa 
obbligazione, non avranno che da ricorrere al tomo secondo del libro 
intitolato : Educazione de' figliuoli. 

L' autore de’ sermoni sopra tutti i soggetti della morale cristiana, 
siccome pure 1’ autore de’ Discorsi cristiani, trattano questo soggetto 
nella seconda domenica dopo 1' Epifania. 

M. Joly nelle sue prediche ne ha scritta una per la stessa do- 
menica. 


SCRITTORI ITALIANI CHE TRATTARONO SUL MATRIMONIO 

Pare che l’argomento del matrimonio non sia stato trattato fin qui 
con quella frequenza e facondia che pur sarebbero richieste dalla stia 
somma importanza. Il che si va già facendo dagli odierni predicatori ed 
evangelizzanti, de’quali però, siccome di viventi, non possiamo qui re- 
care alcuna notizia. Ci limiteremo pertanto a ciò che ne hanno lasciato 
i migliori. 

Nel Cristiano istruito del p. Paolo Segncri si leggono quattro bel- 
lissimi ragionamenti relativi appunto a questa materia : il primo tratta 
esclusivamente sul matrimonio; il secondo sulla gravezza dell’adulterio j 
il terzo sulla biasimevole usanza di far all’amore; il quarto sulle ragioni 
addotte in difesa del costume di amoreggiare. Per giovare agli studii di 
chi attende alla predicazione e nel desiderio di veder più spesso tratta- 
to questo argomento, noi pensiamo di offrire i punti di questi quattro 
ragionamenti. 

I. Ad oggetto di adempiere al debito loro sono tenuti gli sposi 
cristiani ad onorare il matrimonio in tre cose : t. in ciò che lo prece- 
de ; a. in ciò che lo accompagna; 3. in ciò che lo segue. 
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II. A spaventare 1' adultero, insigne ladro, si fa sentire quanto al- 
tamente gridino al tempo stesso dentro di lai la ragione, intorno a lui 
le leggi sì civili che canoniche, sopra di lai Dio medesimo, che riserba 
a sé il giudicare come si debbe di così grave eccesso. 

III. Per non dannare nna usanza, che è sì comune, senza proces- 
so, sì mostrano tre danni, che questa arreca, rilevantissimi : il primo al 
bene universale delle famiglici il secondo al bene particolare delle ani- 
me; il terzo direttamente all’onor divino; e da ciò si deduce con eviden. 
za ch'ella è una furia uscita dall'inferno a solo eslerminio della misera 
gioventù. 

IV. Dacché non v’é reo che non trovi chi lo difenda, si adduco- 
no i pretesti sotto cui cercasi di far passare impunito il costume di amo- 
reggiare, e si gettano a terra col dimostrare non esser vero che questa 
sia la via più spedita da giungere al matrimonio, ma bensì la più turpe. 

Abbiamo pure di Ignazio Vcnini tre eloquentissime prediche, la 
prima delle quali direttamente riguarda il matrimonio, e porta appunto 
un tal titolo, le altre due lo riguardano indirettamente e si appellano : 
Pace domestica. Stati. Nella prima si prova che il matrimonio è uno 
stato di santità e si crede uno stato di polizia, i. punto ; che il matri- 
monio é nno stato di soggezione e si crede uno stato di libertà, a. 
punto. Nella seconda, preso a guida il testo di Ezechia : Sedebit pop u- 
lus meus in pulchritudine pacis , in tabernaculis fiduciae, in requie opu- 
lenta, si fa la più vaga ed eloquente pittura della vera pace domestica, 
la quale niun senza dubbio vorrà negare non esser fratto legittimo e 
certo della ben assortita onion coniugale. Nella terza, infine, è dimo- 
strato che in tutte le condizioni del mondo si può esser santo c si può 
esserlo facilmente. Quindi si vede che non invano abbiam qui cita- 
to queste due prediche del Venini, dacché sopra argomenti si aggi- 
i ano che possono molto giovare al principal soggetto del matrimo- 
nio. E per la stessa ragione accenneremo anche la predica del co. Gi- 
rolamo Trento sull' obbligo di santificarsi nel proprio stato. Dimo- 
strandosi in essa infatti, i. che la santità é possibile a tutti; a. che la 
santità é necessaria a lutti ; 3. che la santità niente di meno non é nè 
possibile né necessaria come d'ordinario noi la vogliamo, si vien dis- 
correndo appunto anche sulle necessità che ha il coniugato di esser 
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tanto, ma di una santità compatibile colle molte incombenze inerenti 
al suo stato. 

Tutti i trattati di Catechesi del Ferrari, del Bellarmino e di tanti 
altri offrono le più minate ed elementari istruzioni sai matrimonio, e 
potran quindi giovare per chi attende a questi studii. 

DISEGNO ED OGGETTO d’ L'N DISCORSO FAMILIARE 
SOFRA IL MATRIMONIO 

Si celebrano nozze a Cana, e Gesù Cristo le onora della sua 
presenza, c le santifica; anzi fa di più; già medita i mezzi per conse- 
crarlc nella sua Chiesa con l' istituzione di un sacramento, che è, co- 
me sapete, miei cari parrocchiani, il sacramento del Matrimonio. Sa- 
cramento che ha avuti presso che altrettanti nemici, quanti vi sono 
stati eretici, i quali per quello spirito di vertigine, che loro è proprio, 
non hanno avuto rossore di chiamarlo un' invenzione diabolica, di pro- 
stituzione, di scandalo. Ma quello che fa in oggi Gesù Cristo, assisten- 
do a queste nozze, è ben atto a confondere le loro temerarie bestem- 
mie, ed a convincerci che il Figliuolo di Dio, il quale ha istituito un sa- 
cramento per santificare gli uomini dopo il loro nascimento, ha santi- 
ficato anco il principio della generazione innalzando il matrimonio alla 
dignità di sacramento. Ma, oimé ! miei cari parrocchiani, qual conto 
fate voi di questo divin sacramento stabilito da Gesù Cristo come 
tutti gli altri ? Voi entrate in questo stato senza alcuna preparazione ; 
voi ci vivete come ci siete entrati, senza nessuna attenzione ; non ne 
esaminate nè gl’ impegni, nè i motivi, nè le conseguenze de’ dove- 
ri che andate a contrarre, benché sia certissimo ed evidentissimo, 
che Dio, facendovi entrare nello stato del matrimonio, vi ci dispensa 
i suoi favori e le sue grazie ; e’ non bisogna che v' immaginiate eh* 
questi sicno beni talmente gratuiti, che non debbano essere accompa- 
gnati da alcuna cooperazione. Eccovi dunque l' idea che dovete for- 
mare del matrimonio : consideratelo i. nel suo cominriamento ; a. nel- 
la sua fine. Nel suo cominciamento, che vuol dire, miei cari parrocchia- 
ni, prima di essere maritali, vi sono molli scogli e molti difficili passi 
da sfuggire. Nella sua fine, cioè che quando siete maritati, vi sono 
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grandi obblighi da soddisfare : quindi, prima di maritarvi, abbiate cura 
di cansare tutti questi difficili passi ; e dopo esservi impegnati, adem- 
piete tutti i doveri del vostro impegno. In due parole, mici cari par- 
rocchiani, eccovi lutto il piano che io mi sono proposto : i. ciò che 
dovete fare prima di maritarvi ; a. ciò che dovete fare nello stato del 
matrimonio. Restringiamoci a queste due belle riflessioni, che vi sug- 
geriranno .grandi motivi per santificarvi nello stalo del matrimonio. 

Non è senza perché, miei cari fratelli, che comunemente si dice, 
c si tiene come una verità ricevuta generalmente, che i buoni c pro- 
sperosi matrimoni si contrattano, c si compiono sopra la terra, ma 
che sono prima concertati nel cielo ; imperciocché, siccome Dio solo 
ci conosce perfettamente, così a lui solo aspetta di destinarci quel 
partito che ci conviene più sicuramente per la nostra salute. E sen- 
za dubbio, uditori mici, questa persuasione faceva dire a Davidde : Si- 
gnore, mostratemi la strada che io debbo tenere, e quali intenzioni 
voi avete sopra di me : Nolani fac mihi viam in qua ambulcm. Ma 
che ne segue negli impegni che si vogliono prendere pel matrimonio ? 
Ne segne i. che non consultasi Dio, e questo è il primo difetto ; 2 . clic 
P inclinazione e le apparenze ci fanno decidere per la scelta ; e questo 
è il secondo difetto; 3. che il fine, che si ha nel ricevere questo sacra- 
mento, è sovente tuli’ altro che la nostra santificazione ; c questo c il 
terzo difetto. Tutti questi sono altrettanti abusi che voglio procura- 
re sieno sfuggiti da quelli, i quali non sono ancora legati co’ nodi sa- 
cri del matrimonio ; che vuol dire in poche parole che bisogna consul- 
tar Dio sopra lo stato che si prende, sopra la scelta che si fa, e sopra 
il fine che ci proponghiamo. 

Il sacramento del matrimonio, del quale vi parlo in oggi, mici ca- 
ri parrocchiani, non è né una società puramente civile, né una sempli- 
ce cerimonia di religione, ma un sacramento che conferisce la grazia 
di Gesù Cristo, instituilo per santificare le anime, per rappresentare 
uno de' nostri più grandi misteri, che è P incarnanazine del Verbo, e 
per applicarne i meriti a quelli che lo ricevono degnamente : Sacra- 
mentum hoc magnum. 

Sì, mici cari fratelli, posso io dirvi, come diceva san Paolo , 
che questo sacramento é grande; ma non é grande che pel rappor- 
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to eh' e yli ha con Gesù Cristo nostro divino Salvatore ; è granile 
nella Chiesa, la quale è la sposa di Gesù Cristo ; non c grande che 
per i fedeli, che sono le membra del corpo mistico di Gesù Cristo ; 
che vuol dire, miei cari parrocchiani, che è grande solo per voi, c per 
latti coloro che sono come voi nella santa Chiesa di Gesù Cristo : Ergo 
aatem dico vobis in Christo et in Ecclesia. Or da ciò che ne segue ? 
Ascoltate, miei cari fratelli : ne seguono molte obbligazioni : e 1’ Apo- 
stolo s. Paolo apertamente ce le dimostra: Mariti, amate lef'vostre mo- 
gli : Viri , diligile uxorcs vestras ; prima obbligazione, che regola i do- 
veri del marito riguardo la moglie. Mogli, siale obbedienti a' mariti : 
Mulieres, subditae estate viris ; seconda obbligazione, che regola i do- 
veri della moglie riguardo a suo marito. Invigilate sopra i vostri figliuo- 
li, istruiteli, correggeteli : Educate illos in disciplina , et correptione 
Domini ; terza obbligazione, che regola i doveri dell' uomo e della don- 
na a riguardo de' loro figliuoli. Prestate attenzione a queste verità, c 
conoscerete quali sieno siffatti doveri. 

Io dico in primo luogo, miei cari parrocchiani, eh' egli è un gran 
difetto e un grande errore per coloro che vogliono impegnarsi nel- 
lo stato del matrimonio, il non consultar Dio, prima di prender que- 
sto partito. S’ egli è vero, come non può dubitarsene, che Dio sia co- 
sì geloso della sua autorità come Io sono i principi della terra ; c se 
questi non possono soffrire che alcuno s' ingerisca in un posto c in 
un impiego senza il loro consentimento : di qual occhio riguarderà il 
Signore quelli che scelgono ciò che egli non vuole? Ascoltate come 
egli se ne dichiari per bocca del Profeta Isaia : Quac no lui elegistis. 
Voi avete prefisso a voi medesimi un genere di vita ; e siete entrali in 
uno stato, al quale io non vi chiamava : Quac nolui elegistis. A cose 
tutte carnali avete sacrificati i vostri desiderii e i vostri pensieri : Po- 
niti* fortunae mcnsac, et libali s super eam. Io vi avea porta la mano 
per condurvi, ma voi mi avete fatto cenno che io mi ritiri : Qui dicunl: 
Recede. Io dunque non farò conto di voi se non nel tempo delle mie 
vendette: Numerabo vos in gladio ; c voi troverete la sorgente delle 
vostre disgrazie in quel genere di vita, che avete abbracciato con- 
tro la mia volontà : Et omnes in caede corruetis. E in falli, mici 
erri parrocchiani, riconoscete qui 1’ adempimento delia parola del Si- 
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gnore. Donde nascono ne’ matrimoni! tanti mali e tanti disordini ? 
Non cerchiamo altra cagione che questa, cioè, che prima d' impegnar- 
ci in questo stato, non abbiamo consultata la volontà di Dio. No, no, 
finché nel maritarsi non si avrà in mira che l' interesse, e si pense- 
rà a tuli' altro che a consultare e ad invocar Dio in un affare si im- 
portante, non si speri di veder cessare questi disordini, queste con- 
traddizioni, queste antipatie, che fanno disonore a' Cristiani insieme 
e al Cristiànesimo. 

Imperciocché fate qni riflessione, amatissimi parrocchiani, che se 
la religione ci prescrive d’ invocar Dio e d' implorare il sno soccorso 
in tntte le nostre azioni, per nulla far contro la sua volontà, qnesto par- 
ticolare tragge seco un dovere più indispensabile, trattandosi di abbrac- 
ciare ano stato per tutta la vita, e sopra tutto ano stato pieno di solle- 
citudini, di scogli e di pericoli, quale é lo stato del matrimonio : quan- 
do pel peso d* una famiglia troppo numerosa, che appena pnò sosten- 
tarsi ; quando per la perdita di un figliuolo, sul quale fondavansi le spe- 
ranze della propria vecchiezza ; quando per li sospetti e le gelosie, che 
una parola detta inconsideratamente fa nascere nello spirilo d' un ma- 
rito, o d’ una moglie. Tuttociò non merita forse che vi si pensi seria- 
mente ; e che innanzi che prendasi alcun impegno, si abbia ricorso a 
Dio per no affare, che pnò trar seco conseguenze sì fastidiose ? 

Senza queste precauzioni, come non avete a temere della giusti- 
zia di Dio, che, non vedendovi nello stato in cui vi aveva destinati, non 
mandi sopra di voi quelle grazie di stato, quelle grazie eh' egli ha, per 
'-osi dire, disposte, e subordinate per far che giungano gli nomini alla 
santità dello stato, al quale da lui sono chiamati ? Per esempio, il ce- 
libato era lo stato in cni Dio vi voleva ; ed avea già ordinata una se- 
rie, nella quale coteste grazie distribuite, e regolate a proposito, vi 
avrebbero fatto camminare senza fatica nel sentiero della giustizia. Voi 
vi siete impegnati contro la sna volontà, e senza averlo in alcuna ma- 
niera consultalo, nello stato del matrimonio ; e per questo appunto, di- 
ce il Signore per bocca del suo Profeta, nel mentre che i miei servi 
se ne vivranno nell' abbondanza : Propter hoc servi mei comcdeni ; voi 
vivrete, o piuttosto languirete nella povertà e nella miseria : et voi esi*- 
rittis. Qtr, miei cari fratelli, ogni cosa debbe imprimervi timore, pu- 
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sciachè o sia una penuria di beni temporali, od una penuria di beni spi- 
rituali, della qoalc il Signore vi minacci, è sempre una penuria. E non 
veggiamo noi lutlogiorno cader 1’ una e l’ altra sopra coloro che nel- 
la scelta dello stato non ad altro riguardano che alla propria volontà ? 
Gastighi rigorosi, ma gastighi giusti. Eglino hanno volato farsi un si- 
stema contrario a quello di Dio; ma Dio, per aderire a loro, sarà for- 
se obbligato di mutar costume ? No, miei cari parrocchiani ; appartie- 
ne alla sua giustizia d' allontanarsi da voi, e di non darti altro che 
que’ soccorsi comuni, i quali dalla vostra trascuraggine saranno rendu- 
ti inefficaci ed inutili. 

Non solamente non si consulta Dio, volendo abbracciar il ma- 
trimonio, ma inoltre le nostre mire sono tutte terrestri ed umane ; 
e nel ricevere questo sacramento si tiene una condotta molto diversa 
da quella del ricevimento degli altri, quasi che il matrimonio non fos- 
se stato stabilito da Dio alla guisa degli altri sacramenti, o racchiu- 
desse minor virtù per conferire la grazia, o tuttociò che conviene agli 
altri sacramenti, ad esso non convenisse ; in fine quasi che il matrimo- 
nio non supponesse in coloro che lo ricevono, le stesse disposizioni di 
santità che gli altri sacramenti. 

Imperciocché, è un abuso che non possiamo compiangere abba- 
stanza, che si stimi un dover particolare il prepararsi per ricevere gli 
altri sacramenti, e che a questo non si faccia precedere quasi alcuna 
preparazione ; e Dìo voglia che non lo si abbracci con tanta empietà da 
riceverlo in istato di colpa mortale. In fatti, si tratta forse del sacramen- 
to di cui parlo ? Yoi direste che nel vivere umano é una cosa indifferen- 
te c tutta profana, alla quale né Dio, né la religione hanno parte alcu- 
na. Si fanno matrimoni per riflessi affatto umani, si celebrano a pie 
degli altari in uno stato attuale di peccato: e benché questa sia una 
profanazione sacrilega, appena se ne ha qualche scrupolo. Or sopra 
ciò come si può giustificarsi avanti a Dio? 

Non istalc qui a dirci, miei cari parrocchiani, che la sola incli- 
nazione debbe dirigervi ne' maininomi ; perché so bene che v' ha 
un 1 inclinazione ragionevole, approvata dalla religione c dalla ragione : 
ma sopra tutto dovete consultar Dio nella scelta che fate ; e la Scrit- 
toi a re ne dà i motivi. £ una massima grazia, dice il Savio, una tno- 
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filie virtuosa ; ella sarà il retaggio di quelli che temono Dio, e sarà 
data all’ uomo dabbene in premio delle sue opere buone : Dabilur viro 
prò factis bonii. Ma così pure nna moglie collerica, indiscreta, sdegno- 
sa é il maggiore dei flagelli ; e sarebbe meglio soggiornare fra le bestie 
feroci, che con siffatta donna : Commorari leoni et draconi placebit 
i/uam habitare cum muliere nequam. Ciò che qui dice lo Spirito Santo 
della moglie, dee ripetersi del marito. E se volete che vi dica quel 
che ne pensò, molto più del marito che della moglie ; imperciocché la 
moglie non ha tanta autorità quanto il marito ; e se talvolta non la ri- 
tiene la virtù, può frenarla il timore : ma se il marito é libertino, dis- 
soluto, voluttuoso, qaal termine darà egli alle sne passioni ? La sposa 
si lamenterà indarno ; indarno piangeranno i figliuoli pieni di senti- 
mento di religione, che egli trascurerà tutto per correp dietro alle abi- 
tudini antiche e nulla farà mutarlo, nulla lo arresterà. Non riguardia- 
mo più adunque, conclude lo Spirito Santo, una donna per ciò ch'ella 
può avere di allettativo : jVc rcspicias in mulieris speciem. Durerete 
troppa fatica a non secondare le passioni d’ una cattiva moglie, e le 
sue instigazioni rubando voi a voi stessi, vi toglieranno in certa ma- 
niera ogni mezzo di deliberare. 

Considerato il pericolo che vi ha d’ impegnarsi sì temerariamen- 
te, giudicate quanto sono colpevoli i padri c le madri, che maritano i 
loro figliuoli senza alcuna precauzione, e senza investigare essi stessi 
se questa sia la volontà di Dio. Potete forse sapere, padri e madri troppo 
ardenti e troppo avidi, lo spirito leggero ed incostante di quella donna, 
con cui maritate quel figlio, amato si passionalamentc ? Nou essen- 
do eglino fatti l’uno per l’altro, non è forse da temere che non succe- 
dano discordie nella loro unione ? S’ egli è certo che in qualunque 
condizione si può dannarsi, diciamo pure francamente che ciò succede 
più spesso nello stato del matrimonio, che in ogni altro stato. 

Egli c evidente, miei cari parrocchiani, che dalla poca somiglian- 
za del carattere e dell’ umore nascono quelle discordie c quelle divisio- 
ni, che di un' unione destinata alla pace e<l alla società, formano qua- 
si un inferno perpetuo; c quindi quelle avversioni contro l’oggetto, 
che sol legittimamente debbo amarsi, avversioni clic si danno a dive- 
dere a poco a poco con certi raffreddamenti, con vili ingiurie, c 
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finalmente con aperte dissensioni. Ciò che io qni dico, miei rari par- 
rocchiani, è forse senza esempio? E non ho io avuto spesse volte il do- 
lore di vedere queste stesse avversioni scandalose passare da una fami- 
glia in un'altra, da una casa in un’ altra; passare da'padri a' figli e ren- 
dersi così eterne a pregiudizio della tranquillità in questa parrocchia ? 
Voglia pur Dio che questi esempi servano a voi di precauzione per 
r avvenire. 

Ma se dobbiam confessare, che tutto si ha da temere per que'ma- 
trimoni, nc’quali il Signore non è stato consultato; diciamo per lo con- 
trario che la pace c la concordia regnano in quelli a'quali egli presiede. 
Amabile pace, concordia gratissima, che costituisce, al dire di s. Gio- 
vanni Crisostomo, le vere ricchezze e la soda felicità del matrimonio ; 
imperciocché questi sono i veri beni, soggiunge 1' accennato santo Pa- 
dre, 1' esser lo sposo in una buona intelligenza con la sposa, e P essere 
tutti e due uniti quasi in un solo corpo. Unione rhe non può aver luo- 
go che per mezzo della divina carità, diffusa ne' nostri cuori: Charitas 
Dei difusa in cordiòus noslris ; e quest’ è ciò, fratelli mici, che debbono 
specialmente chiedere a Dio quelli che vogliono abbracciare il matrimo- 
nio, senza che possano né aspettarla, né sperarla da loro stessi. Imper- 
ciocché ogni amore, che non è fondato sopra l’amore di Dio, non uni- 
sce i cuori che con un legame carnale, il qual presto o tardi si logora 
e si rompe ; laddove quell' amore, che viene da Dio, per qualunque di- 
sastro, od afflizione, che possa sopravvenire a’ dae sposi, gli unisce più 
fortemente, e loro procaccia le grazie necessarie, per portare in comune 
il giogo capace di opprimere chi lo porta senza questo divino amore. 

Quindi, miei cari parrocchiani, quando per l'ispirazione di Dio, 
ovvero pel consiglio de' saoi ministri, e pel sentimento di coloro che 
hanno autorità sopra di voi, avrete presa la risoluzione di abbracciare 
Io stato del matrimonio, aspettate da Dio il partito che vi sarà più 
proprio ; ritenete pure che quella Provvidenza, la qual governa ogni 
cosa, non mancherà d’ indirizzarvi la persona che dovete accettare, e 
della quale avete a fare la scelta. 11 Savio ce ne avverte, quando ci as- 
sicura, che sono i parenti, i quali somministrano le spese del matrimo- 
nio ; ma che il Signore è quello che dona una moglie prudente e vir- 
tuosa : Dotnus et di vi ti uè dantur a pnrentibus , n Domino aulem proprie 
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uxor prudcns. Siccome è una delle più grandi felicità, e pel tempo < 
per P eternità l’accoppiarsi con una persona che ci inclini al bene ; è 
forza il credere che quell' amabile Provvidenza, la qual veglia sopra 
gli eletti, disponga in modo tuttociò che gli risguarda, che in fine giun- 
gano al termine al qual gli destina per vie loro occultamente ac- 
cennate. 

Non basta però, P aver consultato Dio sopra la scelta che si vuoi 
fare maritandosi; ma bisogna inoltre considerare se il fine che ci propo- 
niamo ha per oggetto la nostra santificazione. Egli é vero che il matri- 
monio nella sua prima istituzione non aveva altro fine che la moltipli- 
cazione degli uomini ; ma dopo il peccalo di Adamo volle Dio che ser- 
visse di rimedio agli sregolamenli della concupiscenza : e siccome questo 
rimedio sarebbe stato troppo debole contro un si gran disordine, Gesù 
Cristo vi aggiunse la grazia del sacramento nella legge nuova per ren- 
derlo più efficace. Sarebbe dunque avere un' idea troppo bassa del sa- 
cramento del matrimonio, l' immaginarsi che non fosse istituito che per 
servire di rimedio ad una passione sregolata ; è un rimedio, egli é vero, 
ma il suo fine primiero è di dare tanti figliuoli a Gesù Cristo, quanti 
ne nasceranno. Non è dunque solo il desiderio di trovare un rimedio 
alla concupiscenza, che dee condurvi ad abbracciare questo stato ; ma 
inoltre il disegno di servire alle intenzioni di Dio clic sono di moltipli- 
care i Cristiani e di dar figli alla Chiesa. 

Da tutto ciò, miei cari parrocchiani, ritraete, s' egli è possibile, 
istruzioni, che vi sieno di profitto. Mettetevi primamente in quel sen- 
timento di sommissione che faceva dire a s. Paolo: Signore, che vo- 
lete voi che io faccia ? Domine , quid me vis fescere ? Supplicatelo che 
vi faccia conoscere la sua santa volontà, e che vi invii il suo Angelo, 
siccome a Tobia, affinchè non essendo ne accecati dalla passione, né 
schiavi dell' interesse, non prendiate alcun impegno temerario. Un fi- 
ne, che è santo, non debbe esser cercato per islrade viziose, se non 
volete provare a vostro danno ciò che dice la Scrittura : che il demo- 
ne che presiede a un matrimonio, nel quale non regna che la passio- 
ne, sembra che per ciò stesso acquisti il diritto di regolarne tulle le 
conseguenze. Ma dopo d’essere istrutti di ciò che dovei atc fare, o 
sfuggire prima di contrarre l iuipegno del matrimonio, proemiamo pi e 
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sentemente di mostrarvi l' estensione de’ doveri che vi addossate al- 
lorché prendete questo stato. 

La prima obbligazione, che impone il sacramento del matrimonio, Triiuti»- 
si é, al dire di s. Paolo, che gli sposi amino le loro spose : Viri , diligi- romiì P ! r - 
ie uxores vestras ; ma come ? come Gesù Cristo ha amata la sua Chie- debbono 
sa, prosegue l’ Apostolo : Sicut Chris tus Ecclesiam. Che rispondete voi 
qui, ardimentosi violatori della fede giurata a’pié degli altari? Gesù Cri- ‘“ mi 
sto ha amata la sua Chiesa, e dopo averla amata se n' è forse diinen- 
ticato, 1’ ha egli rigettata, o posta altrove la sua affezione c la sua te- 
nerezza ? Come adunque, miei cari parrocchiani ! Se si trovasse fra voi 
chi ardisse mostrarsi prevaricatore di questa legge, non sarebbe forse 
un mostro, un uomo disumanato ? E che ? non avrà egli staccata la 
sposa dal seno della sua famiglia, che per farne una vittima delle pro- 
prie dissolutezze ? Non l’ avrà egli menata in sua casa che per giltarla 
in un mare d’ amarezze, e nutrirla d' un pane di dolore ? Ma o donne 
che mi ascoltate, se avete diritto d' esser amate e rispettate da’ vostri 
mariti, i vostri sposi hanno il medesimo diritto sopra di voi; comuni 
sono le obbligazioni ; c senza pretendere di giustificare la condotta di 
un marito libertino, ardisco dirvi, che se gli mancate di fedeltà, siete 
più ingiuste di lui : imperciocché il violare i diritti di questa fede sa- 
cra, non c solo un peccare, ma farvi ree di una serie di peccati, che for- 
se non riparerete giammai. 

' Amatevi adunque, o voi tutti che siete uniti co’ sacri legami del Cinturi 

. . • » , tii. . amore 

matrimonio ; ma amatevi con un amore ofnzioso, che sbandisca ogni reciproco 
ombra di trasportamento e di furore, amore che si accresce c si con- 
serva con una condiscendenza e con una comunicazione reciproca di t'tmon 
pensieri. Imperciocché, non vi ingannate a questo proposito, miei cari 
parrocchiani : sopra tutto la moglie non é né vostra schiava, né vostra 
serva ; e se vi dev’ esser sommessa, non per questo ha da soffrire la 
vostra tiraonia. Eppure che accade fra voi ? Voi non le dite che paro- 
le aspre, che dure invettive, che rimproveri sanguinosi, e sovente pro- 
rompete in trasporti di collera, ne’ quali le minacce, anzi le percosse 
non sono risparmiate. Mariti inumani! È questa dunque la condotta 
dell Uomo-Dio a riguardo della sua Chiesa ? Sicut etc. 

All amore olfizioso aggiungete auco 1’ amor puro, quell’ amore An,,,r r" ro - 
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cioè che tende egualmente ad una reciproca santificazione. Ma do- 
ve regna questo amor puro, uomini troppo idolatri delle mogli ? Di- 
rebbesi che vi siete fatto un dovere di seguir ciecamente le loro pas- 
sioni ; che se v’ invitano esse a gustare le dolcezze mortifere del pecca- 
to, voi come Adamo venite mangiando questo frutto vietato. Ah ! quan- 
to meglio sarebbe che usaste il potere concessovi dall’ Apostolo, per- 
ché aprissero gli occhi sopra i loro deliramcnli ! Voi non ìe amate al- 
tramente come Gesù Cristo ha amata la sua Chiesa, se non vi adope- 
ra. i. 17. rale a renderle sante e perfette : Ut sit sonda et immaculata. Quan- 
to sarebbe bello il vedere fra il marito e la moglie una specie di com- 
battimento non già di parole ingiuriose, non già di collera e d' animo- 
sità, ma di preghiere e di buone opere 1 Noi non piangeremmo più so- 
pra tanti disordini, che avendo origine dalla donna, sono approvati 
dall' uomo, e sempre divengono invincibili per l’ ostinata affezione di 
tutti e due. Lo sposo é una pietra di scandalo per la sposa, e la sposa 
n’ è per lo sposo ; e pare quasi che debba credersi si diano essi vicen- 
devolmente la mano per fabbricarsi un abisso eterno. 

Amor ro*unif. Per ultimo, mariti, amate le vostre mogli, ma amatele come Ge- 
sù Cristo ha amalo la sua Chiesa, d'un amore durevole e costante. Gesù 
Cristo debbe amare la sua Chiesa sino alla fine de'secoli, così l'amore 
che dee regnare fra voi, miei cari parrocchiani, ha da durare quanto la 
vostra vita. Che dico ? anzi ha da stendersi oltre la morte. Eppure che 
osservo i^k lutto giorno nelle vostre case? Divisioni, querele, nelle qua- 
li pretendendo ciascuno di aver ragione, procura di giustificarsi a dan- 
no dell’ altro. Io non esamino qual de’ due sia colpevole ; Dio lo sa, e 
può essere che agli occhi suoi lo siate ambedue; ma dimando che ne 
segue da una tale condotta ? Ne segue che ambedue date occasione a 
tutti gli abitatori d* una parrocchia di far di voi svantaggiosi giudizii ; 
e ciò di che incolpate il cattivo naturale d’ una moglie, o i traspor- 
ti d‘ un collerico marito, il pubblico ne incolperà per avventura una 
corruzione di cuore, e fors’ anche un secreto libertinaggio ; e il meno 
che ne segua, sarà che l' uno di voi perderà il concetto presso tutti. 
E vi par poco, mici cari parroccchiani, il dar campo a’ vostri amici di 
piangere, a 1 vostri nemici di trionfare, a" vostri figlinoli di menar una 
vita infelice ? 
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La Chiesa, sempre gaidata dallo Spirito Santo, per far nascere s;*n>«ciio 

• , t dell'anello 

ne’ vostri cuori una reciproca tenerezza, ordina nelle sne ceremome ai miiurioso 
sacerdoti che nella celebrazione del matrimonio benedicano un anello, dic.'a.i li- 
cite si presenta prima allo sposo, il quale ricevendolo l’ accosta al suo 
cuore, come per chiuderlo ad ogni altro amore ; ed appresso lo dà alla 
sposa, come il segno della fede eh’ ella promette in faccia agli altari ; 
anello misterioso, che debbe Care un doppio effetto nel cuore de’due spo- 
si, e di conservarvi T amor coniugale, e di non permettere l'entrata ad 
alcun altro affetto illegittimo. 

Ma se l’Apostolo impone agli uomini l'obbligo d'amare le loro tc mn»ii 
mogli, espone in termini chiari e precisi qual amore le spose debbano Mtr ubbr- 
ai loro sposi: Come la Chiesa, dice egli, è sottomessa a Gesù Cristo, miriti, 
così le mogli sieno soggette a’ loro mariti: Sicut Ecclesia subjecta est E k 5 f , 
diritto , ita et mulieret viris suis in omnibus. Imperciocché l'uomo é il 
capo della donna, come Gesù Cristo è il capo della Chiesa ; onde sic- 
come la Chiesa é soggetta a Gesù Cristo, è pur forza che le mogli sie- 
no soggette in tutte le cose a'Ioro mariti. Donne, che mi ascoltate, pen- 
sate bene a queste parole dell' Apostolo : In omnibus , in tutte le cose ; 
questa sola espressione basta per togliere lutti i pretesti, per dissipare 
tutte le scuse, e per risolvere tutti i dubbi che potessero nascere : In 
omnibus , in tutte le cose senza eccettuar nulla fuor che il peccato ; im- 
perciocché d’ altra parte é facile il riconoscere che l’ Apostolo non ha 
voluto intendere, né insegnare che le mogli sieuo sottomesse in ciò 
che può offender Dio. 

E se volete qui alcuni esempi, volgete gli occhi sopra la più santa Mani, 
di tulle le creature. Se mai alcuna persona ha avaio diritto di dispen- j, c di d.u, 
sarsi dall'obbedire, era questa senza dubbio Maria, la quale in materia ‘ 

di privilegi e di grandezza nulla riconosceva fra gli uomini sopra di lei. 

Ciò non di meno come dichiarasi il cielo in favore del casto suo spo- 
so ? Si tratta d’ involarsi alla crudeltà di Erode, di andarsene in Egit- 
to, e di far quindi ritorno ; Giuseppe ne riceve gli ordini, Giuseppe gli 
annunzia, Giuseppe li fa eseguire ; e Maria senza addurre né il grado, 
né la dignità, vi si sonimene ciecamente ; e ciò perché entra nelle mi- 
ri- di Dio, e crederebbe di farsi rea, se resistesse ad una potenza clic 
il Signore sostiene e conferma sì visibilmente, affidando a lei ciò che 
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v’ ha di piò prezioso e di più importante al mondo : sentimento di som- 
missione che non manifesta nè cogli atti né coi discorsi. Pater tuu* 
T.uc. ì. <«. et e g 0 d 0 l en tes quaerebamus te , diceva ella a Gesù Cristo dappoiché 
T ebbe trovato nel tempio. Vostro padre ed io vi abbiamo cercato. Os- 
servale, miei cari parrocchiani, eh’ ella dice : Io e vostro padre, dando 
la preferenza al suo sposo, non per una vile adulazione, ma per un ve- 
ro sentimento di dipendenza, per nn vero spirito di deferenza per que- 
gli che il Signore aveva posto al suo fianco come suo capo e suo si- 

J. Cor. n.3. gnorc : Caput autem muhcris vir. 

Ewmpio Ma se non Operando di giungere alla perfezione di Maria, poco vi 

i asc iate movere dal suo esempio; fatevi a risguardare una donna come 
voi, la quale tutto poteva temere dalla ferocia del suo sposo, considera- 
te Monica. Quanto sta male, diceva ella a certe donne che si dolevano 
alla sua presenza de’ loro sposi ; quanto sta male lo scordarsi ciò che 
siamo ! Era in vostra mano il non impegnarvi ; ma dappoiché vi siete 
eletto un superiore, la saviezza richiede che vi sovvenghiatc di non es- 
ser più vostre e di dover attendere la volontà altrui nelle vostre azio- 
ni. Non potrei io qui con tutta ragione dire altrettanto a molle don- 
ne, che nemiche di ogni subordinazione, vorrebbero in tutte le occa- 
sioni fare la loro propria volontà ? Non ricevono alcun ordine dai 
loro mariti, che non sia presso che sempre contraddetto; e lunge che 
li prevengano, come dovrebbero, elleno si inaspriscono a tutte le oc- 
casioni contro ciò che loro è comandato con più giustizia e con p.u 

ragione. , 

Un. mo- Non vi dico già, donne maritate, che non possiate, ed anco che 

.T non dobbiate far gravi rimostranze a’voslri mariti, se vi comandano qual- 
rlY-l che cosa d’ingiusto, disponendoli dolcemente all’equità, e facendo loro co- 
nosccre che Dio debbe essere obbedito in primo luogo, che tutto quello 
che si oppone alla sua gloria, torna in pregiudizio della vostra casa; ma 
dovete farlo sempre con quella affabilità, e con quella amabile dolcezza, 
con la quale santa Monica accompagnava le sue rimostranze. Come ci 
racconta s. Agostino, ella usava tutta la prudenza con suo manto, e 
quando lo vedeva irritato non gli faceva resistenza. Io confesso bene 
che tutlociò parerà duro ad uno spirilo vano e superbo ; ma tutto ciò 
e indispensabile a un cuore cristiano, a un cuore penetrato da doven. 
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< dalle obbligazioni del sno stalo. Obbedite adunque, voi tutte che ave- 
te abbracciato lo stato del matrimonio e fatelo con prontezza e con 
gioia, la quale addolcisce il giogo, e lo rende meno penoso quanto più 
cercherete di portarlo con piacere. Isacco aveva perduto il lume degli oc- 
chi, ed era oppresso dal peso degli anni e dall'infermità; eppure Rebec- 
ca nulla rallenta la sua sommissione, e finché piace al Signore di con- 
servarle il marito, ella conserva per lui tutta la premura, tutto lo zelo 
e tutta la deferenza che gli debbe. 

In fine l'Apostolo prescrive un ultimo dovere alle persone marita- 
te, e questo dovere é comune a tutte e due, ed é d' invigilare sopra la 
educazione de'loro figliuoli, d'istruirli e di correggerli : Educate illos in 
disciplina et correptione Domini. Non v'ingannate su questo punto : non 
basta a' padri e alle madri d' aver data la nascita a' loro figliuoli, e di 
averli messi al mondo, bisogna anche nutrirli ; e non basta il nutrirli, 
che bisogna inoltre provvederli. Ma poco è pure il provvedimento se- 
condo il mondo, ché fa d' uopo istruirli ed allevarli secondo il Cristia- 
nesimo ; verità tutte, sopra le qnali mi sono esteso ne' discorsi partico- 
lari fattivi su questo soggetto. Perciò il provvedere alla loro sussisten- 
za ed al mantenimento d' una vita, che hanno ricevuta da voi, vi é det- 
talo dalla natura, e non occorre di farvene premura ; ché sovente oltre 
la natura v’ inspira 1’ ambizione di pensare al loro stabilimento tempo- 
rale ; e non trascurate ancora di coltivare certi talenti che in essi ri- 
conoscete. Ma quello di cui non vi prendete sollecitudine, si é il dar lo- 
ro una educazione cristiana ; eppure questo é ciò, miei cari parrocchia- 
ni, di cui i padri e le madri dovranno rendere strettissimo conto a Dio. 

Imperciocché imparate oggi, per non dimeoticarvene giammai, che 
l’ adoperarvi per la santificazione de' vostri figliuoli, é senza contraddi- 
zione il primo di tutti gli affari, anzi é 1’ unico affare ; perciò a questo 
spezialmente senza contraddizione esser dovete più attenti. A voi s' a- 
spelta indirizzare i figliuoli vostri a Dio, far che abbiano sempre il ti- 
more di Dio, correggere le loro inclinazioni viziose, rivolgerli di buo- 
n' ora alla virtù, e mandargli alle istruzioni della parrocchia. Sopra 
tutto a voi tocca il dar loro buoni esempi, ponendo cura di non far 
nulla alla loro presenza che possa essere oggetto di scandalo per que- 
ste anime deboli e suscettibili di tulle le impressioni. 

Dii. Montargon , T. V. ai 
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Quinti vi sono fra voi, dilettissimi parrocchiani, che per avven- 
tura sono colpevoli delle dissolutezze e delle intemperanze in cui ca- 
dono i loro figliuoli, e che non debbono accusarne altro che i cattivi 
esempi dati loro nel tempo della loro gioventù ! Le vostre azioni, pa- 
dri c madri, hanno forza d' esempio presso di essi, per buono che sia 
il temperamento dato loro dalla provvidenza. Quale speranza vi ha, 
che giovani donzelle, allevate da madri che non si fanno scrupolo di 
mancare alle istruzioni cristiane, di proferire le parole più indecenti, 
che lacerano senza riguardo ed oscurano la fama delle loro vicine ; 
quale speranza, dissi, vi ha che tali donzelle divengano più cristiane, 
più modeste e più caritatevoli delle madri loro ? Quale speranza, che 
un figliuolo allevato sotto un padre che ha sempre menala una vita 
scandalosa, che si dà in preda a’ giuramenti ed alle imprecazioni più 
esecrabili, che consuma alle taverne quanto ha guadagnato in una set- 
timana, non divenga coinè suo padre nno scandaloso, uno spergiuro, 
un iroso ed un ubbriacone ? Quale speranza in fine, che figliuoli, i 
quali sono stati male allevali, e che da’ padri e dalle madri sono stati 
accarezzati ne’ loro vizii, lasciando loro sul collo la briglia perché cor- 
ressero al libertinaggio, si emendino c si riformino, quando si vedran- 
no capi dj famiglia P Gli uomini presso che sempre tali sono quali fu- 
rono allevali, e vi bisognano grandi sforzi per fare che cangino in una 
età più avanzata la loro buona o cattiva educazione ; e questo c ciò 
che faceva dire a s. Giovanni Crisostomo, che i padri c le madri, che 
allevano male i loro figliuoli, sono più crudeli clic i parricidi. 

Da tutte queste verità qual conseguenza dedurremo noi, mici ca- 
ri parrocchiani, per la riforma degli abusi che s’ insinuano nello stalo 
del matrimonio ? Sarà questa di dire, come gli Apostoli a Gesù Cri- 
sto : Se le cose stanno in questi termini, non torna il conto 1* impe- 
gnarsi nello stato di matrimonio : Si ita est cauta hominis cum uxore , 
non txptdil nubere. Che rispose loro sopra ciò il Salvatore ? Condan- 
nò egli questo sentimento sì poco favorevole al matrimonio ? No, 1’ ap- 
provò anzi, lo confermò, e rallegrossi con esso loro che avessero in- 
teso ciò che tanl’ altri non intendono : Non omnes capiunl verbmn istmi. 
Ciò che vi dico inoltre, miei cari parrocchiani, non c per farvi conce- 
pire avversione pel matrimonio, ma per farvi conoscere con quali prc- 
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cauzioni dovete regolarvi prima di entrare in tale stato, e per insinuar- 
vi bene le obbligazioni indispensabili che seco tragge no impegno si 
forte. Chiedete dunque in oggi a Dio, miei cari fratelli, che venga in 
mezzo a voi, sia per rimediare a’ passi falsi già fatti, sia per inspirarvi 
zelo bastante a riempiere i doveri del cristiano. Se siete già legati da 
qnesto gran sacramento, supplicatelo eh' egli unisca in modo i vostri 
cuori co* legami della carità, che dopo averlo servito unanimemente 
sopra la terra, andiate a possederlo insieme nella sua gloria. 
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O SSERVA ZIONE PRELIMINARE 

Se vi sono pochi argomenti che piò importino di questo, non 
ve n’ ha alcuno piò universale ; poiché non v’ ha quasi discorso, anche 
fra quelli che sembrano più da esso diversi, nel quale 1' oratore non 
debba parlare della misericordia quasi un preservativo contro 1' avvili- 
mento di spirilo. Trattando questo soggetto io immagino che prenda- 
si una via sicura col parlar solo della salute c della conversione del 
peccatore, che é il fine ed il principale effetto della misericordia divina ; 
misericordia per la quale Dio lo ricerca con premura, 1’ aspetta con 
pazienza e lo riceve con bontà. Tutto quello che io qui somministre- 
rò, mirerà, per quanto riguarda a me, a questo segno. Nulla ostan- 
te è d' uopo avvertire il predicatore che non esalti la misericordia a 
scapilo della giustizia ; e scelga un tale temperamento, che, per una 
unione amabile di dolcezza e di severità, il peccatore riposandosi al- 
la misericordia, non s'immagini di nulla aver a temere per parte della 
giustizia. Avverto coloro che non trovassero in questo trattato tutto 
ciò che bramerebbono, a ricorrere all’altro trattato della dilazione del- 
la penitenza e dell' impenitenza finale, poiché vi troveranno non poche 
cose, le quali con facilità e naturalezza potranno essere applicate e que- 
sto soggetto. 

CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SOPRI I.A MISERICORDIA DI DIO 

I teologi concordemente asseriscono, che la misericordia di Dio 
non é altro che un atto della sua volontà, pei la quale si conduce a 
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«ollevare le miserie della creatura; ed in questo senso dice s. Tomma- 
so ch'ella conviene a Dio per eccellenza; poiché a lui solo si aspetta il 


Pari. l. 
cfu. ai .art. 5. 


liberarci da tutte le nostre miserie e il ricolmarci de' suoi beni. 


Dio colla misericordia non solamente resiste alla voce delle crea- L * 

cordi* ti 

ture sue, che affrettano e provocano la distruzione del peccatore ; ina oppone * 

% qualche 

sembra che questo divino attribuito fermi la vendetta che dimandano modo «pii 
le altre sue perfezioni. Non che oppongansi tra loro gli attributi divi- dìo. 
ni ; ma diciamo con li teologi, che la sola misericordia sembra pero- 
rare per noi, e opporsi in favor nostro alle perfezioni Dio. La sua san- 
tità si separa da noi, quando diventiamo peccatori ; la sua giustizia 
vuole che siamo puniti ; la sua immensità esige che siamo castiga- 
ti in tutti i luoghi, e la sua eternità in tutti i tempi ; e la sua potenza, 
e la sua sapienza ne forniscono i mezzi; la sola misericordia grida in 
nostro favore : pazienza, io moverò si bene questo peccatore e sì op- 
portunamente, io coltiverò sì industriosamente questa pianta, vi porrò 
tanta premura, che leverà il capo per vedere donde le viene il soccor- 
so. Eccovi quello che ci deve dare qualche speranza in questa vita. 

Non succede della misericordia di Dio come degli altri attributi, 

t ' dell» mite- 

che la fede ci scopre : egli non opera mai fuori di sé che tutte le per- rirordia di- 
rezioni divine non abbiano parie nelle sue opere ; s' egli fa un atto di friboii di 
misericordia, la giustizia, la potenza, la provvidenza vi hanno parte ; 
ma sembra che lutt' altro segua della pazienza. Quando fra le altre sue 
perfezioni 1‘ una fa agire tutte le altre, la sua misericordia sospende 
1’ esercizio di tutte; ella ritiene il suo sdegno, ratliene i fulmini, ch'egli 
era pronto a lanciare sopra di noi, in fine pon freno alla sua giustizia 
ed alla sua potenza, e gl' impedisce di prender vendetta de' nostri pec- 
cati, per moverci colla sua pazienza a purgarli : Dissimula s pecca- gap. n. »<. 
ta propter poenitcntiam. Oh quanto dev' esser grande la sua miseri- 
cordia ! quanto è mai amabile, cd anche incomprcnsibiie, poiché ri- 
cevendo tutto giorno oltraggi in sì gran numero, e potendo sì facil- 
mente vendicarsene, egli ne ha intanto sofferenza, e differisce a punir- 
li, per dar tempo a' peccatori di ritornare a lui mercè una vera peni- 
tenza ! Patienter agii propter vos , nolens alitjuos perire , sed omnes ad u. p,t. 

• • t ), a, 

poenitcntiam reverh. 

Consiste la misericordia principalmente nella giustificazione del 
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peccatore, e sotto questo riguardo noi la prendiamo a considerare ; di 
sorte che i suoi effetti principali sono il provocare il peccatore, il ri- 
cercarlo, il prevenirlo, I' aspettarlo, ed il soffrirlo con pazienza ne'suoi 
disordini, il riceverlo con bontà quando si converte, il rimetterlo in fi- 
ne nella strada della salute ; e per questi alti noi dobbiamo giudicare 
della grandezza della misericordia. 

Ma come dunque ! dice Tertulliano con tutta la forza della sua 
eloquenza ; v’ha forse luogo all'offesa perchè v' ha luogo al perdono ? E 
la facilità con la quale Dio perdona, dà forse libertà per offenderlo ? E 
sarà quindi permesso allontanarsi da Dio ? La peuitenza, che è il rime- 
dio del peccato, diverrà forse, per la perversità degli uomini, un allet- 
tamento al peccato? E la pazienza, con la quale Dio sopporta il pecca- 
to, sarà forse un motivo per perseverare nel disordine ? La misericor- 
dia divina somministrerà ella alla temerità umana un pretesto di li- 
bertinaggio, un' occasione d' empietà, un soggetto d’ impenitenza ? In 
una parola, non si porrà alcun confine all' iniquità, perciò che non ve 
n' ha alcuno nella misericordia di Dio ? e 1’ uomo sarà infinito nella 
malizia, perché Dio è infinito nella bontà ? Absit ut redundantia eie- 
mentine coelestis libidìnem faciat humanac temeritatis : nemo ìdcirco 
deterior sii , </uia Deus melior ; quoties ignoscitur , toties delinquendo. 

V ha cosa più ingiuriosa a Dio, quanto il dire a sé stesso : Dio 
non vuole la mia perdita ; egli é buono, egli é misericordioso ; e in con- 
seguenza di questo principio, dorar nel peccalo, e diventare più libero 
nel commetterlo ? Questo é un rendersi tutto insieme colpevole verso 
Dio e reo d un abuso il più enorme, c della profanazione la più em- 
pia. i. Io dico abuso il più enorme ; e di che ? Della bontà di Dio ; im- 
perciocché da questa bontà stessa, che é uno de' più potenti motivi per 
affezionarsi a lui, prendesi argomento, c si fa una ragione di sviarsi a 
lui. E come ! dice 1' Apostolo, ignorate voi che la misericordia di Dio 
v' invita alla penitenza: Ignoras quoniam patientia Dei ad poenitentiam 
te adducit ? Non é dunque per la sua misericordia più degno del no' 
stro amore ? V ha per ciò una durezza di cuore pari a quella di un 
uomo, che vuol vivere nemico a Dio, e in uno stato di guerra con Dio, 
perche sa che Dio 1' ama troppo per esser sempre pronto a riceverlo 
e a perdonargli? i. Profanazione la più sacrilega; perciocché questo è 
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nn profanare la misericordia divina. L* operazione sua più essenziale 
ai é d' abolire il peccalo facendo grazia al peccatore ; per un uso però 
il più mostruoso, e per un rovesciamento il più abbomincvole, un pec- 
catore fa che ella serva a mantenere, a fomentare, a perpetuare quel 
peccato, che dovrebbe distruggere. Ecco di che il Dio d' Israele dolc- 
vasi così amaramente col suo popolo, e di che può querelarsi con noi 
medesimi : Voi m’ avete fatto servire alle vostre iniquità : Servire me 
fecisti peccati s tuie. 

Ricercando s. Tommaso, se l'uomo possa peccare contro la mise- 
ricordia per eccesso di confidenza ; per isciogliere questo dubbio con- 
sidera egli la speranza cristiana sotto due riguardi : i. per rapporto a 
Dio, che ne é 1 ’ oggetto principale ; a. per rapporto alle nostre buone 
opere, che ne sono come l’oggetto secondario. Or, secondo questo santo 
Dottore, la speranza, considerata per rapporto a Dio, è una delle vir- 
tù teologali, le quali non oltrepassano giammai il loro obbielto, po- 
sciachè é infinito. Così io non posso troppo credere in Dio per la 
fede, poiché é infinita la sua credibilità ; non posso troppo amarlo 
per la carità, perciocché egli é infinitamente amabile ; c non posso 
troppo confidarmi in lui per la speranza, perché egli é infinitamente 
buono e misericordioso. Ma la speranza, considerata per rapporto al- 
le buone opere, che debbono, per così dire, secondare la misericordia 
divina, può passare i dovuti confini, e degenerare in una rea presun- 
zione ; essendo che, non dovendo la salvezza esser opera solamente di 
Dio, ma opera ancora dell’ uomo, noi non possiamo vivere in una per- 
fetta sicurezza, se non in quanto possiamo assicurarci della nostra fe- 
deltà. Or egli é troppo facile c troppo ordinario il manrare alla gra- 
zia ; dal che può concludersi con I' Angelo delle scuole, che abbiamo 
sempre un giusto motivo di timore. 

Gli eretici degli ultimi secoli hanno preteso che la confidenza ba- 
sti sola per riacquistar la grazia perduta, c per giustificare il peccatore ; 
C che questa sia la virtù, che s. Paolo chiamava una fede viva, c della 
quale egli dice clic vive il giusto : Justus autein ex. fide vivit. Errore 
giustamente condannalo ; posciaché la fede che giustifica il peccatore, 
debbe essere qualche cosa di più di ciò che chiamiamo confidenza , c 
lo stesso Apostolo assicura, che quand' egli avesse tutta la lede c tutta 
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la speranza del mondo, non sarebbe giustificato, te, con questa fede e 
con questa speranza, non avesse ancora la carità, eh’ è 1’ ultima dispo- 
sizione alla giustificazione, se pure non è la giustizia medesima: Et si 
habuero omnem Jidem , et si habuero omnem spem , charitatem , etc. Ma 
s' egli è un errore il credere che la sola confidenza giustifichi, è una 
verità il dire che sia una disposizione necessaria alla giustificazione : e 
la ragione si è, che la confidenza è sempre quella che determina il pec- 
catore al ritorno verso Dio ; che s 1 egli non avesse speranza di ritro- 
vare in Dio misericordia e dolcezza, quella- che troverebbe nel peccato 
gli terrebbe il pensiero di uscirne. 

Tre cose, diceva san Bernardo, animano la mia speranza : i. la 
verità di Dio, che mi fa le promesse ; a. il potere di Dio, a cui é fa- 
cile 1' eseguire le sue promesse ; 3. la carità di Dio, che mi adotta in 
suo figlinolo. La verità di Dio, che mi promette tutte le ricchezze che 
può far isperare 1’ adozione ; la potenza di Dio che non può impove- 
rire per queste ricchezze ; 1’ adozione di Dio che mi dà il diritto di 
aspettarle, di chiederle e di ottenerle. Trio considero in quibus tota 
spes consistit , charitatem adoptionis, veritatem promissioni!, potestà - 
lem redditionis. 

Come mai potrei io misurare l’ampiezza di questa bontà e di que- 
sta misericordia ? Non sono elleno un oceano, che non ha fondo, e in 
cui non possono ravvisarsi i confini ? Non sarebbe una temerità il vo- 
lerlo scandagliare ? Che può dirsi di quelle creature fatte soggette non 
solo a* nostri bisogni, ma a' nostri divertimenti e a’ nostri piaceri, per 
cui rassembrano create? Non necessitatibus tantum provisum, usque ad 
delicìas amamur. Che può dirsi sopra qaella provvidenza, che con mil- 
le soccorsi continui e maravigliosi, cf conserva, ci sostiene, ci difende 
e ci protegge ? Che può dirsi di quella redenzione di un Dio fatt’uomo 
per renderci felici colle sue sofferenze, e per far di noi, secondo il 
parlare di s. Leone il grande, altrettanti Dei? Questi benefizi, che 
sono comuni come soppongonsi, sono in un senso particolari a cia- 
scuno di noi, perciocché vengono applicali a ciascuno di noi, come non 
vi fosse altri che noi sulla terra che ne approfittasse. L’amore, che a noi 
gli ha preparati, c un amore personale, che, distinguendo noi lutti, sic- 
come un pastore che chiama ciascuna delle sue pecorelle col notile che 
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le Ita imposto : Et proprias oves vocat rioni ina li in , desidera ciascun di 
noi eli' egli potesse amare. Questo merita non solo il nostro stupore 
e la nostra ricompensa, essendo questi termini troppo vili per bcnefizii 
sì grandi, ma i nostri rapimenti, i nostri trasporti c le estasi nostre. 

Dio odia il peccato, ma non lascia per questo di amare il pecca- 
tore, anzi l ama con tenerezza ; e sembra ancora che basti eh’ egli sia 
peccatore, per aver parte a questa tenerezza del suo amore. Ma come 
non l'amerà egli ? Benché sia peccatore, è ancora sua creatura, egli é 
opera sua, e, quello che più vale, suo figliuolo. Di ciò abbiamo noi una 
imagine nella tenerezza di Davidde per Assalonne, ambizioso, crudele, 
ingrato e perfido. Costretto Davidde a marciare alla testa di un’armata 
contro questo figliuolo disumanato, non ha maggior premura che il 
raccomandare che gli sia salvalo suo figlio : Servate mihi puerum Ab- 
baioni. Tali sono i sentimenti di tenerezza che Dio ha per noi, anche 
allora quando il peccato ci fa a lui ribelli. Quale attenzione in questo 
Dio amabile, il padre della nostra vita ! Dominus pater et dominator vi- 
tue meae; quale attenzione, dissi, per la conservazione del peccatore, 
di cui lutto 1 ' universo vuole la morte e il castigo ! Egli mi sembra di 
udirlo esclamare a tutti i nemici della nostra vita e della nostra salute : 
Salvatemi il mio figliuolo : Servate eie. 

Dio ama il peccatore, benché sia peccatore ; ed avvertite che quel- 
li, in traccia de' quali é venuto, sono i peccatori : Aon veni vocare ja- 
is tos, sed peccatores. Coloro pe' quali è morto, sono i peccatori ; colo- 
ro eh* egli chiama, sono i peccatori ; coloro a' quali fa egli le più vive 
sollecitudini, sono i più grandi peccatori ; quelli i quali chiama più for- 
te, e, se è lecito servirsi di questa metafora, dietro i quali grida più al- 
tamente, sono coloro che più da lui son lontani. L'aver peccato, l’aver 
molto peccato, l'aver commessi enormi peccati, non é una ragione di 
credere eh' egli rigetterà colui che vorrà cessar di peccare. Come po- 
trebbe immaginarsi che ciò che fa la materia della misericordia fosse 
atto ad esserle di ostacolo e a raffreddarla sopra di noi ? 

Dio in fatti aspetta il peccatore, e questa é la ragione per cui è 
lento a punire quanto é pronto a perdonare. L’ uomo, dice il Crisosto- 
mo, è lungo nei formare un' opera, e spedito nel distruggerla ; ma Dio, 
uelf opera della sua grazia, fa tutto altramente : é prouto a formarla, 

Dii. Montargon , T. V. 32* 


Joan/t. 10. 3 . 


Varii ca- 
ratteri della 
misericor- 
dia di Dio. 
1. Dio ama 
il peccatore 
ed è pieto- 
so verso di 
lai. • 


II.Beg. tl.S. 


Eccli, 3). 1. 


2. Dio c bia- 
ma il pec- 
catore. 

Matth. 9. 1 i. 


3 . Dio at- 
tende con 
patirnia la 
cunvcrtione 
del pecca- 
tore. 
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4-Dio riceve 
il peccatore 
con bontà 
dall' litanie 
in cui ritor- 
na a lui. 


fitn. 45 . 4 . 


S. Dio ri- 
cevendo il 
peccatore 
facilmente 
pii perdona. 
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pronto a purificare, e a perdonare. Basta a lai an istante per crear 
l'uomo, per santificare Giovanni, per convertir Paolo, per comuiovere 
Maddalena, per accordar il perdono al ladrone. Trattasi poi di pani- 
re ? Direbbesi quasi eh’ egli si scorda del poter c ha di farlo ; egli dif- 
ferisce, egli aspetta, egli minaccia, egli dissimula ; e se in fine è obbli- 
gato a punire, allontana sempre il tempo della punizione. Vuol perder 
gli uomini col diluvio ? Dora cent’ anni a minacciarli: Delibo hominem 
quem creavi a facie terrae. Vuol punir Ninivc de’ suoi delitti ? Egli 
pronunzia contro di essa la sentenza delia sua ruiua, ma ne differisca 
I’ esecuzione quaranta giorni : Adhuc quadraginla dite , et Piìnive sub- 
vertetur. Vuol castigare il popolo Ebreo con la cattività ? Più secoli 
sono impiegati a predirla, e, secondo 1’ espressione di un gran Profeta, 
alzasi di buon mattino per sollecitarlo alla penitenza: De mane consur- 
gens. Tale è la pazienza e la misericordia di Dio in aspettando la con- 
versione del peccatore. 

Come é passibile che Dio non riceva il peccatore a penitenza, 
quando f ha ricolmo di beni nel suo induramento ! I vostri peccati so- 
no numerosi, sono gravissimi ; ma che ! sono forse più odiosi a questo 
Padre di misericordia allorché li detestate, che li piangete, di quel- 
lo che lo fossero se provocaste la sua giustizia, e che insultaste alla 
sua misericordia ? Sembra eh’ egli indirizzi a tulli i peccatori, che ri- 
tornano a lui, quelle tenere parole che Giuseppe indirizzava a’ suoi fra- 
telli, nella costernazione in cui li gettò il momento nel quale lo conob- 
bero in Egitto : Io sono Giaseppe, io sono vostro fratello, accostatevi, 
e non temete nulla : Accedile , ego sum Joseph , frater vestir. In que- 
sta maniera, o divin Salvatore, voi ci trattate ; se siamo così colpevoli 
verso voi, come lo erano verso lui i fratelli di Giuseppe, voi non siete 
meno misericordioso di questo Patriarca. No, non temete nulla, ci di- 
te voi ; se non foste penitenti, io sarei vostro giudice ; ma poiché ri- 
tornate a me, non avrò per voi altro carattere che quello di fratello, 
né altri sentimenti che quelli dell’ amicizia c della tenerezza. 

Noi possiamo dire con s. Bernardo, che non vi sono piaghe sì 
profonde e sì mortali, che non sieno guarite per la misericordia di Dio 
c del sangue di Gesù Cristo : AVA/7 tam ad mortem quoti Chris ti mor- 
te non solvalur. Chi fu al mondo più peccatore di un Manasse re di 
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Giuda? Le sue abhomiuazioni sono spaventose ; magia, idolatria, im- 
pudicizia, empietà fino a sostituire al culto del vero Dio quello degli 
idoli più infami ; fino a far iscannarc i Profeti in Israele ; fino a sacrifi- 
care di sua mano a' demoni i propri figli. Chi fa più scellerato di un 
Acabbo, altro re di Giuda, altro modello di tutte le sorta di abbomi- 
nazioni? 11 culto di fiaal, la persecuzione di Elia, la strage de" Profeti» 
il sangue di Nabot, il furore di Jczabele sua moglie, lo fanno abbastan- 
za conoscere. Qual delitto più strepitoso di quello di Davidde ? Dop- 
pio adultero, e d' un adulterio rendulo più colpevole per lo tradimento 
di un innocente. Nulla ostante Manasse innalza la voce per gemere é 
per chiedere misericordia ; e Manasse è esaudito e vedesi ristabilito sul 
trono de’ suoi padri, del quale l'avevano privo i suoi delitti. Acabbo si 
umilia alla voce del Profeta, che lo minaccia, e dolente ed afflitto veste 
il ci li zio : debole conversione, che. poco durò; pure fu abbastanza gra- 
dita da Dio per ottenere una dilazione de' castighi, de' quali !’ aveva 
minacciato. Natan parla, Davidde rientra in sé medesimo : Ho pecca- 
to, grida egli: Peccavi , Domine; e subito il Profeta aggiunge per par- n - 
le di Dio : 11 Signore vi ha perdonato : Dominus quoque trans tuli t, etc. 

Or se tale era allora la facilità di Dio nel perdonare, che non possia- 
mo aspettarci noi stessi ? 

Dio adunque perdona a’ peccatori penitenti tutte le enormità del- " n d " 
le loro colpe, e djrebbesi anco che li favorisce più che i giusti. Hav- 
vi, diceva Gesù Cristo, più gioia nel ciclo per un peccatore che si 
converte, che per nonantanove giusti che perseverano : Amen dico vo- * lj / mi H 
bis , quia gaudium erit in eoe io, etc. Lue. iS. 7 . 

Primieramente la confidenza nella misericordia è gloriosa a Dio; utilità che 

, ridondano a 

c ciò ci insegna Davidde, che pure aveva tanta ragione di temere, ere- coloro che 
dendo di non poter dare a Dio un omaggio più atto a riparare i de- nt n, 
lini eh’ egli aveva commessi, quanto con lo sperare nella sua miseri- d ' 

cordia : Io spererò in voi. Signore, e spererò sempre ; e con questo 
omaggio coronerò tutti quelli che vi possono esser renduli da un debole 
mortale : Ego autem semper speralo , et adjiciam super omnem laudem ft. 90 . t{. 
tuam. a.° Questa confidenza é un aiuto alla nostra salute; impercioc- 
ché I’ uomo il più vizioso e il più corrotto, che voglia uscire de’ snoi 
disordini per la penitenza, troverà nelle misericordie del Signore soc- 
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corsi e rimedi a tulle le sue miserie. 3.° Questa confidenza é una difesa 
e un’ arma potente contro le tentazioni ; c lo dice la Scrittura in ter- 
mini precisi : Voi nella speranza ritroverete le vostre forze : In spe erit 
h. 3o. >5. forti ludo vestra , ed altrove : Io spererò, e nulla potrà indebolirmi : In 
fi. i5. i. Domino sperans non infirmabor. 4 .“ In questa confidenza è riposto il fer- 
vore della carità -, quindi c che il Savio paragona chi è animato da que- 
sta virtù, ad un’ aquila, che vola con rapidezza, c fende 1' aria libera- 
mente : Qui spcrabunt in Domino , mutabunt fortiludinem , assument pcn- 
, nas, sit ui aquilae currenl et non dejicient. 5.° Questa confidenza dif- 

fonde una gioia spirituale nell' anima del giusto, come asserisce David- 
de con quelle parole : Voi mi avete ricolmo di gioia, e il mio cuore n’é 
f<- <• 5 - stalo sopraffatto : Dedisti laetitiam in corde meo. Come si è operato 
questo prodigio? Coll’ avermi voi assodato nella speranza d’ una ma- 
lhd. 10 . nicra particolare: Quoniam tu. Domine, singulariter in spe constituislì 
me. 6.° Produce poscia in noi questa santa gioia una consolazione soda, 
che resiste alla prova di tutti gli avvenimenti della vita. O voi che te- 
mete, cangiate il vostro timore in isperanza, c la misericordia sarà la 
vostra consolazione : Qui timetis Dominum, sperale in illum, et in oblc- 
Ecch.x. 9 . efationem veni et vo bis misericordia. 

Conditemi- Quale è la compiacenza della misericordia divina e fin dove giun- 

(lenii am- . 

mirabile ge ? i .° Ella giunge fino a comporre la liberta dell uomo con la potenza 
ruoruiT'di- della grazia ; fino a fare ciò eh' ella vuole della sua creatura senza vio- 
lentarla involontariamente ; fino a traggerla c trasportarla senza offen- 
dere i suoi diritti, e pregiudicare all' indifferenza, eh' eli’ ha pel bene e 
pel male, a 0 Questa condiscendenza della misericordia di Dio giunge 
fino a rendere proporzionali i suoi comandamenti al nostro stato, alle 
nostre forze e agli aiuti che ci dà per adempierli. Imperciocché se gli 
uomini, dice s. Efrera, non impongono alle bestie da carico una soma 
più pesante di quella che possono portare, Dio, che é il migliore di lut- 
ti i padroni, non permette che siamo tentati sopra le nostre forze : Si 
T ' ac 'l * homines suis jumentis non plus oneris imponunt quam ferre queanl, 
multo minus tentationum imponi t Deus hominibus quam (erre possint. 
3.° In fine, questa condiscendenza della misericordia di Dio arriva fino 
ad accomodarsi in qualche maniera alle nostre inclinazioni, c facendo 
cangiare oggetto alle nostre passioni, le rivolge verso quello al quafci 
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ci torna Lene clic aliano attaccate. Amiamo noi le ricchezze ? Egli ci 
permette di accumular tesori pel cielo. Abbiamo noi odio ? Egli lo ri- 
volge, non contro i nostri nemici, ma contro noi medesimi ec. In una 
parola, senza toglierci le passioni, fa che servano c alla sua gloria e 
all' utile nostro. 

Due cose, dice il Dottore Angelico, sono direttamente opposte 
alla speranza cristiana ed alla confidenza che aver si debbe nella mise- 
ricordia di Dio : la disperazione e la presunzione ; 1’ una per difetto, 
1’ altra per eccesso: la disperazione che la distrugge, la presunzione 
che la disonora ; la disperazione che fa che si riguardi Dio come un 
Dio crudele e inesorabile ; la presunzione che lo fa considerare come 
un Dio facile e indulgente, e pronto a ricevere in grazia tutti i pecca- 
tori, quando il vorranno : la disperazione, per cui si dice, come Caino : 
11 mio peccato è tanto grande che non posso ottenerne perdono : Ma- 
jor est iniquitas mea, quarti ut vtniam mcrcar ; la presunzione, per la 
quale dicesi come i libertini presso la Sapienza : Noi abbiamo pecca- 
to, e qual male ci c sopravvenuto? Quid mali accidit triste ? Qual ma- 
le ci sopravverrà ancora, avendo a fare con un Dio buono e miseri- 
cordioso ? Queste due pericolose estremità debbono sempre temersi ; 
c per ciò ci avvertono i ss. Padri di non separar mai la giustizia dalla 
misericordia, né la misericordia dalla giustizia, a fine che l 1 una serva 
di temperamento all’ altra. 

Siccome l’iniquità comunemente è accompagnata dalla menzogna, 
così non è maraviglia che si contraddica per sé stessa, e che i pecca- 
tori adducano tuttora ragioni direttamente opposte per dispensarsi 
dalla penitenza. Gli uni pretendono che Dio perdonerà loro ogni cosa, 
e gli altri per contrario si persuadono che Dio non perdonerà loro 
alcun peccato. 1 primi peccano per presunzione, e i secondi per pusil- 
lanimità ; ma gli uni e gli altri si allontanano egaalmcntc dalie vie del 
Signore ; imperciocché i presuntuosi abusano della falsa confidenza, 
che hanno nella misericordia di Dio, per offenderlo impunemente ; e i 
pusillanimi, disperando della bontà divina, traggono da ciò un pretesto 
per durare nc‘ loro abiti cattivi, e per abbandonarsi alle loro passioni. 


Due diver- 
ti peccati ti 
oppongono 
alla confi- 
denza che 
ai dee ave- 
re nella di- 
vina mi aeri- 
cor di a. 


Gen. 4 ‘ >)• 


Eecli. 5.4. 


Allontana 
da Dio la 
presunzione 
e la diffi- 
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cordia. 
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VAIMI TASSI DELLA SCRITTURA SOPRA LA MISERICORDIA DI DIO 


eiis misericors et clemens , pa- 
tiens et multae miserationis. Lxod. 
34 . 6 . 

Misericordia tua , Domine , piena 
est terra. Ps. 3 a, 5 . 

Ocult Domini super melucnlcs 
cimi , et m cis qui speroni super mi- 
sericordia ejus. Pi. 3 a. 18. 

Misericordias Domini in aeter- 
num canlabo. Ps. 88. a. 

Erravi sicut ovis qnae periit : 
qttaere scrvum tuum. Ps. 1 1 8, 1 76. 

O qiutm bonus, et sitaois est, Do- 
mine , spiritus luus in omnibus ! 
ldeoque eos qui exerrant corrigis, 
et de quibus peccant admoncs, et 
alloqueris, ut, relieta malitia, cre- 
dant in te Domine. Sap. la. a. 

Qui timctis Dominum, credite il- 
li, et non evacuabilur merces ve- 
stra. Lccli. a. 8. 

Scilote quia nullus speravil in 
Domino, et confusus est. Eccli. a.i 1. 

Ne dicas : Miseratio Domini ma- 
gna est , multitudinis peccatorum 
miserebitur ; misericordia e nini, et 
ira ab ilio cito proximant, et in pec- 
catores rcspicit ira illius. Ledi. 5 , 
C, 7. 

Quam magna misericordia Do- 
mini, et propitialio illius converten- 
tibus ad se ! Eccli. 17. a8. 

Expectat Dominus ut miserealur 
vestri. Is. 3 o. 1 8. 

Misericordiae Domini quia non 
sumus cons ampli, quia non dej'ece- 
runt miserationes ejus. Tren. 3 . aa. 

Spes non confundit. Rum. 5 , 5 . 

Non enim acccpislis spiritino ser- 
vilutis iterum in timore , sed acce- 
pistis spiritimi adoptionis Jiliorum. 
Ilom. 8, i, 5. 


Dio è misericordioso, clemente, 
paziente e ricco in misericordia. 

Signore, la terra è ripiena delle vo- 
stre misericordie. 

Dio riguarda benignamente chi lo 
teme, e ripone la propria speranza 
nella sua misericordia. 

Non cesserò mai di cantare le mi- 
sericordie del Signore. 

Errai come pecorella smarrita : Si- 
gnore, andate in traccia del vostro 
servo. 

Quanto è buono, Signore, e soave 
in ogni cosa il vostro spirito! Perciò 
voi correggete chi fallisce, e gli am- 
monite degli errori che commettono, 
affinchè, lasciando il male, credano es- 
si in voi. 

Confidatevi nel Signore voi che lo 
temete, e sarà immancabile la vostra 
mercede. 

Sappiate che niuno che ha sperato 
nel Signore, è rimaso confuso. 

Non dire : La misericordia di Dio è 
grande, e avrà pietà della moltitudine 
de’ mici peccati ; poiché confinano in- 
sieme in lui l' ira e la misericurdia, e 
l’ ira risguarda i peccatori. 

Quanto è grande la misericordia del 
Signore, e il perdono che accorda a 
chi si converte a lui ! 

Il Signore aspetta per farvi miseri- 
cordia. 

Per la misericordia del Signore non 
siamo distrutti, poiché le sue raisera- 
zioni non sono mancate su noi. 

Lo speranza non confonde. 

Non avete ricevuto uno spirito di 
servitù perchè vi rimanga a temere, 
ma avete ricevuto uno spirito di ado- 
zione quei figli. 


Dìgitized by Google 



MISERICORDIA DI DIO 17S 


Sus linult in multa patientia vasa 
ir a e apta in interitum. Rum. <j. 33 . 

Supcrcxaltat misericordia judi- 
ciwn. Jacob. 3. i 5 . 

Non ex operibus jusliliat, quae 
Jecimus nos , sed secundum suoni 
inisericordiam salvos nos J'ecit. Tit. 
3 . 3 . 


Iddio (offre con molta pazienza i 
vasi d'ira atti ad essere dispersi. 

La misericordia supera il rigore del 
giudizio. 

Iddio non ci ha salvati per le nostre 
opere giuste, ma per la somma sua 
misericordia. 


SENTENZE de’ 5A?iTt PADRI SULLO STESSO SOGGETTO 


Saec. 111 . 

ednndanlia clemenliae coele- 
stis. Tertull. Lib. de Pocnil. 

Dcnm discis tam optimum i/uain 
et justum, de suo optimum , de no- 
stro justum. Id. c. 3. de Hesurr. car. 

Qui praesumit , minus veretur ; 
1 ninna praecavet , plus periclitatur. 
Idem. De cultu foem. 

liti blasphemo , nempe malo la- 
troni , quia de Domini desperavil 
potè alia, nulla poluil suboenire cle- 
mentia. Tertull. De Pass. Chr. 

Saec. ir. 

Novit Deus mutare scntentiam , 
si tu noverìs emendare delictum. 
llier. Lib. 1. in Lue. 

Ae desperetis veniam scelerum 
magnitudine , quia magna peccata 
detebil misericordia. Id. in Joel. 

Etiamsi omnium hominum linguae 
simili coaccrvarentur , nec sic qui- 
dem partem aliquota benignitatis il- 
lius enarrare posscnt. Cir. llicros. 
Calh. 3. 

Saec. r. 

Dei misericordia tanta est, ut 
nulla orationc explicari , nulla cogi- 
lalione comprehcndi possi!, men- 


Sec. III. 

£ 

ÌJovrabbondanza della divina mi- 
sericordia. 

Sai che Dio è ottimo e giusto ; ot- 
timo per sè stesso ; giusto per co![ia 
nostra, che vuole il castigo. 

Chi presume, meno teme, meno si 
guarda, e corre maggior pericolo. 

Il cattivo ladrone bestemmiatore, 
non potè provare gli effetti della cle- 
menza del Signore, perchè disperò 
della sua potenza. 

Sec. IV 

Dio senza difficoltà rivocherà la sua 
sentenza, se il peccatore emenderà la 
sua colpa. 

Non disperate il perdono per la 
grandezza delle colpe, imperciocché 
la misericordia cancellerà i grandi de- 
litti. 

Quand’ anche tutte le lingue si 
unissero insieme per commendare la 
bontà di Dio, non ne racconterebbero 
pur una minima parte. 

Sec. V.. 

La misericordia di Dio è superiore 
ad ogni nostro parlare e ad ogni no- 
stro pensiero, né alcuu intendimento. 
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temqne omnem excedat , et ratio- 
nem supere t. D. Chrys. hom. 3. in 
Ps 5 o. 

Misericordiae Dei ncc mensuras 
possemus ponere , nec tempora de- 
finire. S. Leo E pisi. 91. 

Abutuntur qaidem patientia Dei, 
et qui non sunt in conscicntia libe- 
ri, fiunt de longa impunitate secu- 
ri ; Clini ideo differatur ullio, ut 
tempus possit hnbere correctio. Id. 
Serm. 1 3. De Quad. 

Deus vita mea, qui proseculus et 
fiugientem te, et obliluni lui non es 
obli! us. D. Aug- Lib. 1. Conjess. 

Metuendum est ne te occidat spes, 
et cum multa speras de misericor- 
dia, incidas in judicium. Id. Traci. 
1 3 . in Joann. 

Ideo Deus parcit ut corrigaris, 
non ut in malignitate pcrmaneas. 
Idem, in Ps. 100. 

Magna est misericordia Dei, ma- 
gna inansuetudo, sed si non abuta- 
mur patientia ejus ad nostram ne- 
q ni turni. Id. Lib. de Ovib. c. f\. 

Saec. V I. 

Quem peccator praesumil sibi pie 
parcere, semper etiam cogitet et 
districte judicare. S. Greg. Lib. 33 . 
Moral. c. 5 . 

Inordinata fiducia apud Deum 
locum vindictae locum habere po- 
test, indulgenliae vero oblinere non 
potest. Id. In c. 3 . Lib. 1. Reg. 

Saec. XII. 

Erti tempus quando non erit In- 
cus, cum fons ille miserationis in- 
terminabili siccabitur siccitate. D. 
Bernardus in haec verbo : Quaeri- 
te, eie. 

Saec. XIII. 

Nuli us inisericorduim invocarci, 
nisi miseria provocarci sua. S. Bo- 
llar. in Ps. 1 19. 


od alcuna ragione può degnamente 
comprenderla. 

Non possono porsi confini alla mi- 
sericordia di Dio, nè prescriverle al- 
cun tempo. 

Si abusano della pazienza di Dio, 
perchè essendo rei, e non vedendosi 
per lungo tempo castigati, presumono 
d' esser sicuri ; quando all’ opposto si 
differisce la vendetta per dar tempo 
all' emenda. 

Dio mio, mia vita, voi avete cerca- 
to chi vi fuggiva, nè vi siete scordato 
di chi erasi scordato di voi. 

Può temersi che la troppa confi- 
denza sia fatale, e che sperandosi trop- 
po nella misericordia, non s' incontri 
il giudizio. 

Dio perdona perchè il peccatore si 
corregga, non perchè rimanga nella 
malizia. 

Grande è la misericordia di Dio, 
grande la mansuetudine, purché non 
ci abusiamo della sua pazienza du- 
rando nella colpa. 

Sec. VI. 

Se il peccatore presume che Dia 
benignamente perdoni, sovvengasi an- 
cora eh’ egli giudica severamente. 

Una confidenza presuntuosa può 
bene tirarsi addosso la vendetta di 
Dio, ma non mai la misericordia. 

Sec. XII. 

Verrà tempo io cui non ri sarà luo- 
go alla penitenza, quando il fonte della 
misericordia si seccherà per sempre. 

Sec. XIII. 

Se la nostra miseria non ci oppri- 
messe, nessuno avrebbe ricorso alla 
misericordia. 
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AUTORI E PREDICATORI TRASCESI CHE HANNO SCRUTO E PREDICATO 
SOPRA LA MISSR1CORDIA DI DIO 

Il p. Cheminais, nc' suoi sentimenti di pielà, dà una Leila idea del- 
la misericordia di Dio sopra il soggetto del Figliuol prodigo. 

Si troveranno anche nelle Riflessioni del p. La Colombière molte 
forti argomentazioni. 

Noi abbiamo parimente un ottimo trattalo della confidenza in Dio 
di M. Arcivescovo di Sens, che nulla lascia desiderare. 

Nel Dizionario morale vi sono due Discorsi sopra la misericordia* 
di Dio, in cui leggonsi riflessioni propriissimc a somministrare idee 
per questo argomento. 

Il p. Pallu, nel secondo tomo del suo Quaresimale, prende per 
disegno di un Discorso su questa materia : i. che nessuno debbe pre- 
sumere della misericordia di Dio per peccare ; a. che quando si pensa 
seriamente a convertirsi, nessuno debbe disperarne. Per dimostrare, 
vera la prima di queste proposizioni, egli asserisce con sicurezza, che 
nessuno debbe presumere : i . Perchè questa presunzione, considerata 
in sé stessa, é temeraria ; a. perchè, considerala per conto del pecca- 
tore, ordinariamente gli è funesta ; 3. perchè, riguardata per la parte 
di Dio, è sempre assai ingiuriosa. Alcuno non debbe disperarne: i. 
Perchè Dio ci ricerca ; a. perchè conosce tutte le nostre miserie ; 3. 
perché, per quanto siamo peccatori, ci assicura che vuole perdonarci. 

11 Massillon ha un Discorso sulla confidenza in Dio, che perfet- 
tamente quadra su questo soggetto. 

Tutti quelli, che hanno trattato della dilazione della penitenza e 
della conversione, sommistreranno molta materia per questo argomento. 

SCRITTORI ITALIANI CHE TRATTARONO SULLA MISERICORDIA DI DIO 

I più tra i nostri predicatori moderni costumano ne’ loro Quare- 
simali trattare della misericordia e della giustizia di Dio in un solo ra- 
gionamento, nello scopo di metter, per una parte, in fiducia il pecca- 
tore d' ottenere da Dio il perdono, sempre che veracemente si conver- 
ta, e di metterlo, per 1’ altra, in timore acciocché non lasci passar il 

Dii. Montargon , T. V. a 3 
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tempo accettevole, dopo il quale non v'ha più lusinga di misericordia, 
ma solo esercita i suoi diritti la vendicatrice giustizia. Ottimo divisa- 
mene é questo e molto consentaneo alla natura dell' uomo, il quale 
presta assai più facilmente 1’ orecchio a chi gli parli di liberale miseri- 
cordia c di perdono c di bontà, che a chi gl* inculchi il potere della giu- 
stizia, la inesorabilità di Dio, la rettitudine dei divini giudizi! ; e si ve- 
de in guisa fidare nella bontà di Dio, da illuder se stesso e durar nel 
peccalo c andar incontro ai gaslighi preparati a chi abusa delle celesti 
misericordie. 

Il p. Nani da Loiano partiscc in tal modo la sua predica sulla mi- 
sericordia e sulla giustizia di Dio. « Dio ad una somma misericordia 
(egli dice) unisce una somma giustizia, dunque s*ha da sperar nell' una 
senza temere dell' altra : primo punto. Dio ad una somma giustizia uni- 
sce una somma misericordia, dunque non si ha da temer la giustizia 
senza sperare nella misericordia: secondo punto ». 

Il p. Ignazio Venini, benché si attenga alle comuni idee sulla mi- 
sericordia, svolge però con tal chiarezza c copia di prove c nitor di di- 
zione il suo assunto, che del di lui ragionamento potrà mollo giovarsi 
chi imprenda a trattare queste materie. « Tre cose (cosi l'autore) della 
misericordia assai note c comuni, e non pertanto singolarissime sem- 
pre e maravigliosc, vi mostrerò, e sono : ciò eh’ ella adoperi nell’ aspet- 
tarci ; appresso, ciò eh' ella adoperi nel ricercarci ; da ultimo, ciò eh’ el- 
adoperi nell' accettarci ed accoglierci nel suo seno ». 

A trattare ('importante argomento della misericordia il p. Jacopo 
Bassani s'appiglia alla parabola della pecorella smarrita cui ravvisa nel- 
la penitente di Maddalo. Quindi così divide il suo ragionamento : « Se 
noi siamo lontani da Dio, la antecedente misericordia di lui quante dili- 
genze fa per riaverci ! dunque noi dobbiam ritornare a Dio : primo pun- 
to. Se noi ritorniamo a Dio, la sua susseguente misericordia quante ac- 
coglienze ci usa per ritenerci ! dunque noi non dobbiamo partire mai 
più da Dio ». 

Il p. Tondelli, per contrario, scelse l'altra parabola del figliuol pro- 
digo, a cui ornai già rifuggono in questo argomento quasi tulli gli odier- 
ni predicatori. Si ijuis sii, veniat ad me. Joan. 7. Surgam et ibo ad Pa~ 
trem Lue. i5. Su questo testo s'aggira tutto il ragionamento. 
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Citeremo, per ultimo, non a difetto di materia, ma a studio di bre- 
vità, la predica XVIII del co. Girolamo Trento. È molto acconcio il 
testo preso da questo valente oratore a guida del suo sermone : Quotici 
pcccabit in me frater meus et dimiitam ci ? Ust/ue septies ? Dici s illi Je- 
sus : Non dico libi ust/ue septies , sed ust/ue septuagies septies. Procede 
poscia alla trattazione, c dimostra che quando il peccatore ritorna a Dio, 
gli è primieramente caro ; c tanto più gli è caro quanto più peccatore. 

DISEGNO ED OGGETTO DEL PB19IO DISCORSO 
SOPRA LA MISERICORDIA DI DIO 

Qual malizia del cuore umano fé’ sì, che la confidenza nella mi- dìyìiìow 
scricordia divina, virtù, ardisco dirlo, delle più meritorie avanti a Dio, 6 
delle più raccomandale da Gesù Cristo, delle più necessarie alla salute 
degli uomini, e delle più convenevoli allo spirito cristiano, sia divenu- 
ta a predicarsi un pericolo, c delicata a mettersi in pratica ? Fa d’ uo- 
po sperare nella misericordia, e fuor di questa speranza non vi è con- 
versione : non bisogna troppo sperare nella misericordia di Dio, po- 
sciaché la troppa confidenza potrebbe ritardare, od anche impedire la 
conversione; l'uso n’ è necessario al peccatore, ma l’abuso ne è peri- 
coloso. Troviamo il mezzo di regolarne in modo l' uso, che ne sfuggia- 
mo T abuso ; e il vero mezzo per riuscirvi si è di osservare la regola 
del Profeta, che annunzia tutto insieme la misericordia e la giustizia 
del Signore ; Misericordiam et judicium cantalo Ubi , Domine. Imper- p ‘- ">® •• 
ciocché, oh strana miseria del cuore umano ! dice s. Agostino : egli è 
in istato di abusare di tutto, se non si ha cura di prevenire i suoi er- 
rori. Il non prendere a dimostrare che la grande misericordia di Dio 
c l’eccesso della sua bontà verso i peccatori, é sovente un dar occasio- 
ne all’ impenitenza ; e il volerla nascondere, o racchiudere in troppo 
angusti confini, è sempre uno sconfidarc alla penitenza coloro che vo- 
gliono abbracciarla. Alcuni si diffidano allorché sono sul punto di get- 
tarsi fra le sue braccia, e questa diffidenza, come ho già detto, ritarda 
o impedisce assolutamente il loro ritorno a Dio ; altri ne presumono 
anche quando perseverano nel peccato, c questa presunzione fa che di- 
morino ostinatamente ne' loro abiti perversi. Ma dovrem forse tacere 
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in questa occasione, e lasciare queste due sorta di persone in preda al 
nimico ? No senza dubbio : su questo punto io voglio parlare agli ani 
ed agii altri. Eccovi il mio disegno, per isfoggire ogni estremità sopra 
questo importante soggetto : i. A que’ peccatori, che nel tempo della 
loro conversione disperano della misericordia di Dio, fa d’ uopo dimo- 
strare che essa non ha termini nella sua estensione; a. a que’ peccato- 
ri, che, perseverando nella colpa, s’ affidano sempre alla misericordia, 
è mestieri dar a divedere quanto sia rea la loro presunzione. Volete 
voi sinceramente convertirvi ? Vi sarà detto ciò che mai potete aspet- 
tarvi di maggior consolazione per compiere questa grand’opera. Vo- 
lete voi differire la vostra conversione per una mal fondata presunzio- 
ne ? Voi ascolterete ciò che v' ha di più terribile e di più forte per 
combattere l’ illusione che vi inganna. , 

Tre oggetti di diffidenza si presentano subito a certi peccatori 
nell’ opera della loro conversione ; c il tentatore loro non gli propone 
sotto falsi colori per altro fine che per allontanarli dalle vie della con- 
versione, e seccar loro, per cosi dire, le fonti per le quali potrebbe an- 
cora la grazia derivare fino ad essi. Un Dio offeso, un uomo indegno 
e pieno di miserie, un complesso di delitti e d' iniquità, è egli possibi- 
le, diccsi allora, come il disgraziato Caino, che speri ancora il perdo- 
no? Major est iniquitas , ctc. Ma eccovi tre verità affatto opposte, che 
la religione ci insegna, c che vi prego a ponderar bene. Dico adunque 
che ciò che debbe impegnarvi a sperar tutto dalla misericordia divina, 
si è, i. perche quegli che avete offeso, è Dio; a. perché voi stessi siete 
uomini; 3 . perchè siete peccatori. La natura adunque del vostro Dio, 
l’idea della vostra condizione, la grandezza medesima, e la miseria del 
vostro peccato, se siete in una sincera risoluzione di convertirvi, sa- 
ranno tre motivi della vostra confidenza nella misericordia di Dio. 

Dopo tutto quello che abbiamo detto delle misericordie del Si- 
gnore, sarebbe, non v’ ha dubbio, assai strano, che la diffidenza trion- 
fasse sullo spirito di un peccatore compunto che sta per convertirsi. 
Ma egli è ancora più strano il vedere certi peccatori servirsi di questa 
misericordia medesima per ingannarsi, c per vivere nell’ impenitenza ; 
imperciocché il peccare sotto lo specioso pretesto della bontà di Dio, è 
un presumere della misericordia. Or per mostrarvi ciò che dovete ic- 
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mere ila un (ale sentimento, io dico in primo luogo che questa presun- 
zione in sé medesima è temeraria ; appresso che è funesta al peccato- 
re; per ultimo che a Dio é ingiuriosissima. 

La prima idea che lo Spirito Santo vuole inspirarci di Dio, sì è ( rro ” * 1 " 
che pensiamo degnamente di lui. O voi, che cercate la giustizia, dice parie, t? 
egli, cominciale tosto a concepir sentimenti del Signore che sieno de- Dio non»- 

, . i • (onoutn- 

gni di lui c conformi alla sua bontà : Sentite de Domino in bonitate. dolo mite- 
Considerate ciò eh’ egli è, e guardate bene di non disonorarlo con la s ar . i. i. 
bassezza e l’iniquità de’ vostri pensieri. Voi distruggete questo Essere, 
facendolo crudele ed inflessibile ; voi gli togliete la qualità di Dio to- 
gliendogli quella di padre ; e sarà falso quello che la ragione c la fede 
ci insegnano di lui, se non v’ ha misericordia alcuna per un colpevole 
che a lui chiede grazia. ( Sermone manoscritto. ) 

Io so, e questo è un principio di religione che alcuno non debbe *'* 

ignorare, che le perfezioni di Dio sono infinite, perciocché lutto quel- tutti tu»» 

, , renili gli 

lo che é in lui, é Dio medesimo, senza distinzione e senza divistone • attributi di 

ma so inoltre che Dio per tutto si dà vanto, e si gloria della sua nti- peraltro an- 
scricordia come di un carattere particolare, d' un attributo che lo di- £5^,,! 
stingue, e sotto il quale vuole che tutti i peccatori lo riconoscano nella d>> ' 
loro conversione. Ma ascolto ancora il Profeta che ci assicura che ella 
risplendc sopra tutte le opere sue, in quello stesso luogo in cui scia- 
ma tante volte: Quanto le opere sue sono incomprensibili ! Miserar ^ ^ 
tiones ejus super omnia opera ejus. Si ammiri con questo santo re la 
sapienza profonda di Dio, si adori tremando la sua maestà, si eutri in 
una somma umiliazione, e nel proprio niente avanti la sua grandezza 
suprema, si unisca la propria voce a quella dell' universo, e si invili 
ogni maniera di creature a pubblicare dappertutto la potenza e la gloria 
del suo nome, che niente é più giusto quanto questi sentimenti : Quan- 
to a noi, riconosceremo che la sua misericordia avrà sempre il van- 
taggio nella conversione di un peccatore, che ella sarà sempre lo stato 
più bello e più divino, sotto cui può figurarsi un Dio rapporto alle sue 
creature : Miserationes , eie. (. Sermone manoscritto attribuito alp. Jarre.) m,i. 

Quanti motivi di confidenza non ritrova in Dio un peccatore, che Pr "'!'S! 

v * maraviglio- 

di vero cuore voglia convertirsi ? Voi temete la giustizia, o Cristiani ; «■ deli» dì- 

# vina miseri- 

ma non sapete che dal momento clic avete presala risoluzione di con- tordi» ri» 
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vcrtirvi, sicle passali sotto il dominio e sotto la protezione della mi- 
sericordia ? La misericordia fra noi ha imperio sopra la giustizia: Su- 
perexaltal misericordia judicium. Se la misericordia é a voi favorevole, 
la giustizia non dcbhc ingerirvi timore. Il numero de'vostri peccati vi 
spaventa ; ma ha forse ristretti confini la misericordia di Dio ? Non è 
ella queirimmenso attributo di cui parla Davidde, allorché dice ch’ella 
riempie tutta la terra ? Misericordia tua , Domini, piena est terra. Non 
é forse quell’ abisso profondo, in cui tutti i penitenti fino ad ora hanno 
sommersi i loro peccali? Davidde vi ha gittate il suo adulterio ; Pietro 
vi ha gittati i suoi spergiuri; Maddalena vi ha gettale le sue vanità; 
Zachco vi ha gettate le sue ingiustizie ; e credereste che non vi fosse 
più luogo per le vostre ? La grandezza de’ vostri peccati vi stordisce ; 
sono peccati straordinari!, e tali, quali talvolta sono prodotti, o da una 
empietà intesa a distruggere tulli i principi! della probità e della reli- 
gione, o da un trasporlo di dissolutezza, che, avendo gustati tutti i pia- 
ceri, non ne trova più che nell’ inventare delitti, i quali non sicno per 
anche stali commessi, ec. Questo stato c terribile, ve lo confesso ; ma 
non c forse, dice s. Agostino, per dar perdono a grandi peccali, che 
Dio ha una grande misericordia, secondo l'espressione di Davidde? 
Chi v’ impedisce adunque il dire, come questo santo penitente : Mise- 
rere mei , Deus , sccundum magnam , etc. Signore, abbiate pietà di me, 
non secondo la vostra misericordia comune, imperciocché io non sono 
un peccatore comune, ma secondo la vostra somma misericordia, giac- 
ché io sono pure un grande peccatore ! Mirifica misericordias tuas , 
<7111 salvos ficis sperantes in te. Non basta. Signore, per me la vostra 
ordinaria misericordia ; il peccato che ho commesso esige una miseri- 
cordia somma e miracolosa, ed un perdono che ha da essere un prodi- 
gio di misericordia. (Il p. Dorléans, Sermone sulla Confidenza.) 

Ma mi perdonerà poi Dio? Ah ! che questo sentimento è oltrag- 
gioso per un Dio ! Una madre, vi dice egli per la bocca del profeta 
Isaia, può ella divenire insensibile per un suo figliuolo ? Aumquid obli- 
visci potest mulicr infanterò suum ? E quando ella lo potesse, io non 
vi obblicrò giammai : Et si illa oblila fuerii, ego tornea non obliviscar 
fui. Se Iddio non volesse perdonarvi, vi avrebbe egli conferite tante 
grazie? Vi avrebbe si altamente richiamato con tanta costanza? V’iu- 
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vilcrebb* egli anche oggidì per mezzo della mia voce ? Se Dio volesse 
farci morire, diceva molto saggiamente la madre di Sansone, egli non 
ci avrebbe fatte tutte le grazie che ci ha fatte : Si Dominus nos velici JuJic - ,ì - lì - 
occidcrc , non ostendisset haec omnia. E se noi non siamo le vittime 
dell’ inferno, questo si è pure un effetto della sua misericodia: Miseri- 

1 r Thren. J.aa. 

cordine Domini , quia non sumus consumptì. Più che Dio usa miseri- 
cordia, più debbesi aspettarne ; e questa è l' idea che dee aversi di un 
Dio, la cui misericordia non può essere esaurita : Secundum magnitu- 
i linem ipsius , sic et misericordia illius rum ipso est. Quali motivi di 
consolazione per un peccatore, che voglia sinceramente ritornare a 
Dio ! ( Estratto dal p. Pallu. ) 

Per distruggere i prodigi di misericordia, che tante volte il Si- or indiai 

° di severità 

enore ha dimostrati, non mi si oppongano, dice s. Gio. Crisostomo, <-o» coi dì» 
ie sentenze fulminatrici di questo gran Dio, che tuona, che sgrida, e che «tifa, non 
porta dovonque nella Scrittura il terrore de’ suoi giudizi! ; impcrcioo cono alla 
che vi risponderò, prosegue questo s. Dottore, che anche in ciò vi dà ‘ordiT,"m'a 
egli prove manifeste della sua bontà. Se la sua giustizia ci minaccia 
tante volte l' inferno, il fa perchè teme piò di voi che vi cadiate ; e que- r,Ml10, 
sta replicata minaccia non è una condanna proferita da un giudice ir- 
ritato, ma un avvertimento salutare che viene da un Padre e da un 
amico caritatevole, il quale avvisa, c mostra la spada di lontano, affin- 
chè abbiasi agio di fuggire e di causare il colpo, eh* egli non vorrebbe 
scaricare. V ha cosa pensata più favorevolmente ? Di questa maniera 
usò co’ Ninivili per eccitarli alla penitenza ; così usa ancora prima di 


far iscoppiare contro certi cuori ostinati que’ terribili castighi, che leg- 
giamo ne’ libri santi. Dubitate voi che s egli avesse voluto, non vi aves- 
se percossi nelle vostre iniquità ? E tutte le forze avrebbero allora po- 
tuto nulla contro quelle del suo braccio ? Quale argomento avete voi 
dunque di diffidar d’un Dio, più geloso della vostra salute che voi stes- 
si, e in cui lutto è misericordia, fino nelle più grandi minacce, con le 
quali par che voglia opprimervi nella sua gran collera ? Cum iratus fue- / faiac - 1 
ris , misericordiae recordaberis. ( Il p. Jarre. ) 

Quando tutto ciò che vi propone la fede su questo soggetto, non 

ni f le tr»- 

fosse bastante a convincervi, potrete forse negare le grazie largitevi in omle 
tanta copia ? Scorrete colla memoria la condotta di Dio verso di voi ; «od» u 
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quante malattie, quanti colpi nascosti o pubblici, con li quali la sua ma- 
no é venuta a percuotervi nel mezzo de' vostri sviamenti ! Or sopra ciò 
ascoltate quello che dice egli stesso : Si, sono io, Gerusalemme, città 
ingrata c infedele, sono io che ti ho ferita, non già per nutrirmi del 
tuo sangue, poiché la morte del peccatore non fu giammai opera mia ; 
ma per prevenire la tua perdita, e obbligarti a rientrare nelle mie vie. 
Ma senza riaudarc il passato: che voglion dire que'rimorsi, que 1 disgu- 
sti, quelle inquietezze che vi agitano, e che qualche volta vi sforzano 
a lacrimare sopra il vostro stato infelice? Non è egli Dio, che con lut- 
ti questi modi cerca di guadagnarvi, e che vi dice non volere la mor- 
te del peccatore, ma che si converta e che viva ? Nolo mortem im- 
pii, eie. Confortatevi adunque, peccatori che mi ascoltate; rassodate la 
vostra fede vacillante. Alzate, dice il Profeta, le vostre ginocchia abbat- 
tute, poiché la giustizia che fa tremarvi, é come straniera alla natura 
del vostro Dio, e la misericordia fa il suo più bell’ ornamento. ( Varii 
autori manoscritti. J 

( Leggasi il Trattato della Gratia e vi si troveranno numerose 
ragioni per provare questa prima parte. ) 

Che temete voi, uomini pusillanimi ? Dio conosce, come dice il 
reale Profeta, tutta la miseria e tutta la fragilità umana : Ipse cognovit 
figmentum nostrum. Egli conosce il cuore che ha formato ; egli non s’é 
scordato che noi non siamo che cenere e polvere, che miseria e debo- 
lezza : Recordalus est quoniam pulvis sumus. No, dice egli stesso, dopo 
aver dato colle acque del diluvio universale il contrassegno più strepito- 
so della sua collera e della sua giustizia ; no, più non vendicherommi 
tanto solennemente ; 1 ' uomo ha una inclinazione troppo violenta al 
male : Sensus enim et cogitatio humani cordis in malum prona sunt. 
Voi avete peccato, egli è vero, ma lo confessate ec. Come un Padre, 
dice Daviddc, conserva pel suo figlio teneri sentimenti che non può 
spegnere malgrado le sue ribellioni, così Dio ricordasi tuli’ ora eh' egli 
è nostro padre, eh’ egli é I’ autore del nostro essere, e che perdendoci 
distruggerebbe P opera sua. Un padre può egli resistere alle lagrime 
d' un figlio addoloratissimo per avergli fatto dispiacere? Si, mio Dio, 
voi conoscete tutta la debolezza, I’ incostanza c la malizia del nostro 
cuore ; ella non deroga punto alla vostra misericordia, e voi non prcn- 
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dctc da noi i motivi di farci del bene ; ma siete padre, e ritrovale que- 
sto motivo nel vostro cuore paterno. ( Da un Sermone stampalo , e da 
un manoscritto. ) 

Noi sappiamo, avendoci gii insegnalo la prima verità, che Dio 
non disprezza, e non odia alcuna cosa di quelle che ha fatte; imper- 
ciocché tutto ha fatto a norma della sapienza, e le sue mani onnipoten- 
ti nulla hanno prodotto che non sia buono. Ma la stessa verità ci fa sa- 
pere che Dio ci ha amati a segno di chiamarci a sé e di adottarci a suoi 
figliuoli. Quindi se voi dimandate, dice s. .Agostino, che cosa mi faccia 
confidare nella misericordia di Dio, io risponderà che è il carattere 
angusto a cui mi ha elevato Gesù Cristo, c la sua immagine, che ho 
l' onor di portare. Egli considera ciò che é in me, ciò che v' ba posto ; 
egli vede la nobiltà di un' anima eh’ egli ha creata, c che ha compra col 
sangue del suo proprio figliuolo ; è ben dunque mestieri che n' abbia 
stima, poiché ha voluto farne 1’ oggetto delle sue premure, il fine dei 
suoi disegni, il termine delle sue operazioni, ordinando ogni cosa alla 
sua salute. Eccovi il gran mistero di tutti i secoli, anzi pure l'unico; 
per lo che bisogna bene senza dubbio cb‘ egli ami quest' anima, poiché 
si spoglia in qualche maniera di sé medesimo per lei, sacrifica il suo 
proprio Figliuolo, e Io sacrifica senza misura, abbandonandolo ad umi- 
liazioni che fanno stupire il cielo, che confondono 1' umana sapienza, 
e che non é permesso che alla sola fede riconoscere, e adorare, all'an- 
nientamento, all' obbrobrio, a’ tormenti, alla croce, alla morte. Ah ! vi 
pensiamo noi ! Conosciamo noi il valore e la dignità della nostr’ ani- 
ma, quando abbiamo ardire d’ imbrattarla col peccato ? ( Sermone ma- 
noscritto attribuito al p. Jarre. ) 

Dopo tanti miracoli di misericordia, conoscete voi bene Gesù Cri- 
sto nelle vostre diffidenze ? V’ha egli ingannati l'Apostolo, assicurando- 
vi che tutto vi è stato donato con lui ; e vorreste voi una caparra più 
certa di ciò che potete aspettarvi, del benefizio che già avete ricevuto ? 
Imperciocché, prosegue s. Agostino, un Dio disceso dal cielo per cer- 
car T uomo, una creatura prevenuta con tanta bontà, quand' ella nulla 
poteva dimandare, sarà forse rigettata senza pietà, allorché si sforza 
di supplicare ? E i colpevoli, la cui salute é costala sì cara, periranno 
forse senza speranza a’ pié di quel medesimo, che ne ha pagato il prcz- 

Dii. Montar gon , T. V. 2 4 
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*o ? No, la religione non ispirerà giammai simili sentimenti: Dio li* 
dato il suo proprio Figliuolo e dopo questo eccesso d’ amore nulla si 
può dire di più al peccatore per animare la sua confidenza, s’ egli vuo- 
le sinccrameute convertirsi. (Dal suddetto. ) 

(Si troveranno nel trattato del Battesimo più cose , che possono 
ridursi assai facilmente a prove di questo soggetto ; ivi pure si trove- 
ranno argomenti sopra gli aiuti che Dio vuol darci. ) 

A quelli, che desiderano sinceramente di convertirsi e non hanno 
il coraggio di vincere la diffidenza della debolezza, non posso ripete- 
re che quanto ad Agostino, debole c irresoluto, una voce dal cielo an- 
dava inspirando : Tu sei debole,. Agostino, egli è vero, diceva essa, dif- 
i« li «tilt f,,j a dj te stesso ; ma sopra tutto la tua diffidenza non pregiudichi alla 
confidenza che dèi avere nelle misericordie del tuo Dio; gettati dun- 
que senza esitare fra le braccia della Provvidenza, che non lascerà che 
D. Ju C . tu ca< ^ a : P r0 'j ce ,c ‘ n eum, non subtrahet se ut cadas. Cosi nell’ opera 
Con/. d e [l a vostra conversione non vi fermate tan^o a considerare la vostra 
debolezza, che non ravvisiate nel medesimo' tempo la forza invincibile 
della grazia, c la mano onnipotente che Dio stende al peccatore per 
sostenerlo ; c in questo stato non ascoltale piò che la voce di quegli 
che vi chiama ; cd egli saprà allontanare da voi gli ostacoli che vi im- 
pauriscono. ( Da varii autori.) 

Prr quali- Convertitevi al Signore, cd allora confidatevi in lui ; per quan- 
licnu^'no- to gravi possano essere i vostri delitti, egli è sempre misericordioso per 
Sdiamone!- ricevere il peccatore che si corregge. Riportatevi alla sua bontà per la 

la miseri- 
cordia di 

Dio» 


durevolezza della vostra conversione, per la vostra perseveranza nel 
suo servigio, per la vittoria degli ostacoli che il nemico della salute 
opporrà incessantemente a’ vostri desiderii lodevoli. La grazia eh’ egli 
fa, inspirando sentimenti di una sincera penitenza, é sempre un felice 
presagio per quella eh’ egli prepara. Non diffidate inai della sua mise- 
ricordia, che non v’ è cosa che non possa aspettarsi da lui, quando il 
dolore d’ averlo offeso la richiede ; né vi lasciate abbattere dalla memo- 
ria delle vostre iniquità passate, perciocché tutto quello di che si può 
piangere, può essere perdonato. Racchiudete nel seno della sua mise- 
ricordia tutto il corso de’ giorni, che avete impiegati in offenderlo, e sa- 
ranno come non fossero stali. Il Dio, che servite, é il Dio de' peccato- 
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ri, il benefattore degli ingrati, il padre de’ prodighi, il pastore delle pe- 
corelle smarrite, l'amico de' Samaritani, il riconciliatore delle peccatri- 
ci ; in una parola, tutte le consolazioni della fede sembrano riguardare 
il peccatore che si converte. ( Sermone anonimo stampato a Trevoux. ) 

Ho io chi mi assicura di tutto ciò eh’ egli mi ha promesso, dice- 
va s. Giovanni Crisostomo, c che rende la mia confidenza invincibile. 
Ritorna a me, o peccatore, dice Dio pel Profeta, che io sono pronto a 
riceverti : Revertere ari me, dicit Dominus, et ego suscipiam te. Dopo 
queste assicurazioni ogni altra precauzione sembra che dovesse essere 
inutile per parte di Dio. Ma no, il Signore aggiunge il giuramento al- 
le sue promesse, a fine di farci concepire un' altissima idea delle sue 
misericordie, c di rialzare la nostra confidenza. Qual fortuna per noi, 
dice qui Tertulliano, clic Dio voglia compiacersi per noi di giurare ! 
Potrebbe egli farci meglio intendere quanto è sincero il desiderio che 
ha di darci ciò che ci promette ? 0 nos beatos, quorum causa Deus ju- 
rat ! 0 miserrìmos, si nec Deo furanti credimus ! Uomo infelice, nulla 
dunque sarà capace d' inspirarti confidenza ? Io obbligo la mia parola, 
dice il Signore, e sovvengali eh' è parola di un Dio : chiedimi ciò che 
vuoi, che io non farò alcuna eccezione, e sono pronto ad accordare ogni 
cosa : Amen dico vobis, si quid petieritis. E questo ancora non basta ? 

10 li giuro per me medesimo, che sono la vita e la verità eterna ; per 
me, che odio la menzogna, e che punisco lo spergiuro con pena eterna ; 
per ine, che non posso non più mentire nè ingannare, che cessar d j es- 
sere ciò che sono : io li giuro, clic ti servirò di scudo contro i tuoi ne- 
mici, di medico nelle tue infermità, di condotticre nelle tue vie, di con- 
siglio ne' tuoi dubbi, d' asilo ne’ tuoi pericoli, e di risorgimento infallibile 
ne’ casi più pericolosi e disperali. Dopo tali sicurezze, qual cosa è più 
condannabile che la diffidenza? ( Serm . anonimo stampato a Brusselles.) 

Sì, Gesù Cristo è nostro amico, il migliore, il più tenero, il più 
intimo de' nostri amici ; c questo è il titolo che gli piace di darci, e 

11 carattere che ha voluto assumere egli stesso a nostro riguardo: A 01 
siete miei amici, diceva egli a - suoi Apostoli : J os amici mei estis. E 
altrove: Io non vi chiamerò più miei servi, bensì amici: Jam non di- 
cam vos servos, etc. Qual motivo di confidenza! Imperciocché in fine 
su quale amico potete voi far conto ? Troverete sempre che molto più 
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potrete compromettervi dell' amicizia di Gesù Cristo. Il vostro amico 
vi ama teneramente, e ve 1* ha detto mille volte, c ve n’ ha date tan- 
te prove : questo amore é grande, ina che ha a fare con quello del 
vostro Dio ? L’ amico sopra tutto non ha che il cuore da donarvi, e 
questo cuore é piccolo e ristretto, ed è il cuore di un uomo ; ma quel- 
lo di Gesù Cristo è grande, é immenso, è infinito, é il cnore di un 
Dio. L’ amicizia del vostro amico è debole, vi sono mille occasioni in 
cui non può soccorrervi che con le lacrime ; ma quella di Gesù Cristo 
è forte, é potente, e la natura, 1’ inferno e la morte sono sottomessi al- 
le sue leggi. L' amicizia del vostro amico è forse interessata, e la nutre 
la speranza della vostra protezione cc. od almeno il piacere che trova 
egli stesso nell' allettamento della vostra compagnia, che a voi lo affe- 
ziona ; ma quella di Gesù Cristo non ha altro interesse che il vostro ; 
egli è Dio senza di voi ed egli non vi ama che per rendervi felici. 
L'amicizia di un amico è fragile : un'offesa, e qualche volta anche me- 
no, raffredda il più tenero amore ; un difetto di attenzione rallenta e 
scioglie i più forti legami : ma quella di Gesù Cristo é costante e du- 
revole : mille oltraggi non 1* hanno ributtato, e benché disprezziate la 
sua voce da lango tempo, attualmente ancora e nel tempo stesso che 
mi ascoltate egli vi parla, vi sollecita, vi dice teneramente : Figliuolo 
mio, a me dona il tuo cuore, allo stesso modo eh’ io ti ho dato il mio : 

1 Praebe, fili mi, cor fuum mi/ii. ( Trattato della Confidenza di M. t ar- 
civescovo di Sens. ) 

Non temete nulla, o peccatori, che siete in oggi risoluti a passa- 
re dalla morte alla vita, e clic gemendo da sì lungo tempo sotto la ti- 
rannia di Satanno, volete passare dalla schiavitù alla felice libertà dei 
figliuoli di Dio. Andate senza più differire a nascondervi nelle piaghe 
del Figliuolo unico sacrificato per vostra e mia salute. L' Angelo ster- 
minatore nulla tocca che sia tinto del sangue di questo Agnello ; la giu- 
stizia dell' Altissimo non cade sopra il monte santo della Croce, che 
è un asilo sicuro, rispettato dal fulmine del Cielo ; sovvenitevi ciò che 
siete in Gesù Cristo, e se sembrate vili a* vostri occhi, considerandovi 
come un poco di polve, rispetto al corpo, giudicate di voi medesimi 
dal prezzo infinito della vostra redenzione, e dalla stima che fa Dio 
dell’ anima vostra. ( Varii Autori. ) 
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Pare che fosse soverchia 1 * autorità degli oracoli di Dio per reri- Qmnto 

, • Il 1 più ^ lm 

dere credibile questa verità. Qui servono di prove gli esempi. 11 pub- prefatori, 
blicano chiamato, la donna adultera, la peccatrice convertita ; dovun- c [H a 
que incontriamo prodigi della misericordia verso i più famosi peccato- ',7,. 
ri. Scorrete tutto il Vangelo : Gesù Cristo si dimostra per lutto come 
il Dio delle misericordie ; ed ora ci rappresenta un padre, che va in- d '* - 
contro a un figliuolo ingrato e ribelle, dal furore del libertinaggio sta- 
to precipitato nelle più vergognose dissolutezze ; un padre tutto esul- 
tante dalla gioia, a cui 1’ amore fa versar lagrime di tenerezza su questo 
figlio indegno de' suoi sguardi, che gli dà il bacio di pace, e gli dimo- 
stra una predilezione atta ad ingelosire un fratello fedele e fino allora 
obbediente ; ora ci scopre un pastore, che abbandona il suo gregge, 
per correr dietro a una pecorella smarrita ; turbato, desolato, che scor- 
re la campagna, i deserti e le foreste, senza sostare fino a tanto che 
non T abbia ritrovata ; che la prende sulle sue spalle, le risparmia la 
fatica del ritorno, e ritorna egli stesso lotto contento della sua fatica 
invitando gli amici a rallegrarsene seco. Oimé ! o Signore, di qual dan- 
no è a voi la nostra perdita? E qual bene ricevete voi ritrovandoci ? 

Cessale forse d’ esser felice senza di noi ? O possiamo noi rendervi ricco 
con le nostre miserie ? ( Sermone manoscritto , attribuito al p. Jarre. ) 

Ciò che mi fa maggior maraviglia, diceva s. Agostino, si è che 
Dio ha maggior premura di accordare il perdono al peccatore, che I» 

virtn dfi 

non ha questi di riceverlo : Tardius Deo videtur peccatori veniam da - §ituii per 

• • . r „ . v «t i prmare a* 

rt y quam tpsi peccatori accipere. ra egli anche di piu, prosegue lo stesso prefatori. 

J.ib. de 
spiri/, et 
anima ,c. 6* 


Idem. Ih. 

( Lo stesso. ) 


s. Dottore, poiché sembra in certa maniera che scordi le virtù de ' 1 giu- 
sti, la castità delle vergini, i tormenti de' martiri, lè lacrime de* solitari^ 
la perseveranza e la fedeltà di tante anime innocenti, per rivolgere la 
sua attenzione sopra un' anima tante volte colpevole ; e giunge fino a 
far conoscere a * 1 suoi eletti, e a' suoi angeli una nuova gioia alla con- 
versione d’ un peccatore. Che manca egli a questi tratti di misericor- 
dia ? Che vedete voi in tutto ciò ? Quanto a me, siegue a dire s. Agosti- 
no, io veggo certamente che questa misericordia non potrebbe sten- 
dersi più oltre, ove alcuno non voglia chiedere l’ impossibile : Jrae ul- 
terius non posset divina misericordia , ni si aliquid quaeras post omnia. 
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Se anche foste, o Cristiani, discepoli infedeli, perfidi Giada lordi 
del sangue del Giusto, ve lo dico con s. Girolamo, e debbo questa te- 
stimonianza alla clemenza del Signore : Pro dementici Dei hoc dico. 
Giada stesso ha meno offeso il suo Maestro col tradirlo, che col dispe- 
rare della sua bontà dopo averlo tradito : HI agii Judas offendi t Dcum , 
quia su speri di t se, quam quod illum tradidit. Dopo ciò, che posso io 
dirvi di maggior consolazione quanto le parole del Profeta : Io canterò, 
e pubblicherò, o mio Dio, per tutto il corso della mia vita le vostre mi- 
sericordie : Miscricordias Domini in aetemum cantala. Correte a get- 
tarvi nel suo seno; c stia lnngc da voi ogni pensiero di disperazione, 
che per qoanto sia spaventoso il vostro stato, se avete orrore de' vostri 
delitti, vedrete che la misericordia nella sua ampiezza non ha confini 
per voi. ( Estratto dal medesimo.) 

( Tutto il secondo punto del Discorso familiare del trattato sulla 
Grazia fa naturalmente prova di questa seconda parte. Ivi si vedrà 
quanto la presunzione del peccatore, che fida troppo nella misericordia, 
sia temeraria in se stessa, funesta al reo , ed ingiuriosa a Dio. ) 

Trattandosi d' essere ingannati, non è sempre lo stesso demonio 
che ci seduce, ma il peccatore diviene sovente demonio a se stesso, c 
il suo più crudele tentatore ; e s" inganna egli tanto più facilmente c 
gravemente, quanto che il laccio che si tende, è coperto col velo della 
religione. Egli non vuol seriamente uscire del suo peccato, benché sia 
convinto che il peccato lo condurrà all' inferno. Non dice però egli se- 
riamente : Io sono risoluto di morire nel mio peccalo ; io acconsento 
alla mia riprovazione, e voglio dannarmi : ma la coscienza, che é il suo 
testimonio, il suo accusatore e il suo giudice, gli dice incessantemen- 
te che lo sarà, se non muti realmente condotta ; pure ciò non ostante 
non vnol cangiarsi. Che fare in questo stato? Bisogna cercare un mez- 
zo, bisogna accecare questo testimonio troppo fedele, far tacere questo 
giudice troppo severo, chiuder la bocca a questo accusatore domesti- 
co. Quindi la misericordia di Dio presentasi sulle prime come un ri- 
fugio all’ impenitenza. Egli é, dicesi, infinitamente buono, c noi som- 
mamente siamo deboli ; la fede ce ne assienra: quand' anche io accre- 
scessi i miei disordini, egli può Irarmene tosto, o tardi ; quand’ anche 
lutto f inferno si sollevasse contro di ine. egli non potrebbe risolversi 
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a condannarmi, posciacbé non ini ha fallo per essere una vittima eter- 
na delia sua giustizia ; perché dunque abbandonarsi alla tristezza sot- 
to il regno d' un Dio sì benefico ? 11 timore non sa fare che schiavi, e 
la diffidenza che infelici : speriamo in lui. Così s’ acceca e s’ illude co- 
lui che vuole durare nel peccato. Ma viva il Signore, dice un Pro- 
feta, voi vi immaginate un Dio a vostra posta, voi vi fate una divinità 
fantastica, e volete con una temerità inudita prescriver regole secondo 
il vostro capriccio a chi è padrone del mondo, quasi che i pensamenti 
degli uomini sciocchi, e tevncrarii, potessero cangiar qualche cosa nella 
sua adorabile condotta. ( Sermone manoscritto , attribuito al p. Jarrc.) 

Egli è vero, o Signore, che le vostre misericordie sono infinite, 
ed io nulla voglio scemarne, c ne conosco P ampiezza, e troppo io 
stesso nc ho sperimentati i felici eflelti ; confesso che grandi sono le 
vostre promesse, e che ci date forti speranze di ottenere il perdono. 
Ma quali peccatori pensate voi che risguardino queste promesse ? For- 
se quelli che sono cattivi appunto perch’ egli é buono ? Ah ! peccatori 
presuntuosi, temete piuttosto i decreti della sua giustizia, i fulmini del- 
la sua collera, e tante maledizioni, che leggete nelle Scritture, le qua- 
li sono tanti anatemi fulminati anticipatamente contro di voi. Imper- 
ciocché fate pure quanto volete di lusingarvi, non é stato giammai 
scritto che a voi s’ aspetti, peccatori di cui parlo, la misericordia del 
Signore ; anzi é scritto al contrario che Dio vi tratterà nella sua col- 
lera senza misericordia : e non v’ è un solo passo ne' libri santi, che 
non condanni la vostra temeraria presunzione. Dio vi giura per sé stes- 
so, ora che vi abbandonerà, se continuale ad abbandonarlo ; ora che si 
ritirerà, se tardate a ritornare a lui. Per prevenire ancora lutti i vostri 
pretesti, e sterpare dalla radice la vostra temeraria presunzione e là 
vostra folle speranza : Voi mi cercherete, dice egli, ma allora appunto 
comincerò io a vendicarmi, perciocché non sarete ascoltati, non mi 
troverete, e morrete nel vostro peccalo : Quaerelis , tic. et in peccato , 
eie. E a fine non crediate che queste sicno semplici minacce, lut- 
to ciò é stato eseguito : cento volte vi sono stali citati famosi esempi, 
che hanno avverata la parola del Signore nel seguito de’ tempi ; e se 
volesse Iddio scoprirvi alcun poco la tempesta clic ferve in letto dei 
moribondi, vói vedreste 1’ adempimento di questi terribili oracoli so- 
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pra un' infinità di peccatori somiglianti a voi, e più colpevoli di voi. 

( Da varii Autori stampati , e manoscritti. ) 

Tre sorta di persone cercano di quietare la loro coscienza sopra 
i rimorsi che le agitano, i libertini, i falsi spiriti forti e i presuntuosi. 
I libertini calmano i loro timori diventando storditi fra' rumori d' una 
vita inquieta ed agitata, che loro toglie il tempo di pensare alle conse- 
guenze del peccato. I falsi spiriti forti acquetano le loro agitazioni, o 
estinguendo intieramente la fede, o almeno diffidando della credenza 
di alcuni articoli, che nella religione sono di ardua osservanza. I pre- 
sontuosi prendono un mezzo più moderato ; imperciocché non essendo 
accecati tanto da non conoscere le loro sregolatezze, né tanto folli da 
rinunziare alla fede, si servono della loro confidenza per far tacere tut- 
ti i rimorsi, e per seppellire ogni timore. Dicono quindi a sé stessi, 
come Davidde, benché in un senso, e con uno spirito affatto diver- 
so : O anima mia, perché sei tu tanto abbandonata alla tristezza ? Q tia- 
re tristi s, etc. Dicono, come i veri penitenti : Spera nel Signore, o 
anima mia, essendo egli tanto buono che non ti negherà certo la gra- 
zia di ritornare a lui : Spera in Dea, quoniam, etc. ; e perché parlano 
come i veri penitenti, sono tranquillamente peccatori. ( Estratto dal 
p. Dorleans. ) 

Sopra di che adanque fondale voi la vostra speranza, e come 
tentate di darle qualche appoggio, se Dio la condanna sì espressamen- 
te pe* suoi Profeti, pel Vangelo, pe’ suoi Santi, e per I’ esempio da- 
toci in tutti i tempi ? Come può entrare nel vostro spirito che una 
verità autorizzata da tante testimonianze, consecrata da tante bocche, 
avverata da tanti secoli, non risguardi voi ; e in qual parte del mondo 
ritrovate particolari eccezioni, che facciano che l'applichiate ad altri, e 
non a voi stessi ? Ascoltate in due parole tutta la forza e la conse- 
guenza di questa verità, se 1' avete finora ignorata : e* sarebbe meno 
stravagante che di vostra mano voleste darvi un colpo mortale, con la 
speranza che Dio vi donasse la vita, di quello che sperare, come 
fate, la grazia del perdono col proseguir a peccare. E perché ? Perchè 
se Dio non vi ha promessa questa risurrezione, non veggo almeno che 
egli abbia ginrato formalmente il contrario, siccome fa a riguardo di 
questa presunzione, per cui voi aspettate la vostra conversione da un 
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trailo miracoloso della stia misericordia : Jn intenti i vestro ridtbo. ( Il Pro ^ t >(> 


p. Jarre. ) 

Ah ! se non ri serviste della misericordia di Dio e della sua pa- t. co*s- 

affili tCCfl* 

zicnza che per acquetarvi ne mali abiti e ne’ disordini ; se ne dive- ^ fi- 
niste migliori, perché sapete che il vostro Dio é buono; allora io vi »u»r« per- 
direi : Rallegratevi nel Signore, ed assicuratevi che darà aiuto a vostri Be j ptcc.io 
sforzi, c adempirà tutti i vostri desideriì. Delectare in Domino , et da- Ardito' T' 
bit tibi petitioncs cordis tui. Ma quando io veggio che più che fate con- jj, f 
to della sua misericordia, più diventate arditi ad offenderlo ; e che 1 in- 
dulgenza usata fino al presente per voi e le grazie che vi promettete 
ancora da lui, anziché risveglino in voi una giusta riconoscenza, e 
vi leghino più strettamente al suo servigio, vi fanno violare la sua leg- 
ge con più libertà ; quando m’ accorgo che tutto il frutto della vostra 
confidenza non é che una nuova ostinazione, e un prendersi nuove li- 
bertà, non ha più per parte di Dio che minacce da farvi, e che anatemi 
da fulminare contro di voi. Andatene, creature disperate, non aspetta- 
tevi più che i più fieri colpi del cielo, dopo si sacrilego abuso de suoi 
benefizi!. Sappiate che quanto il Dio vendicatore differisce a punirvi, 
più lascia ingrandire que’ tesori di sdegno che hanno da cadere sopra 
di voi per opprimervi ; la misura della sua pazienza diventa la misura 
della sua giustizia, e dopo avere aspettato punisce più terribilmente: 
Mtissimus est patiens redditor. E eh. può farvi sicurtà che non c sul £cc/ „ s . 
punto di vendicarsi? La sua giustizia ha il giorno segnato egua- 
, nenie che la sua grazia. Se Jeconia, dice egli pel profeta, se .1 pec- 
catore é nella mia mano destra, come l' anello nel dito, dopo averlo 
portato qualche tempo, io ne’l trarrò, e il getterò dame lungi: A/ar- 
rii annulus in mona dextera mea, inde evellam eum. Qual fondamen- 
to avete voi di credere che questa minaccia eseguita sopra tanl a in, 
non si compierà ben tosto sopra di voi ? (Autori manoscritti e stani- 


^ ^ Il peccatore, all’ombra di una misericordia sopra cui troppo si fida, 
entra in labirinti spaventosi, e cade di abisso in abisso: abyssus ca- 
soni invocati e così girando d’iniquità in iniquità giunge all me 
stato di contrarre gli abiti più vergognosi, e di fabbnears. lacci trop- 
po difficili a rompersi. Quindi nc viene quella dura, ma volontaria c 
Dii. Montargon, T. 
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per conseguenza peccaminosa necessità, che sì sovente fece piangere 
Agostino : questo é uno stato più funesto, quanto che sembra fondato 
sopra una grande idea di Dio e delle sue sorprendenti misericordie, 
che cagiona alla coscienza un letargico riposo nel peccato. Non gusta- 
te voi forse, peccatori troppo presuntuosi, questo riposo? Che vi ha 
che possa stordirvi, turbarvi o scuotervi ? Vi si dipinga pure più vi- 
vamente l’ inferno ; siate pur condotti fino al margine di quei golfi di 
fuoco, eterni strumenti delle vendette del Signore; siate minacciati 
d’ una morte subita ed improvvisa, che forse in breve sarà per voi sì il 
fine d’una vita rea, come il principio di nna eternità infelice; siale po- 
sti a’ piedi del tribunale di questo Giudice formidabile anche alle ani- 
me più giuste ; ne siete voi sbigottiti ? Q Dio ! chi il crederebbe ? La 
vostra misericordia diventa pel peccatore come uno scudo impenetra- 
bile, eh’ egli oppone a tutto, e che para ogni colpo. Or che v’ ha di piò 
orrendo di questo stato miserabilissimo ? (Il padre Palili. ) 

Quanti Cristiani «i sona perduti e si perdono lutto giorno a ca- 
gione di qnesta presunzione infelice! Quanti sono puniti nell'inferno, 
la cui condanna é nata per aver troppo presunto della misericordia, è 
che passando da uno scoglio all’altro, ne hanno in fine disperato per 
averne speralo soverchiamente ! Quanto sono severi i vostri giudizi o 
Dio delle vendette ! ma perché mai sono sì poco temuti ? Quanto mi 
parete terribile, o mio Dio, quando permettete, per punire la temerità 
d. un peccatore presontuoso, che diffidi, e rinneghi i suoi proprii sentii 
menu nel momento medesimo, in coi sarebbe d’ uopo che fossero po- 
sti in opera ! L questo che veggiamo tutto giorno. Qimé ! non teme- 
rc.e voi mai? Noi veggiamo questi peccatori, che dopo aver rissato 
nel peccato, perciocché, dicevano essi, la misericordia di Dio è infini- 
ta, muoiono nello stesso peccato, perciocché, dicono essi, la sua giu- 
stizia e temhile; cosi la presunzione conduce il peccatore all’impeni- 
tenza, perché 1 ha condotto alla disperazione. (Lo s/eiso ) 

Non esagero quando dico che il cristiano presontuoso, il quale, sen- 
ta voler uscire dai suoi disordini, tutto spera dalla misericordia divina 
oltraggia Dio nelle sue più bilie perfezioni. Per venire alle prove ba- 
sta solo riflettere a ci* ch’egli adduce in giustificazione del suo presu- 
mere : La potenza di Dio, f hc può in uno istante cangiare la sua 
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Volontà; 2 . la giustizia, che, avendo Crealo 1' uomo debole, debbe aver 
riguardo alla sua debolezza ; 3. la misericordia sempre pronta a rice- 
vere SI peccatore, che ricorre a lei. 

Allorché concepite un Dio potente e padrone de’ cuori, conce- 
pite nel medesimo tempo una potenza regolata dalla sapienza. Or il 
peccatore presuntuoso attribuisce a Dio una potenza cieca ; imper- 
ciocché la sua divina sapienza sarebbe ella giustificata avanti gli uo- 
mini, se la grazia della conversione fosse in fine accordata alla falsa 
confidenza ? Quindi ne seguirebbe che per meritare la più grande di 
tutte le grazie, basterebbe averla mille volte rigettata * per lo che il giu- 
sto che crocifigge tutti i giorni la sua carne, che piange incessantemen- 
te per ottenere il dono prezioso della perseveranza, non avrebbe alcun 
vantaggio sopra il peccatore, che tuttora se n'é assicurato senza mai 
mettersi in pena di meritarla. Aggiungete a ciò, che se l 1 imperio, che 
ha Dio sopra i cuori potesse servir di pretesto a un peccatore presun- 
tuoso, farebbe d’ uopo su questo fondamento compromettersi della con- 
versione di tutti gli uomini, degl’ infedeli, di que' popoli barbari che 
giammai non hanno udito parlare di lui. Nondimeno vorreste voi che 
su questo particolare il vostro destino corresse il medesimo rischio che 
quello d’ un selvaggio ? ( Et/ratto da’ Sermoni stampati a Trévoux. ) 

La sola ragione convince la vostra presuntuosa speranza, come 
contraria alla saggia economia d* una Provvidenza giusta, e come per 
sé stessa opposta all' ordine della sovrana equità. Se, perseverando nel 
peccato, potessimo legittimamente aspettare la grazia del perdono, 
certo che non v’ ha, come ho già dimostrato, alcun vizioso, che non 
abbia diritto di promettersi cotesta grazia ; ond‘ eccovi aperta la porta 
ad ogni delitto. In questo sistema Dio diverrebbe in qualche maniera 
il fautore e il complice del peccato, l’ approvatore del delitto, l’ occa- 
sione, o piuttosto la cagione del libertinaggio. Può udirsi ciò senza or- 
rore ? Ma lasciando tottociò che il Signore debbe alla sua gloria, alla 
sua equità ed alla sua giustizia, io accordo che senza altrui pregiudizio 
egli voglia accordarvi la grazia, della quale parliamo ; sostengo però 
che la sola disposizione della vostra impenitenza lo provocherebbe a 
pronunziare contro di voi una sentenza di morte anziché una sentenza 
di perdono. Imperciocché, a parlare sinceramente, che fate voi con la 
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vostra presanzione ? Voi vi prevalete della bontà di colai che vi ama 
troppo, per vendicarsi qaando l' offendete, e quindi, ciò che dovrebbe 
inspirarvi la più tenera gratitudine, vi rende più arditi ad oltraggiarlo. 
Ah ! perfidi, ingiusti, ingrati, potete voi dissimulare l' orrore di una ta- 
le condotta? Riguardate voi dunque il Dio che adorate, come un idolo 
debole, cieco, muto, che si può impunemente ingiuriare all' eccesso, co- 
me una divinità ingiusta, che confonde senza distinzione e ciecamente 
il vizio con la virtù, che tratta egualmente, e pone nella stessa bilancia 
i più colpevoli e i più innocenti ? Voi non dareste la vostra approva- 
zione a una tale bontà, diciam meglio, a una tale ingiustizia in un uo- 
mo savio ; e la ammettete nel vostro Dio, l' attribuite a lui 1 Ella non 
vi fu giammai, ella non vi può essere ; questo non è uno de' suoi at- 
tributi, è una vostra chimera. ( Da uit manoscritto attribuito al padre 
Jarre. ) 

Se lutto ha da temersi dalla giustizia divina, dice il peccatore, da 
un’altra parte le misericordie di Dio sono infinite ; e quand' anche la sua 
bontà nulla trovasse in noi atto a moverla, non troverebbe ella bastan- 
ti motivi in sé medesima ? Ma io vi domando, quando dite che la bon- 
tà di Dio é infinita, che pretendete di dire ? Che egli non punisce mai il 
dcb'tto, che non abbandona mai il peccatore, che non ha creato l'uomo 
per renderlo eternamente infelice, che sarebbe obbligato a dannare 
tutti gli uomini, se quello che diciamo fosse vero ? Niente é più vano 
di tutto ciò, c il pensare di questa maniera, c un aperto oltraggiare la 
tna misericordia. ( Sermoni anonimi , stampati a Trevoux. ) 

Concepite adunque sentimenti più giusti del vostro Dio, posso 
dirvi col grande Apostolo; e imparate in oggi a dedurre da questa mi- 
sericordia amabile, che lo caratterizza si bene, conseguenze ragionevo- 
li ; imperciocché s'egli è buono, per questo medesimo, diceva altra vol- 
ta Giuditta, dobbiamo ritornare a lui di vero cuore, e implorare la sua 
bontà con le nostre lagrime : Quia paticns est Dominus , in hoc ipso 
poeniteamus, et indulgentiam ejus fusis lacrymis poslulemus. Per ciò, 
dicevano gli abitanti di Ninive, noi andiamo, senza perdere un momen- 
to, a far prova se saremo abbastanza fortunati di placarlo con la no- 
stra penitenza. Approfittatevi adunque del consiglio di s. Agostino c 
di Daviddc ; tenetevi fra la presunzione c la disperazione, essendovi pe- 
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ricolo a troppo diffidare della misericordia divina, c troppo presumer* 
ne : Periclìtans ergo sperando , el non sperando. Volete voi donqae in />. Jug. in 
un passo sì lubrico tenere una strada sicura c diritta? Temete Dio, *’ 
diceva il reale Profeta, e nel medesimo tempo sperate in lui: Timete J , i }o i# 
Dominion , sperate in Domino. Temetelo, timete; e questo timore vi 
terrà in una continua vigilanza : ma riposatevi ancora sopra di lui, spe- Ps. 4. 6. 
rate ; e questa speranza ben regolala vi riempirà di un fervore sempre 
nuovo. In chi spererò io, se non ispero in voi, o mio Dio ? Ma chi al- 
tri posso io temere in questa terra che voi, o Signore ? Fidiamoci sen- 
za riserva alla divina misericordia ; che se vogliamo uscire de' nostri dis- 
ordini, non ha confini la sua bontà : ma da un' altra parte temiamo 
tatto dalla sua giustizia ; che se siamo risoluti di perseverare ne' nostri 
srcgolamenti, sono formidabili le sue vendette. Mercè questo giusto 
temperamento di confidenza cristiana e di timor salutare, si può giu- 
gnere a quell' amabile soggiorno, nel quale si cantano e si canteranno 
per sempre le misericordie del Signore. 


DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO 
SOPRA LA UISERICORDIA DI DIO 

Fra tutte le virtù non ve n’ ha alcuna che renda il giogo del Si- DiviiÌM)t 
gnore più dolce, e il suo carico più leggiero, quanto la speranza. El- 
la è che altre volte assodò il coraggio de' martiri, ella è che addolcisce 
le lagrime amare de’ penitenti, e sostiene la pazienza de’ giusti. Ma 
di tutte le virtù cristiane non ve n’ ha alcuna nella quale sia più faci- 
le 1’ ingannarsi, quanto in questa. La speranza indebolita degenera in 
avvilimento d 1 animo e in disperazione ; e la speranza troppo tranquilla 
diviene ben tosto temerità e presunzione : il che fece dire a s. Basilio, 
che in materia di morale è pericoloso il non considerar Dio, per così 
dire, che per metà, o non risguardarlo che secondo una delle sue per- 
fezioni, quasi che gli mancassero tutte le altre. Questo doppio scoglio, 
in cui vanno a perire i Cristiani, incontrasi nel soggetto che io tratto ; 
essendo che gli uni pretendono che Dio sia loro per perdonare ogni col- 
pa, e gli altri si persuadono al contrario che Dio loro non perdonerà 
niente. Sembra che io potessi dire sulle prime agli uni ed agli altri : Ac- 
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cordatevi insieme : Se Dio debile perdonar tutto, come è véro che non 
perdonerà niente ? E se non dcbbe perdonar niente, come è vero clic 
perdonerà tutto? L’ uno o 1’ altro è necessariamente falso; diciam me- 
glio, né 1' uno né 1' altro ha veruna apparenza di verità. Dio perdone- 
rà tutto, ma se ciò é, non vi é più in Dio giustizia. Dio non perdonerà 
niente ; ma se ciò è, non v' é più in Dio misericordia. Qual partito 
debbo io prendere fra queste contrarietà ? Ho io da annullare tutte le 
vostre speranze ? Ho io da spegnere ogni vostro timore ? Ma questi due 
partili hanno entrambi il loro pericolo. La troppa bontà assicura il pec- 
catore, c il troppo rigore lo dispera. Eleggiamo il mezzo che ci mostra 
s. Gregorio, e che debbe riunire il timore e la speranza in un giusto 
temperamento ; imperciocché in vano, dice questo s. Dottore, voi teme- 
te la giustizia di Dio, se non avete speranza nella sua misericordia : 
Incassimi times justitiarn , nisi speres in ejus misericordiam ; siccome 
pure inutilmente sperate nella sua misericordia, se non temete la sua 
giustizia : Incassimi spcras in Dei misericordiam , nisi metuas ejus ju- 
stitia. Di qui é che vogl’ io concludere per vostro ammaestramento 
che non bisogna talmente riposarsi sulla misericordia di Dio, da di- 
menticare la sua giustizia. Cosi, per fare che speriate e temiate insie- 
me, io scelgo due proposizioni egualmente importanti. La misericordia 
di Dio opposta alla diffidenza de' peccatori, che cadono nell'avvilimento 
e nella disperazione : prima riflessione. La manifesta misericordia di 
Dio opposta alla presunzione di coloro che perseverano ne' loro disor- 
dini per la falsa idea che concepiscono di questa medesima misericor- 
dia : seconda riflessione. Io dico a' primi : Rianimate la vostra confi- 
denza alla vista dei tratti amorosi della misericordia del vostro Dio. Io 
dico a' secondi : Temete 1' abuso che fate della misericordia, essendo- 
ne troppo funeste le conseguenze. In due parole : i motivi, che debbo- 
no farci sperare nella misericordia ; e le ragioni che debbono farci te- 
mere di abusare della misericordia. 

Io peno a credere che si possano trovar cristiani, i quali si ab- 
bandonino alla disperazione dopo i molti prodigi di misericordia, chè 
ci somministrano tutte l 1 età e tutti i secoli. Apriamo i libri santi, e 
per lutto troveremo molivi di speranza e di misericordia ; per tutto 
vedremo peccatori assolti, rei giustificati, che ci invitano col Profeta a 
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lodare e a cantare le misericordie eterne del Signore : Misericordia* P,. ss. ». 
Domini in aetcrnum cantato. Il sno braccio non si é accorcialo, voi 
potete giudicarne dalla copia de’ prodigi di misericordia eh' egli ha 
tante volle operati, e eh’ egli opera ancora tutto giorno in favore di co- 
loro che sperano in lai. Quanti tratti amorosi per guadagnarseli 1 Onde 
il semplice novero dee confondere la vostra diffidenza : i. Egli cerca il 
peccatore ; a. egli 1’ aspetta ; 3. egli lo sollecita ; 4- egli lo riceve ; 5. 
pi gli perdona. Dopo tratti di misericordia sì segnalali rimanga dun- 
que confusa per sempre la temeraria diffidenza del peccatore, che non 
vuole sinceramente convertirsi. 

Que’ cristiani, che ardiscono presumere della misericordia, te- 
mano c ne concepiscano spavento; che se il Signore è buono e mi- 
sericordioso per coloro che con rettitudine di cuore sperano in lui, non 
lo sarà giammai per quegli uomini presuntuosi, che si acquietano nel- 
T abito peccaminoso, e tutto aspettano dalla misericordia di Dio. Ah ! 
dice a questo proposito Tertulliano, il voler troppo ampliare la miseri- 
cordia, è un guastarla e un distruggerla. La misura della pazienza di 
Dio, dice il Savio, diventa la misura della sua giustizia ; c dopo avere 
aspettalo lungo tempo, egli punisce doppiamente quelli che ne hanno 
abusato : Altissima s est patiens redditor. Temete adunque, cristiani Eee v 5 , 
presonluosi, che ne avete tutto il motivo ; imperciocché nulla é più 
insussistente quanto il fondamento della vostra speranza. Per la mi- 
sericordia di Dio, dite che sperale di avere il tempo di convertirvi ; e 
vi lusingale d' averne a vostro grado il volere ; c in oltre fate conto so- 
pra la grazia. Tre illusioni delle quali é facile dimostrare la falsità. 

JVon fate troppo conto del tempo, poiché assai è da temersi che non 
yi manchi ; diffidate del vostro volere, che di sua natura è incostante ; 
non fate tanto capitale sopra la grazia, perché 1' abuso, che ne avete 
fatto, potrebbe averne inaridita la sorgeute. 

Io qui non parlo di que' peccatori presonluosi, che servonsi della Pro** .iti. 
misericordia di Dio per confermarsi nel loro peccato, di que’ peccatori p.r^.Oui. 
ostinali, che amano il loro stalo, per quanto possa esser pericoloso; p ' cc ‘^"“ , 1 
ma di que’ peccatori già compunti, di que’ peccatori, a così dire, per 
metà convertili, che vogliono ritornare a Dio, benché noi vogliano ef- 

’ ° in leniortii^ 

Jitaccinculc ; di que' peccatori, cui la memoria de’ loro peccati mette 
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iu una diffidenza troppo Umida, e che quasi non ardiscono sperare che 
Dio loro perdoni, dopo averlo tante volle abbandonato. Per sollevare 
la lor confidenza, e per animarli e incoraggirli, io fo qualche riflessio- 
ne sopra la misericordia del nostro Dio, di somma consolazione per 
esso loro, capace di eccitarli e di condurli a intraprendere e a com- 
piere in fine 1’ opera di loro conversione ( Estratto dal p. Palla. ) 

Chi potrebbe descrivere 1’ ardente sollecitudine, con la quale Dio 
cerca il peccatore ? Non cosi tosto questi si allontana da Ini, eh' egli 

10 segue ; egli mette tutto in opera per richiamarlo ; egli eccita i ri- 
morsi nel suo cuore ; egli toglie ai suoi delitti la maschera ingannatrice 
di cui la passione li ricopre. Quando pone sotto gli occhi suoi l' in- 
certezza dell’ ora estrema, i castighi riservati a* cattivi, 1' attivili del 
fuoco vendicatore ; quando fa che si sovvenga de’ benefizi!, de’ premia 
promessi a’ buoni, la gloria risplendente di cui un giorno saranno tutti 
adorni. E egli fra le disgrazie ? Sono io, dice al suo cuore, che U fla- 
gello, c senza di me tu non puoi esser felice. E egli steso sopra un 
letto di dolori, vicino al limitar del sepolcro ? Egli lo avverte interna- 
mente, che chi gli ha data la vita, può dargli anche la morte. Avido di 
guadagnarsi il peccatore, egli studia, se così è lecito esprimersi, le sue 
inclinazioni, il suo umore, le sue passioni medesime ; ed all' avaro offre 
tesori che non possono esser guasti dalle ruggine e da’ venni ; alletta 

11 voluttuoso con la promessa di una vita tranquilla esente da sollecitu- 
dini e da imbarazzi ; atterrisce con la mostra de' castighi la mollezza 
di quella donna che si riposa nelle delizie. Che più ? Nulla risparmia, 
tutto mette in opera per trarre a sé il peccatore, che lo sfugge, e so- 
vente anco dissimula i suoi peccati per ricondurlo alla penitenza : D/s» 
simulati s peccata propter poenitenliam. Quindi que" teneri inviti : Ve- 
nite, o prevaricatori, che buono c misericordioso io sono, pronto a 
stendere a voi le braccia ; c non voglio la morte del peccatore, ma che 
si converta c che viva : Nolo mortem impii, etc. Ritorna a me, casa 
d’ Israele, ed io ti riceverò : R evertere et ego suscipiam te. Convertite- 
vi, figliuole di Sion, piangete le vostre infedeltà, ed io vi condurrò sul 

. monte santo : Ad me convertimini , etc. ( V Autore , Sermone della Mi- 
sericordia. ) 

Quel Dio, di cui sì lungo tempo vi siete dimenticali e che soven- 
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le avete disprezzato, e sì reamente oltraggiato, quel Dio medesimo é 
quegli che vi cerca. Oimé ! senza il soo soccorso voi non potete ritor- 
nare a lai; è forza che vi prevenga con la sua grazia, ed egli lo fa, e 
ne siete convinti sensibilmente pe' movimenti che sentite dentro di voi. 
Que’ turbamenti salutari ch'egli eccita nel vostro cuore,- quel verme 
roditore che non vi lascia presso che nn momento di riposo ; quella 
impazienza secreta di veder rolli i vostri lacci, e spezzate le vostre 
catene ; quell'orrore intimo della vostra schiavitù, che vi fa sì sovente 
sospirare la felice libertà de' figliuoli di Dio ; quella virtù che altre 
volte vi pareva sì austera, e che ora vi rassembra piena di allettamen- 
ti ; tutto ciò vi mostra il dito di Dio : Digitus Dei est hic. Il comples- 
so di questi sentimenti non è forse un effetto della grazia che vi ricer- 
ca ? E' egli naturale 1’ odiare ciò che si è sempre amato ; nausearsi di 
ciò che ha fatto le nostre più dolci delizie, trovare il proprio tormento 
in ciò che faceva il nostro piacere? Anche una volta diciamolo, éil di- 
to di Dio, più geloso della vostra salute, che voi non siete stato del vo- 
stro piacere. Questi sono gli effetti di quella speziale bontà, di cui non 
dà mai segni che per un desiderio sincero di convertire il peccatore. 
( Da varii autori manoscritti, e stampati. ) 

( Nelle Riflessioni teologiche e morali vi sono ancora molte prova 
di questa prima verità alf indicazione : Varii caratteri della misericor- 
dia di Dio. Ciò che seguita questa indicazione somministrerà di che 
appoggiare le riflessioni seguenti. ) 

11 carattere della misericordia, che consiste in far risplendcre la 
sna pazienza e la sua bontà, mi sembra sì proprio ad assicurare il 
peccatore nella sua difGdenza, che quasi temerei ne presumesse fino a 
persistere nel suo peccato. Qual bontà, a dir vero, 1’ aspettare a peni- 
tenza colui che si é abusato di tutto ciò che doveva disporlo a farla ? 
Che vuol dire questo aspettare il peccatore? Vuol dire soffrir con pa- 
zienza i suoi insulti, i suoi disprezzi e le indegne preferenze eh’ egli 
dà a tutte le creature. Aspettare il peccatore c lasciargli tempo d’ es- 
sere peccatore, e d' aggravare il suo peccato. Aspettare il peccato- 
re, è, a mio parere, o buon Salvatore, un porre in rischio la vo- 
stra propria gloria, e tutto il frutto della vostra passione. V’ ha egli 
nulla che possa meglio dimostrare 1’ eccesso della vostra tenerezza 
* Dii. Montargon , T. V. a6 
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aoa MISERICORDIA DI DIO 

verso i peccatori ? ( V Arcivescovo di Seni , Trattato della Confidenza 

in Dio). 

Né già vi credeste che Dio così adoperi per impotenza ; anzi al 
contrario, dice la Scrittura, per essere di una infinita potenza, sem- 
bra eh' ei tema di esercitarla, e che si rattenga per dar luogo alla pe- 
nitenza. Il poter tutto ordinariamente fra gli uomini é un titolo per 
farsi lecito tutto, e per non avere pietà di alcuno ; ma in Dio è una ra- 
gione di risparmiare e di aver riguardo alla debolezza delle sue crea- 
ture. Signore, dice il Savio, voi siete misericordioso, poiché siete 
onnipotente ; ed è la vostra potenza che vi costringe a dissimulare 
le nostre debolezze : Misereris omnium , quia omnia potei, et dittimu- 
lai peccata haminum. Or quale più grande pazienza e quale più gran- 
de bontà , quanto l' avere il nemico in sue mani, V essere poten- 
te a punirlo senza fatica, senza rischio, senza ingiustizia, e nondimeno 
risparmiarlo anche allora quando egli insulta e dà nelle furie ? (Lo 
itesso. ) 

Ma che dite voi. Cristiani diffidenti, che la grandezza de’ vostri 
peccati vi sbigottisce ? Non debbe all' opposto assicurarvi la bontà di 
Dio sì paziente a vostro riguardo ? Non è egli più misericordioso di 
quello che voi siate peccatori? La grandezza de’ Vostri peccati vi 
sbigottisce ! Imparate in oggi che in questa terra la giustizia divina 
rinuncia a' propri diritti, e che spetta alla misericordia il far compar- 
sa, e che il suo regno c il suo impero si esercitano in questo mondo, 
o, per parlare con Davidde, che la faccia della terra é piena di questa 
amabile misericordia: Misericordia Domini piena est terra. La gran- 
dezza dei vostri peccati vi stordisce! Ah! dice s. Agostino, non ha 
forse il Signore una grande misericordia per cancellare grandi peccati ? 
La grandezza de’ vostri peccati vi sbigottisce ! Non vi sfiduciate ; per- 
che chi ha detto : Sia fatta la luce e la Iure fu fatta ; chi dalle pietre e 
dalle più insensibili selci forma, quando gli piace, degni figliuoli di 
Abramo, non potrà forse, quando non vi poniate ostacoli con la vostra 
malizia, cangiare il vostro cuore, e rivolgerlo a grado suo? La grandez- 
za de' vostri peccati vi stordisce! Ma in fine, se anche aveste scorsa fi- 
no all' undecima ora ne’ delitti, voi potreste tuttavia ricorrere al sovra- 
no liberatore. Giammai, come lo dice egli stesso, non ripudierà chi 
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sinceramente ritorna a lai : Eum qui venit ad me, non cijciam forar. 
( L' Autore, Sermone della misericordia. ) 

Lunge di qui i peccatori che sciamano col disperato Caino : Le 
nostre iniquità sono troppo grandi perchè ne speriamo il perdono. Se 
vi avanza ancor vita, dice nn s. Padre, questo Dio di bontà è pronto 
ancora a ricevervi ; e quanti peccatori, famosi pe' loro delitti, sono di- 
ventali col favore della divina misericordia, penitenti rinomali, c Santi 
di primo ordine ! O Ninivc, città famosa per l'eccesso de' tuoi delit- 
ti, tu veduto avresti i tuoi abitatori in preda alla morte, i tuoi forti 
ripari distrutti, i tuoi superbi edifizii rovesciati, se la misericordia di- 
vina non avesse ottenuta una dilazione di quaranta giorni. Sarebbe 
stato funestissimo il vostro fato, o troppo felice compagno della mor- 
te del Salvatore, se sul punto di spirare non aveste raccolto il frutto 
della misericordia, e le prime gocce del sangue dell' Loino-Dio. Che 
ne sarebbe stato di voi, Maddalena, se i santi eccessi del divino amore 
per un prodigio di misericordia non avessero spente nella vostr’ anima 
le fiamme impure dell'amore profano? Non sarebbe stata sicura la vo- 
stra perdita, o Saulo, se nel cieco furore, che vi scatenava contro Ge- 
sù Cristo e la sua Chiesa, non aveste udita quella voce misericordio- 
sa, che strappandovi alle superstizioni de' vostri padri, vi rese docile 
alle istruzioni di Anania ? Ah ! miei fratelli, non saremmo forse periti 
ancor noi, se Dio non ci avesse aspettato, come parla Isaia, per aver 
pietà di noi ? Expectat ut misereatur. Come ! dopo tanti peccati vergo- 
gnosi, tante nere infedeltà, tanti disordini mostruosi, io sono rimaso 
immune dalle vendette del mio Dio! Ah! qual motivo di speranza! 
No, Signore, io lo protesto, e in faccia de' vostri sauti altari ne fo giu- 
ramento, quand' anche sorpassassero i miei peccati le arene del mare, 
congiurassero tutti gli elementi alla mia perdita, io spererei ancora in 
voi, posciachè voi siete il mio sostegno, il mio rifugio, il mio protetto- 
re, il mio Dio. (Lo stesso.) 

(Nel trattato della Grada si troveranno molte riflessioni che si 
adattano a questo soggetto .) 

Leggo dovunque ne’ libri santi vive sollecitudini, premurose esor- 
tazioni del Dio delle misericordie. Alza gli occhi, dice egli alla Sina- 
goga ribelle, rappresentata sotto l’ immagine di una sposa infedele ; 
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Maddalena dopo la sua vanità, Pietro dopo la sua aposiasia, e Toma* 
so dopo la sua incredulità. ( V Autore, Sermone delia Misericordia.) 
t» p»t- Eccovi un tratto anche più singolare della tenerezza del nostro 
•Uad'prol Dio ; ricordatevi quella parabola, che si rinuova ad ogni istante su gli 
occhi nostri. Un giovane, dice 1' Evangelista, e questi era il Prodigo, ap- 
”Vdio°°ì- P* ss ' onato per li piaceri, vuol farsi indipendente, dimanda a suo pa- 
elìtn p *"' t * re ' a porzione della sua eredità, e l'ottiene. Già parte verso un paese 
lontano, e libero nelle sue azioni, cade in lutti i peccali, e in talli gli 
eccessi, de' quali è capace una gioventù impetuosa c sfrenala ; ma ri' 
dotto ben tosto alla più spaventosa miseria, smunto per la fame, torna 
in sé stesso, e risolve di ritornarsene. Egli se ne parte, e giunge alla 
natia casa, e il padre avvisatone sente commoversi le viscere e cor- 
re a ricevere e ad abbracciare questa figliuolo ingrato. Ma lasciai» 
la figura, e venghiamo alla verità. Dall’ istante in cui il peccatore ri- 
solve sinceramente di ritornare a Dio, questo Padre misericordio- 
so s’intenerisce : Misericordia motus ; e lietissimo del suo ritorno fa 
precedere la sua grazia ; e riconcilialo che l’ ha gli concede il bacio di 
pace : Et osculatus est eum. Ma osservate bene, dice a questo proposi- 
to s. Agostino, che se Dio riceve sì facilmente il peccatore, è d' uopo 
che ancora il peccatore torni a lui di buon grado : Nemo recto fugit a& 
iw^r Parat. eo i ”»•** revertatur ad eum. Fa d’uopo che ci accostiamo con la peni. 

tenza verso quegli, dal quale ci siamo allontanati col peccato : e il solo 
mezzo di sfuggire la sua giustizia, é di ricorrere alla sua misericordia. 
( Lo stesso. ) 

Quinti Non parlo qui di certi nemici della misericordia, di certi peraccu- 

:r: dC Din tori della penitenza, come li chiama s. Cipriano, di certi corruttori del- 
jjjjjj,.' 1 le verità, che seguendo più i precetti di un' austera filosofia, che le rego- 
le della dolcezza di Gesù Cristo, la quale olire a’ peccatori la pace, si 
sforzano di far loro ravvisare l’ impossibilità del perdono : Magie duri 
S. Cxp. Cap. saecularis philosephiae pravi tate, tfuam sophiae dominicae lenitale paci- 
fici. Si scandalezzi la orgogliosa Sinagoga, se il vuole, della bontà di 
Gesù per li peccatori ; si inquietino i Leviti gelosi perchè egli conver- 
si con esso loro; mormorino i Farisei impostori che egli si assida alle 
loro mense ; che questo adorabile Salvatore nulla diminuirà della sua 
bontà, e sempre l' impiegherà verso i peccatori, i grandi peccatori, i 
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più famosi peccatori. Per essi in preferenza de’ gioiti è disceso fra noi, 
come Io dice egli stesso: Non veni vocare justos , sed peccatore s. 
lo sono, dice egli inoltre per Isaia, che perdono i peccati, e voglio can- 
cellare lotte le vostre iniquità. Ah ! confessiamolo qui pare e confes- 
siamolo a nostra confusione, ma almeno a gloria del nostro Dio ; per 
essere cosi misericordioso è d' uopo essere on Dio ; per non esser mos- 
so dalle misericordie di on Dio si tenero e sì boono, bisogna essere on 
forsennato, bisogna essere nn demonio. Io ti ho carato, dice al Parali- 
tico il Signore, non peccare mai più. Molti peccati ti sono perdonati, 
perché molto bai amato ; questa é la sicurezza che dà alla Maddalena. 
Non ti ha condannata alcuno, dice egli alla donna adultera, e nemme- 
no io ti condannerò. Dopo tanti contrassegni di bontà, chi non i for- 
zato a confessare far Dio consistere le più care delizie nel perdonare F 
(Lo stesso.) 

( Nel primo Discorso all ' indicazione , Non conosce chi sia Dio, 
etc. , si e provato che Dio ci vuol perdonare. La stessa verità è con- 
fermata mercè esempi nelle riflessioni teologiche e morali. ) 

Perdon generoso, essendo Dio quel padrone polente, che assolve 
da ogni debito il servitore incapace a pagare. Economo infedele, dice 
egli al peccatore, tu hai dissipato il talento che io ti aveva confidato, o 
non P hai fatto valere, ed hai avviliti i miei benefizii, sprezzale le 
mie ispirazioni, profanati i miei Sacramenti, beffati i miei misteri, scan- 
dalezzati que’ semplici, che in me credevano, e che professavano il mio 
Vangelo. Tu hai perseguitata la mia Chiesa: per lo che come Dio 
vorrebbe la mia gloria che io pronunziassi contro di te la sentenza fui. 
minatrice della tua condanna ; ma no, la misericordia attenta alle tue 
preghiere, ti concede la remissione de’ tuoi falli ; Serve nequam , omne 
debitum dimisi libi. Quale generosità! (V Autore. ) 

Basta solo confessare il proprio peccato per ottenerne il perdono; 
e* si direbbe che Dio si lasci accecare pel desiderio e per la premura 
<h' egli ha di riconciliarsi con noi; egli ama meglio di esporsi a nuovi 
oltraggi, che tardare a far che entriamo in grazia con lai. Io una pa- 
rola, egli ha piu impazienza di accordarci il perdono de’ nostri falli, di 
quello che abbiamo noi premura di riceverlo: Tardius Dea videlur pec- 
i atori veniam dare, quam ipsi peccatori accipcrt. (Lo stesse. ) 
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j. r.rJono Non v'è alcuna asprezza, alcun risentimento per parte di Dio, 
uK«r . ^ j| ^ aa | e non contentandosi de’ nostri delitti, ci rende il inerito delle 
buone opere che avevamo perduto perdendo la grazia. Consolatevi 
adunque, figliuoli miei : Consolami ni ; e voi, ministri de’ miei altari, 
parlate per mia parte a Gerusalemme ; Loquimini ad cor Jerusalem ; 
annunziatele che, quantunque sia rea, le sue iniquità sono intieramente 
cancellate : Dimissa iniquitas illius ; ed ella sta per ricevere dalla mia 
mano più favori e benefizi!, che non ha commessi peccati : Suscepit de 
manu Domini duplicia prò peccati s sui ’s. ( Lo stesso. ) 

Ciò che dee riempirci della più viva riconoscenza si è che Dio per- 
dona senza alcuna riserva ; e non per metà, come accade spesso tra gli 
uomini, nc'quali un'esterna e affettata politica mostra la falsità delle più 
solenni proteste. Ma Dio perdona pienamente, e senza che mai più fac- 
cia querela ; una volta che siamo rientrati in sua grazia, tutto è dimen- 
ticato, e siamo assicurati d’ una pace sempiterna, onde dove ha abbon- 
dalo il peccato, ivi abbonda la grazia, secondo 1 ’ espressione di s. Pao- 
Xom. 5. io. i 0j fi no a soverchiarlo: Ubi abundavit eie. La riconciliazione inoltre è 
sì perfetta, ch'egli ne dà parte a tutta la corte celeste. (Lo stesso.) 
Trovo dot Che cosa è un peccatore, al quale la misericordia di Dio serve di 
por»'' Gr*- pretesto a perseverare nel disordine? È un ingrato, che lunge dall’ ap- 
Mi* d d ' ™ profittarsi di ciò che dovrebbe disporlo alla penitenza e al pentimento, se 
promntao- ne p rcva i c indegnamente per offendere il suo Dio con una specie d'im- 
punità; è un insensato che si oppone a’ sapientissimi disegni di questa 
misericordia, e si mette a rischio di non provarne giammai i favorevoli 
effetti ; è un ostinato, che dell’ induramento del cuore incolpa un' in- 
clinazione, della quale si é renduto schiavo volontariamente; è un teme- 
rario, che si assicura tuttora sopra una bontà della quale c indegno, • 
che accumula sul suo capo un tesoro d’iniquità, perciocché sa che il 
suo Dio ha un tesoro di pazienza ; é in fine un uomo, o piuttosto un 
mostro, che viene caratterizzalo dall’ ingratitudine, dalla follia, dall' ac- 
cecamento, dall' ostinazione, dalla viltà, dal furore, c la cui irreligione 
ed empietà da tutto ciò non é che debolmente espressa. ( Sermone an- 
tico manoscritto. ) 

Come dunque, o peccatori ! se per ciascun delitto, del quale vi 
siete renduli colpevoli, l’ inferno pronto a inghiottirvi, si fosse aperto 
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*otto i vostri piedi, atterriti, senza dubbio avreste cessato di peccare ; 
ina poiché la mano potente del vostro Dio, anziché aprirvi 1' abisso, 
assoda la terra sotto i vostri piedi, il vostro delitto sempre piò cresce, 
c perché il vostro castigo non è differito forse ebe per poco tempo, la 
vostra colpa prende vigore e si porta in trionfo ? Oimé ! Voi non sie- 
te risoluti ad abbandonare il vostro peccato altro che quando non po- 
trete più commetterlo, e molto meno farne penitenza. Sono questi, 
o mio Dio, i disegni della vostra misericordia, e non vendicandovi del 
delitto, avreste voi mai preteso di moltiplicare il numero de’ delinquen- 
ti ? (Lo stesto. ) 

Non c forse assai strano il fissare la conversione in un tempo 
incerto ? Oimé ! che sappiamo noi se 1’ abaso, che facciamo del tempo 
lasciatoci da Dio nella sua misericordia, non obbligherà la sua giusti- 
zia ad accorciarlo ed a scemarne parte ? Quanti accidenti improvvisi 
possono arrestarci nel mezzo di questo corso sì limitato, e troncare 
ne’ nostri più begli anni la speranza di una lunga vita ! Quante mor- 
ti subitane e terribili che sono quasi sempre la giusta pena dell' inde- 
gno uso che faceasi della vita ! Qual secolo, qual regno vide giammai 
tanti di sì funesti esempi ? Erano altre volte accidenti rari e singo- 
lari, ma in oggi sono avvenimenti cotidiani. O i nostri delitti ci tirino 
addosso questi castighi, o gli eccessi sconosciuti a' nostri padri ci fac- 
ciano a quelli la strada, egli è certo che sono in oggi le morti più comu- 
nali e più frequenti. Fate il conto, se il potete, di quelli de' vostri pa- 
renti, de' vostri prossimi, che la morte terribile rapì lutto a un’ colpo, 
senza preparazione, senza pentimento, senza pensare a Dio che aveva- 
no offeso, a' loro peccali che non hanno avuto agio di conoscere, non- 
ché gli abbiano detestati, senza il soccorso degli ultimi rimedii della 
Chiesa, che si sono dovuti profondere sul loro cadavere, c a' quali il 
tempo é stato negalo alla morte, perciocché ne avevano sempre abusato 
in vita. In somiglianti congiunture lascio che voi decidiate ciò che può 
promettersi dalla misericordia di Dio. ( Sermone stampato a Tré- 
voux. ) 

Vi fu giammai illusione più stratta quanto quella di fidarsi del 
tempo per convertirsi. Troppo esso è rapido per non farvi sopra al- 
cun conto ; e certamente é una somma stravaganza il promettersi, che 
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2,0 MISERICORDIA DI DIO 

1' avremo quando vorremo. Se la misericordia vi aspetta, non difterite 
per ciò a convertirvi; poiché uè voi, nè io possiamo sapere lino a quan- 
do ella vorrà aspettarci: ed é questa una verità, in cui conviene la fe- 
de ; che se Dio aspetta il peccatore a lungo, vi ha però un tempo pre- 
fisso dopo il quale non 1’ aspetterà più. Il Padre di famiglia non ac- 
corda che un anno alla ficaia sterile, dopo il quale la condanna al fuo- 
co. Amos dice espressamente per parte del Signore, che il quarto pec- 
cato deve compire la disgrazia di Damasco. Temete, dice il profeta 
Qsca. che verrà un tempo in cui Dio, stanco delle infedeltà della casa 
d’ Israele, le farà sapere che non v’ è più misericordia per essa, e che 
egli se ne scorderà per sempre : Non addam ultra miscrcri domui 
Israel , sai oblivione obliviscar eorum. Queste sono sensibili prove chu 
dopo aver voi differito a convertirvi, verrà un giorno in cui non vi sarà 
piu tempo per voi; imperciocché non vi lusingale, se Dio vi risparmia 
in ora, perché egli é buono, vi punirà un giorno pcrch’ egli é giusto. 
( V Autore, Sermone della Misericordia. ) 

Dimani, dicono i peccatori, noi ci convertiremo : Cras converte-* 
iuur. Ma loro risponde s. Girolamo : Presuntuosi che siete ! potete 
adunque compromettervi del dimane ; e non è un curar molto male la 
propria salute, il promettersi qualche cosa di certo in un tempo per sé 
stesso si incerto ? Ma Dio, dite voi, ha promessa la sua misericordia 
ad una penitenza sincera. Ah ! dite il vero, ripiglia s. Agostino ; ma ha 
egli promesso alla vostra dilazione quel dimane che aspettate? Veruni 
diets, quod Deus poenitenliae tuae indulgentiam promisi l ; sed di hit io- 
ni turni nu mpi iti crastinuni promisi! ? No, non v' ingannate su questo 
particolare ; se Dio apre una porla alla penitenza, é senza dubbio per 
calmare l' ingiusta diffidenza di quegli uomini pusillanimi, che non i- 
sperano abbastanza nella sua misericordia: Propler eos qui desperatio- 
ne pericktaniur propasuil poenitenliae portum. Ma per confondere la 
temeraria arditezza c la dilazione giornaliera del presuntuoso, egli ha 
voluto che il giorno della morte sia incerto : Sed propler eos qui dila- 
lionibus il/tiduntur. Jet il dieni morlis incertum. Non vi lasciale oppri- 
mere dalla diffidenza, dice egli a' primi per. Ezechiele; per quanti de- 
litti abbiate commessi, se li piangete, se nc siete dolenti, io gli oblie- 
rò, e saranno per sempre cancellati dalla mia memoria. Tremale, dico 
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a' secondi, per quanto sicno magnifiche le mie promesse, non si sten- 
deranno mai a segno di assicurarvi dell' avvenire. (Lo stesso.) 

Tremino que' peccatori prcsontuosi, che hanno messo il colmo 
alla loro malizia, perciocché Dio non ha posto termine alla sua mise- 
ricordia, avendo essi troppo fondamento di tutto temere, c singolar- 
mente tremino, che questa misericordia, della quale hanno abusato sì 
lungo tempo, non si rivolga in ultrice giustizia. Per essere di ciò per- 
suasi, basta solo leggere il Vangelo. Verrà il figliuolo dell' uomo : Fi - 
lius homi ni s vcnict. Ma quando c a qual ora P niuno lo seppe mai ; al- 
lora forse che meno vel penserete : Qua fiora non pulatis : c vuol 
dire clic non havvi ora, sulla quale possiate far conto, uomo prcsonluo- 
so, c nella quale non possiate essere sorpreso ; c già forse siete sul 
punto di toccare l'ultima ora vostra: Ilaec est fiora vestra; ora ultima^ 
ora terribile, dopo la quale non v' ha alcun legittimo fondamento di sa- 
lale, se non si ebbe pensiero di approfittarsi di quella che è preceduta 1 
ultima, ma fatale ora, che è il termine de' piaceri e delle dolcezze della 
vita, c il principio infelice de' dolori c de' supplizii dell' eternità ; ulti' 
ma ora spaventevole e senza speranza, nella quale la giustizia entrerà 
in luogo della misericordia, e dovrà ciascuno pagare fino all’ ultimo 
quadrante. ( Lo stesso. ) 

Non si può con la malizia andare più innanzi di quello che si 
faccia abusando della bontà di Dio, della pazienza di Dio, della mise- 
ricordia di Dio, per perseverare nel peccato. Perché Dio c buono pos- 
so io essere tranquillamente cattivo ; perché Dio é misericordioso io 
voglio offenderlo impunemente ; egli é paziente, ed io non debbo temere 
di por fine alla sua pazienza !Dio è misericordioso, onde nulla arri- 
schio in offenderlo ; e quando sarò stanco di offenderlo, allora ricorre- 
rò alla sua misericordia ! Ma, uomini empii, pensate voi bene a ciò che 
asserite ? Quando sarete stanchi di offendere il vostro Dio, voi ricor- 
rerete allora alla sua misericordia ? Non é questo Un dire, clic vi con- 
vertirete quando vi piacerà ? Per intendere la falsità ed anche 1 ' em- 
pietà di questa pretensione, basta farvi sopra qualche riflesso. ( Farti 
stu/ori manoscritti. ) 

Basta a mio parere gittar gli occhi sopra 1 * instabilità del cuore 
umano, che, sempre irresoluto, mai non si ferma in cosa alcuna, ed oggi 
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è di Dio, dimani de! mondo. E egli credibile che un peccatore, il qaa- 
]e si è sempre servito della misericordia di Dio per insultare alla sua 
giustizia, si converta quando il vorrà ? Ascoltate come ragiona san Bei - 
nardo su questo proposito, ed egli vi insegnerà ciò che segue dalla li- 
bertà che Dio accorda all' uomo. Se la nostra volontà, dice egli, di- 
pendesse intieramente da Dio, venendo da un principio eterno ed im- 
mutabile, io uon ne temerei 1’ incostanza : ma essendone padroni noi, 
e potendo disporne secondo la volontà, per questo dobbiamo tutti porci 
in timore ; imperciocché a quante leggerezze ed incostanze non é sog- 
getta appunto perché dipende da noi ? Dio vuole perfettamente ciò 
eh' ei vuole, e noi appena sappiamo che ci vogliamo ; e, ciò supposto, 
é egli facile ad inteodersi che un tale, il qual presumendo presente- 
mente dalla misericordia, non vuole convertirsi, lo vorrà efficacemente 
quando incomincerà a temere la giustizia di Dio, da lui oltraggiata ’ 
( Gii stessi. ) 

( Non mi stendo di vantaggio su questa seconda parte , poiché quasi 
ciascuna pagina del trattalo sulla Dilazione della Peni lenza, fornisce 
abbondante materia sopra tutte le suddivisioni che ho accennate , e 
determinatamente poi si traila di esse nel Discorso familiare. ) 
Ctwciuiont. Ministri de' sacri altari, incaricati al pari di me d’ annunziare le 
misericordie dell' Eterno, uniamoci di concerto a cantare con Daviddc 
Pt. ti. s. * prodigi maravigliasi di questa misericordia : Misericordias eie. Sotto 
un vano pretesto di religione e di severità non chiudiamo alle pecorel- 
le smarrite I' entrata dell' ovile, essendo noi tutti ministri di nn Dio 
ricco in misericordia : Minister ts ejus , qui dives est in misericordia. 
Non siamo avari di un benefizio che non ci appartiene : Nec in 
alio praedùrus inveniri. Questa misericordia non viene da noi, ma da 
Gesù Salvatore ; starebbe adunque a noi bene il volerla restringere ? 
Ma voi, cari uditori, sentendo il racconto delle ammirabili maraviglie 
c dei partenti della misericordia che ha tante volle operati Dio onnipo- 
tente, qaci Dio che é tutto bontà, anzi la bontà per essenza, siate ben 
attenti di nulla scemare del vostro fervore nel servigio del Signore e 
Tt.Chrriatt. nella perfezione della vostra salate : Vide ne moleslas addita Dei 
eh. “ bonitatc. S' egli è un oltraggio il diffidare della misericordia di Dio, 
è un delitto il presumerne troppo. Dio é misericordioso, ammirabile 
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nella sua bontà, pronto a perdonare a coloro che ritornano a lai con 
la penitenza ; gran motivo di consolazione e di speranza per quelli che 
non si affidano pienamente alle sne misericordie. Ma s’ egli é ancor 
giusto, dice Tertulliano, è par terribile nelle sue vendette ; punisce se* 
veramente quelli che si servono della sua pazienza per oltraggiarlo con 
più sicurtà ; gran motivo di timore e di spavento per coloro che sen- 
za uscire dalla loro vita sregolata, si riposano insensatamente sopra la 
misericordia di Dio. Sfuggiamo questi due scogli, de' quali l’ uno o l' al- ' 
tro ci condurrebbe a naufragio. Bisognava, dice s. Agostino, che Dio s * rm - '**• 
fosse misericordioso, altramente non avremmo pensato mai a conver-'' 
tirci, perché saremmo stati fuor di speranza del perdono : ma biso- 
gnava ancora che Dio fosse giusto, essendo che senza questa precau- 
zione, noi, sicuri d' andarne impaniti, saremmo stati sempre nella col- 
pa. Speriamo adunque nella misericordia di Dio, temiamo la sua giu- 
stizia ; c questo timor salutare unito a una speranza cristiana ci con- 
durrà al termine della beata eternità. 


DISEGNO ED OGGETTO n’ l't DISCORSO FAMILIARE 
SOPRA LA MISERICORDIA DI DIO 


E verità certissima, che non si opera la propria salate, se non 
in quanto si spera e si teme ; che si spera, non temerariamente, come 
chi tutto si promette senza far nulla ; che ti teme, non disperatamen- 
te, come chi si sforza di fare senza aspettar nulla ; ma che si spera e 
si teme da Cristiano. Quando io dico da Cristiano, voglio dire, miei 
cari parrocchiani, da uomo fedele, il quale crede fermamente che Dio 
vuol salvarlo, e che non gli negherà i soccorsi necessari per operare 
la propria salme; ma crede inoltre fermamente che Dio non lo salre- 
h* egli ponga in opera gli ainti che per sua salale 
imé ! miei cari fratelli, quanto pochi fra voi sono 
nore e da questa speranza salutare! Tutto si aspel- 
ziosi , e si giunge fino a persuadersi che malgra- 
■ìatczza nel peccalo, si può promettersi tutto dalle 
te di Dio ; accecamento tanto più deplorabile, quan- 
, come per gradi, ad abusare delle grazie che il Si- 
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gnore ci aveva preparale, stante il sacrilego disprezzo che faccia- 
mo della soa misericordia } disprezzo che per un giusto castigo di Dio 
ci trae addosso le più severe punizioni. A questi due punti voglio io 
restringermi in oggi per vostra istruzione, mici cari parrocchiani ; ina 
per rendermi più chiaro e istruttivo, avanzo due proposizioni facili 
alla vostra intelligenza, che io vi prego di ben ritenere, i. Che 1* abu- 
so della misericordia di Dio rinchiude il disprezzo più oltraggio' 
so. a. Che il castigo, che segue infallibilmente l'abuso della misericor- 
dia di Dio, c il più funesto, il più terribile. Questo è tutto ciò che io 
in* accingo a dimostrare. 

Qual c il carattere proprio di que’ peccatori che abusano delle 
grazie della misericordia divina, e clic le deprezzano ? Di volgere que- 
sta divina misericordia contro sé stessa, c d’ immaginarsi che possano 
essi esser cattivi perciocché Dio è buono ; di farlo servire alle loro ini- 
quità, .e di rendere la sua misericordia come schiava delle loro passio- 
ni ; di offenderlo impunemente con la presunzione di placarlo un gior- 
no ; in fine di rigettare le grazie presenti con la speranza che ne ot- 
terranno un giorno altre più forti per riparare gli oltraggi che gli avran 
fatti. Or supposta questa dannevoìe disposizione di spirito e di cuore, 
che forse troppo c vera in molli di voi ; di qual moltitudine di peccati 
non divicn reo un peccatore, che abusa in tal modo della misericordia 
del suo Dio? Ascoltate, c tremate: i. peccali d'ingratitudine; a. pec- 
cali di presunzione ; 3. peccali di malizia. Che più ci vuole per farvi 
concepire 1' enormità del delitto di colui che abusa della misericordia 
di Dio ? 

I figliuoli del Regno, dice Gesù Cristo, saranno gettati nelle te- 
nebre esteriori ; Filìi Regni ejicientur in teneùras exteriores. Castigo 
terribile, che si avvera spczialmeptc nella persona di quel peccatore, 
il quale si è abusato delle grazie che gli offriva la divina misericordia. 
Era egli figliuolo del Regno ; aveva magnifici diritti sopra il Cielo, e 
ne sarà privato : prima pruova della sua disgrazia. Per ragione de suoi 
diritti, poteva fuggir i castighi, ed ora sarà gettalo nelle tenebre este- 
riori : seconda prova della sua infelicità. 

Io dico in primo luogo, peccato d' ingratitudine per parte di quelli 
clic abusano de bciicfizii della misericordia divina ; sul clic non dob- 
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Ix'.imo forse riconoscerci coinè i primi colpevoli ? Si spesso locchi nel 
fondo del cuore, invitati internamente a corrispondere alle sue grazie, 
quante volte non ci siamo ad esse mostrali ribelli ! Abbiamo noi pen- 
sato mai seriamente, che lo stancare la misericordia era un esporsi al 
pericolo di non provarne giammai gli effetti maravigliosi ? Se facessi- 
mo riflessione, sopra quello eh’ egli è, e sovra ciò che noi siamo, non 
arrossiremmo forse di vedere il padrone dell’ universo dopo essere sta- 
to offeso tante c tante volte, venire egli stesso a battere alla nostra 
porta, come parla la Scrittura, c ricercare la nostra amicizia ? Qual è 
più ammirabile, o mio Dio, la vostra pazienza, o la nostra ingratitudi- 
ne ; il vostro amore, o la durezza del nostro cuore ? E qual sarà la no- 
stra confusione un giorno, se voi siete tanto buono da squarciare il 
velo che ci acceca? Qual sarà la nostra vergogna, quando ci farete ve- 
dere chiaramente essere noi stati tanto ingrati, che abbiamo rivolli 
contro di voi i doni preziosi de' quali vi piaceva ricolmarci ? 

Di qui nascono quelle amare doglianze che indirizza a noi tulli : 
Io ho nutriti ed allevati figliuoli che mi hanno disprezzato : Filios 
enutrivi , et esaltavi, et ipsi spreverunt me. Ah ! se il mio nemico mi 
avesse caricato di maledizioni, io 1' avrei sofferto : Sì inimicus meus 
muledixisset mihi, sustinuisscm utique ; ma che siate voi che mi oltrag- 
giate, voi che io teneva in conto di amici : Tu vero homo unanimis ; 
voi che io vedeva con piacere assisi alla mia mensa : Qui simul mecum 
dulcet capiebas cibos ; eccovi la iogratitndinc che mi accora. Come ! 
siete voi ingrato, siete voi perfido che Vi servite de’ mici benefizii per 
farmi gravissimi oltraggi ! Di qui ancora procedono i rimproveri amari 
eh’ ei fa al popolo Ebreo per bocca di Geremia : Io vi feci entrare nel 
delizioso soggiorno del Carmelo, perchè ne gustaste i frutti ; io per 
nutrirvi ho fatto piovere la manna ; e con tanti benefizii ricevuti da 
ine voi avete contaminata la mia terra, c fatto della mia eredità un luo- 
go di abbominazione. Vi fu giammai ingratitudine e più crudele c più 
strana ? Ingressi contaminastis terram meam , et haeredilatem meam 
posuislis in abominationem. 

Ah ! miei cari parrocchiani, a cui Dio ha falle grazie anco mag- 
giori, riempitevi di confusione alla vista di un' ingratitudine ancor più 
enorme. Gli Ebrei avevano 1’ ombra de' 1 futuri beni ; c voi, mici cari 


ingratitudi- 
ne del pec- 
catore giun- 
ge fino a 
stancare la 
pazienza «li 

Dio die lo 
cerca. 


Quanto 
dispiaccia a 
Dio la in- 
gratitudine 
del pecca- 
ture. 

Is. u a. 
Pu 54 -> 3 . 


Jeti.ni, ». f. 


!. . iit r r . - 

illudine da 
Dio rinfae- 
data a' giu • 
dei »i può 


Digitized by Google 



s.6 MISERICORDIA DI DIO 

fratelli, voi ne avete la verità ; eglino erano i servi del Padre di fatni- 
(i ?“ oóimù glia, e voi siete i figliuoli ; erano stati nutriti d' un cibo corruttibile, c 
r rutnai. a vo j ^ ^ at0 p Cr ^ e p er bevanda il corpo e il sangue di un Dio. 

Un serpente di bronzo li guariva miracolosamente da’ morsi de'serpen- 
ti, e Gesù Cristo ba finito il suo corso col supplizio infame della Cro- 
ce per liberarvi dalla tirannia dell' antico serpente. Paragonale dunque 
benefizi! a benefizii, e ingratitudine a ingratitudine. 

Sentimenti Comprendete ora pertanto 1’ obbligazione che avete a Dio, d’aver- 
eeUti'°per vi per un puro effetto della sua tenera misericordia sofferti da tanto 
uni, i»ne- , em p 0 . imperciocché qual cosa era in voi che meno alienasse e meno 
fosse odiosa di lant' altri peccatori eh’ egli ha oppressi, e tolti alla vita 
nel forte delle loro scelleratezze ? Nondimeno questo Dio di bontà vi 
ha riguardati favorevolmente nel tempo medesimo eh’ egli ha chiusi 
gli occhi sopra taut’ altri peccatori, forse meno colpevoli di voi ; deh ! 
miei cari fratelli, per eccitarvi alla riconoscenza che dovete a un Dia 
sì misericordioso, scandagliate le vostre piaghe, richiamate alla memo- 
ria i vostri sviamenti passali, le vostre intemperanze, le vostre dissolu- 
tezze, le vostre ubriachezze, le vostre impurità, i giuramenti, gli scan- 
dali, e che più ? tutti gli orrori della vostra vita. Forse eravate voi al- 
lora più ribelli a’ lumi dello Spirito Santo che tutti i peccatori, de' qua- 
li si é vendicato ; più sordi alle sue inspirazioni, più ostinati ne' vostri 
abiti viziosi ; e intanto mentre ne ba egli rigettati taut' altri molto me- 
no di voi indegni della sua misericordia, egli a voi ha lasciata la vita, 
per darvi tempo di convertirvi : che se avesse avuto minor pazienza a 
vostro riguardo, era disperalo il caso per voi, ed eravate perdati senza 
scampo. Non é questa quell' amabile misericordia, che un Padre della 
Tertuii. ni’. Chiesa chiama sovrabbondanza di bontà c di clemenza : Redundantia 
dt pom. e. 6. c [ emen f tae cadesti * ? Qual riconoscenza non dovreste voi dunque ave- 
re, miei cari parrocchiani, per questa ineffabile bontà di Dio, che vi ha 
sottratti all' inferno, nel quale sareste già da gran tempo vittime del 
suo sdegno ? Quanti vi ha de’ vostri parenti de' vostri amici de’ vo- 
stri vicini de' compagni delle vostre dissolutezze, morti in questo in- 
felice stato, nel quale voi siete vissuti tanti anni ? Ricbiamateveli al- 
le memoria ; e anziché essere ingrati al vostro Dio, sforzatevi di dar- 
gli ogni giorno della vostra vita contrassegni di gratitudine. Ricorda- 
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tevi in fine che se farete altramente, dovete tatto temere dalla sua giu- 
stizia. 

Ma Dio è buono, dite voi. Ah ! lo confesso anch’ io, ed è ben 
d’ uopo che il sia se vi ha aspettato sì a lungo e tuttavia v’aspetta a pe- 
nitenza. Egli è buono, ma che ? concepite voi in lui una bontà stupida e 
insensata? Egli è buono, ma per chi? per coloro che hanno il cuor 
retto e non hanno fondato la loro penitenza sopra una vile bontà. Quam 
bonus Israel Deus iis qui redo sUnt corde ! Ma, ditemi, fratelli miei, in 
quale abisso di disordini non va a gi t tarsi chi pecca appoggiato ad una 
sciaurata confidenza? Che costa egli di più, si suol dire, l'abbandonarsi 
a’ più gravi delitti, o il commettere colpe leggiere ? La misericordia di 
Dio è bastante a perdonare gli uni e le altre : e quindi, miei cari par- 
rocchiani, quanto si corre all’ empietà ed a’ disordini più infami ! Ah ! 
diceva s. Paolo, non vi conduca alla impenitenza la bontà del vostro Dio; 
che anzi per farvi risolvere a convertirvi, egli vi soffre, vi sopporta, vi 
aspetta dopo sì lungo tempo : Patienlia Dei ad poenitenliam te adducit. 
Come ! sprezzerete voi forse le ricchezze sovrabbondanti della sua bontà 
e della sua misericordia? An divitias loni/atis ejus contemnis ? Dopo 
averlo offeso, dite voi, verrà un tempo in cui ci pentiremo d* averlo fatto, 
e un buon peccavi rimedierà a tutto. Qual linguaggio ! Deh badate bene, 
mici cari parrocchiani, che per questa dannevole presunzione non vi 
rendiate più colpevoli, c non vi carichiate di nuovi e maggiori peccati. 

Imperciocché, lasciando anco che in vano vi lusingate nell’ avve- 
nire di una conversione sincera, e che non avendo voluto fare a tem- 
po ciò che potevate, verisimilmente non ne avrete il potere quando 
il vorrete ; senza qui presentarvi tutti questi motivi, ed altri molli, che 
yi convinccrcbbono nulla essere più mal fondato quanto la vostra pre- 
sunzione, io m' attengo a ciò che asserite, e con le vostre proprie pa- 
role voglio condannarvi. Voi dunque offendete Dio su la speranza che 
un giorno lo placherete? Voi impudichi, perchè un giorno sarete ca- 
sti; voi uomini dediti alla dissolutezza, perché un giorno vivrete tem- 
peranti ; voi maldicenti e calunniatori, perchè diverrete caritatevoli ver- 
so il prossimo. Al presente le vostre impurità le vostre maldicenze vi 
piacciono, e non siete ancora determinati ad uscire di questo stalo di 
colpa, nel quale passate i vostri giorni ; ina con ciò quale indegno ol- 

j Dit. Montargon, T. I'. 28 


Presuntelo- 
in confiden- 
it nella 
bontà e pi- 
lienaa di 
Dio* 


Ps, 73. I. 


Botti* a. 4 * 


Nulla pi» 
offende Dio 
quanto la 
presunzione 
che ri fa 
durar nel 
peccalo. 


Digitized by Google 



21 $ MISERICORDIA DI DIO 

traggio non fate alla misericordia del vostro Dio, di servirvi contro es- 
sa del tempo e delle grazie accordativi, su la chimerica speranza che 
un giorno vi pentirete della cattiva vita trascorsa ? Di buona fede di- 
temi che pensereste di un uomo, che vi opprimesse con ingiurie e con 
percosse, c che subito poi ve ne chiedesse perdono, anche dopo essere 
stato da voi ricolmo di benefizii ? Non lo riguardereste voi come d’ un 
cattivo cuore indegno di tutte le vostre liberalità? Questo però, miei 
cari parrocchiani, c quello che fate contro Dio, nella ridicola preten- 
sione che vi pentirete un giorno di averlo offeso. Veggio bene, dice 
quel giovane, che io pecco mantenendo un illecito commercio ; ma un 
.giorno ne chiederò perdono a Dio: io conosco, dice un altro, che ado- 
pero male abbandonandomi alla dissolutezza, e uscendo del senno pel 
soverchio bere ; ma verrà Pasqua, e me ne confesserò. Non posso in 
su questo punto sciamare col Savio: Ah! infelice e danoovolc presuu- 
Euh. 3;. 3. donde procedi ? 0 praesumptio nequissima, urlile creata et? 

Per evitar questo scoglio a cui vengono a rompere tanti Cristia- 
ni, diceva s. Agostino a’ Fedeli d’ Ippona : Fratelli mici, poiché la ini- 
ricontiana «cricordia ci concede il tempo, non ne abusiamo, e non diciamo fra 
noi medesimi : Dio è misericordioso, ed ogni giorno perdona : io caddi 
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ieri in peccato, ed egli mi perdonerà; lo commetto oggi, ed egli già 
mcl perdona ; e secondo le apparenze dimani vi cadrò, poscia che me 
lo perdonerà. Cieco peccatore, presuntuoso peccatore, scellerato pec- 
catore, vi pensi tu bene? Tu consideri la sua misericordia, ma non 
F.itar. ut Pi, icmi la sua giustizia: Attendis ad misericordiam, et non times rudi - 

ao. 

ciu/u. Ah ! se vuoi cantare le misericordie e le giustizie di Dio onnipo- 
tente, apprendi che il fine di Dio in perdonare è di somministrar i 
mezzi per correggersi, e non di fare che si perseveri nel peccato ; im- 
perciocché da questa ostinazione, prosegue s. Agostino, si giunge al 
punto fatale di accumulare nel giorno delle vendette un tesoro di cot- 
Ibid. lera e d' indignazione : Noli Ubi thcsauriiare iram in die irae. 

Per prevenire mali sì terribili, opponiamo adunque, mici cari 
cord?À ti Jre P arrocc l , ' an i. a questa falsa speranza e a questa confidenza presuntuo- 
il S3 un timor salutare di Dio e de* suoi ciudizii, coinè dice Davidde : 
prctumio- A judiciit e ni ni tuis Umili ; non già, fratelli miei, un timor basso e 

ne. t t 1 

/’<• i iS.ia ■. servile, ma un timor filiale e rispettoso, che ci preservi dal cader nel 
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peccalo. Questo timor filiale spesse volte ci é raccomandalo dalle di- 
vine Scritture: Il principio della sapienza, in esse è scritto, é il timor 
del Signore: Inilium sapientiae timor ■ Domini. Ah! dice il Savio, 
quanto è felice 1’ aniina che teme il Signore ! Tìmentis Dominile beata 
est anima ejus. E altrove : Quegli è felice, che sempre teme, e va cir- 
cospetto : Beatus homo qui semper est pavidus ; imperciocché questo 
timore sarà per lui un (reno potente a ritrarlo dal male. Per siffatta 
cagione, non v’ha dubbio, era inclinato Davidde a pregare sì inslan- 
temente il Signore di ferir l'anima sua con questo timore come un 
dardo salutare : Con/ige timore tuo carnes meas. Operale adunque la 
vostra salute, dice s. Paolo, con timore e tremore: Cum metu et tre- 
more salutem vestram operami ni. Siamo timidi, non vani c presuntuo- 
si ; imperciocché, come ho già detto con Salomone, ciò che rende que- 
sta presunzione temeraria del peccatore sì perversa nella sua natura e 
ne’ suoi effetti, si é eh' ella sparge la malignità sopra tutta la terra : 0 
praesumptio nequissima unde creata es, cooperire aridam maliiiaP Ul- 
timo carattere dell' oltraggio, che i peccatori infedeli alla grazia del 
Signore fanno alla sua infinita misericordia. 

Ma già v' odo chiedermi, come sia possibile che la confidenza in 
Dio, che è una virtù, produca sì pessimi effetti ? A ciò rispondo, che so- 
vente delle migliori cose si fanno i più gravi abusi. Di più : non v' im- 
maginate già che quella confidenza, la quale vi rimane al tempo mede- 
simo che perseverate nel peccalo, sia la confidenza in Dio, di cui 
il nostro divin Salvatore fa gli elogi in tanti luoghi. Imperciocché : i. 
ogni virtù é una disposizione a fare il bene, c quella fiducia che prova- 
te nel tempo che siete più risoluto a peccare, è una disposizione a far 
male ; a. la vera confidenza in Dio é fondata sopra la stima di Dio, e 
questa sul disprezzo; poiché osservate, miei fratelli, che que’ peccatori 
temerari, i quali abusano sì insolentemente della misericordia del Si- 
gnore, non lo fanno solamente per un cicco trasporto, ma a sangue 
freddo ; c non é per ignoranza o per difetto di riflessione che offenda- 
no Dio, ma sovente, dice Tertulliano, per una spezie di paragone, che 
fanno fra Dio e la creatura : Comparatane videtur egisse qui utrumque 
cognovit. Eglino conoscono assai bene e ciò che il Vangelo dice loro 
di fare, e ciò a cui gl' inclina la passione. Sordi a’ dolci invili della gra- 
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zia, li ricusano per correr farnetici le strade della menzogna ; clic se 
qualche volta sono sensibili alla memoria delle misericordie del Signo- 
re, poco appresso la passione li trasporta a segno di dimenticare i l»c- 
nefizii e il benefattore. 

Noi abbiamo nel libro de' Giudici un esempio illustre, che s' adat- 
ta a questo soggetto, e del quale io farovvi a un tratto 1’ applicazione. 
Michea, uomo assai ricco, aveva fallo erigere un tempio nella sua ca- 
sa ; e perchè fosse decorosamente abbellito, nutriva, alloggiava c mante- 
neva un sacerdote ebreo. Questi per gratitudine si mostrava affeziona- 
to al suo benefattore, come ne diede prove respingendo con ardenza al- 
cuni soldati della tribù di Dan, che avevano formato il reo disegno di 
saccheggiare il tempio ; ma ben tosto sedotto dalla promessa, che gli 
fecero di collocarlo alla testa di una tribù d' Israele, T indegno mini- 
stro si unì con loro, e fu il primo a spogliare 1’ altare de’ suoi più ric- 
chi ornamenti. 

Il credereste, miei cari parrocchiani ? questa imagine non espri- 
me die debolmente la sacrilega malizia di tanti peccatori, i quali arric- 
chiti de' doni di Dio, mille volte ricolmi de’ suoi benefizi!, muniti dei 
suoi Sacramenti, chiamati alla sua eredità, sono i primi ad abbando- 
narlo c a tradirlo, per seguire il partito de' suoi nemici. Somiglianti a 
cotesto sacerdote, anzi peggiori, profanano il loro corpo, che é il tem- 
pio vivo dello Spirito Santo, da cui tolgono tutto ciò che Dio vi ha 
posto di buono, e disprezzano e degradano tutti i suoi benefizi. Ah ! 
miei cari fratelli, se, al dir di s. Paolo, colui, che aveva violata la legge 
di Mosè, era condannato a morte ; quale spaventoso supplizio uon de- 
ve aspettarsi un Cristiano, che, insensibile alle misericordie del suo 
Dio, avrà sprezzato il sangue dell' alleanza, per cui è stalo santificalo ! 
Mille volle più favorito, non ha egli forse a temere d' esser più rigoro- 
samente punito ? 

Non v'ingannate su questo punto, dilettissimi parrocchiani ; se la 
pazienza di Dio dee consolarvi, questa medesima pazienza dee farvi te- 
mere. Aspettatevi tutto dalla misericordia, se ella v’ incoraggisce a ben 
vivere; ma temete la giustizia di Dio, se continuate a viver male. Il gri- 
do de' vostri peccati c salito fino al trono di Dio ; c sovente egli ha det- 
to ; lo scenderò, c vedrò ; ma no '1 dirà sempre ; e quando sarà discc- 
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so, la sua collera e la sua indignazione proromperanno, e forse oimé ! 
nel mezzo dei vostri divertimenti e delle vostre dissolutezze. Che pen- 
sate dunque. Cristiani fratelli miei ? In vece di approfittare di questa 
pazienza divina che vi risparmia, voi aggiungete a' vostri peccati nuove 
circostanze che li rendono più enormi, maldicenza a’ giudizi! temerari, 
spergiuri alle menzogne, bestemmie ai giuramenti, c sacrilegi! alle be- 
stemmie. Vi servirete dunque ancora lungo tempo delle ricchezze del- 
la bontà di Dio, per rivolgerle in vostro pregiudizio, c per convertir- 
le in vostra dannazione? 

Imperciocché, tenete fermo, o Cristiani, Dio misura la giustizia 
con la bontà, e la severità con la misericordia; egli vi aveva chiamati 
come figliuoli a possedere il suo regno, egli vi rigetterà come colpe- 
voli verso la sua misericordia dell' ingratitudine la più mostruosa, della 
presunzione la più temeraria, c della malizia la più nera ; quindi tutti 
i diritti che vi aveva dati alla sua eredità, saranno per voi perduti. Qual 
disgrazia, qual perdila ! Facciamone giudizio, miei cari parrocchiani, dal 
dolore e dal pentimento de’ nostri primi Padri scacciati dal Paradiso 
terrestre dopo la loro disobbedienza ; sbanditi per sempre da quel luogo 
di delizie, quale amarezza non provavano allorché ricordavansi della 
primiera fedeltà ! Qual colpo di fulmine per l’ infelice Vasti, allorché 
le fu intimalo per parte di Assuero, che in pena dello sprezzo fatto da 
lei del suo comando, ella non comparirebbe più alla sua presenza ! 
Qual più amaro pentimento di quello d'Esaù, dopo aver venduti a Gia- 
cobbe i diritti gloriosi, che a lui dava la qualità di primogenito ! 

Tali, e maggiori ancora saranno le pene di que' cattivi Cristia- 
ni, che hanno avuto per massima di abusare delle grazie loro presen- 
tate tante volte dalla misericordia di Dio} e degradati del titolo di fi- 
gliuoli del regno, non potranno più avere alcuna pretensione a quel- 
la eterna felicità. Invano abbiamo loro detto ed annunziato dalle nostre 
cattedre, che la loro principal cura doveva essere di conservare con 
fedeltà le grazie del Signore, e che deprezzandole chiudevano a sé stes- 
si la via dell' eterna felicità; invano abbiamo loro rappresentato che la 
disobbidienza sarebbe più sicuramente punita di quella di Vasti e che 
per sempre sarebbero essi allontanati dall' amabil vista di Dio che gli 
avea ricolmi di bcncCzii ; invano gli abbiamo avvertili che inutilmente 
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MISERICORDIA DI DIO 
insuperbivano de’ titoli gloriosi di figliuoli prediletti, se non ne sostene- 
vano l 1 augusto carattere col fuggire tutti i vizi c col praticare tutte le 
virtù. Insensibili a’ nostri avvertimenti, hanno preferiti i beni passegge- 
ri, i piaceri di un momento, a' beni durevoli ed eterni, a' piaceri reali e 
solidi, che noi loro promettevamo. Ciechi, e in questo troppo somi- 
glianti al disgraziato Esaù, che non conoscendo tatto il valore c tutti i 
vantaggi della benedizione d* Isacco, faceva poco conto de' buoni diritti 
eh 1 egli aveva ceduto a suo fratello Giacobbe : Parvi penderti quoti pri- 
mogenita vendidisset. 

Ma voi che presentemente vi mostrale sì freddi a queste grandi 
verità, delle quali io vorrei che foste intimamente penetrati, sappiate 
che verrà un giorno in cni vi penserete ; ma oh Dio ! forse inutilmen- 
te ; verrà nn giorno, in cui vi rimprovererete, come Esaù, del vostro 
accecamento e della vostra follia ; verrà nn giorno, in cui pieni di con- 
fusione per aver fatto sì mal uso de’ doni celesti, clic vi apprestavano 
naturalmente P entrata nel regno de" cieli, fremerete di collera, escla- 
merete nel trasporlo della vostra disperazione : Che ho mai fatto ! di 
quanti buoni diritti mi son io privalo per mia sciocchezza ! Dopo tanti 
vantaggi perduti nel disprezzo volontario, che avete fatto delle grazie 
del Signore, che potete voi più pretendere ; anzi, peccatori ingrati, 
presontnosi c malvagi, che non avete voi a temere? Ascoltate ciò che 
sono per dire c se vi rimane ancora qualche scintilla di fede e di ra- 
gione temete c riempitevi di spavento. Questi figliuoli spogliati d" ogni 
loro titolo saranno scacciati: Filli regni ejicientur. Ma qual sarà la 
loro sorte ? Saranno gettati nelle tenebre esteriori : In tenebra s cxlc- 
riorcs. 

In questa terra tutto possiamo sperare dalla misericordia ; ma è 
da temere che dopo averne abusato con ostinatezza, ella non parli più 
a nostro favore, e che, rinunciando i proprii diritti, non gli abbandoni 
alla giustizia. Quindi se, falsamente assicurati sopra la misericordia, ve 
ne siete serviti di mezzo per offendere più insolentemente il vostro 
Dio, la è spacciala per voi ; la giustizia s’investe de’ suoi diritti, essen- 
do obbligo suo di vendicare f abuso indegno che avete fatto della mi- 
sericordia. La giustizia, dice Tertulliano, è la conservatrice de' diritti 
della bontà ; clic se la misericordia di Dio c sovente sprezzala, abban- 
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donala, senza proiezione e senza appoggio, la giustizia prende le sue 
parli, abbraccia le di lei difese e le serve di tulricc : per la qual cosa 
diceva s. Ambrogio, che tulli gli elogi, che si fanno della misericordia, 
sono tanle bestemmie quando si oppongono alla giustizia. 

Non vi lusingale più adunque, peccatori ardimentosi, i quali da sì 
lungo tempo vi studiale di cangiare il rimedio in veleno, e di rivoltare 
contro di voi i benefìzi! del vostro Dio mercé il sacrilego abuso che ne 
avete fatto. Più rei davanti a Dio che non era il perfido Gioabbo ver- 
so Salomone e Davidde, qual altra sorte potete aspettarvi, che una sì 
fuuesla, qual da costui fu provata ? Voi sapete la sua storia : Gioabbo 
prediletto dal padre e dal figliuolo, si trae addosso lo sdegno di questi 
due principi con le sue perfidie e co' suoi assassinamenti, é giurata la 
sua perdita, e il castigo de' suoi delitti corrisponde alla loro enormi- 
tà ; non v’ è asilo per lui nei luogo medesimo in cui lo trovano i più 
malvagi, e invano s’ immagina di sfuggire il suo funesto destino pene- 
trando fino al Tabernacolo del Signore, e abbracciandone 1’ altare, il 
quale, beuthe luogo di rifugio per gli altri, sarà per lui il luogo della 
sua morte : già Banania, eseguendo gli ordini del re, lo ferisce mortal- 
mente, c lava col suo sangue così le sue infami perfidie, come il dop- 
pio suo omicidio. 

Peccatori, che mi ascoltate, e avete sì indegnamente abusalo del- 
le misericordie c della lunga pazienza del vostro Dio, se il vostro ca- 
stigo non é sì visibile, non pensate che sia meno formidabile. Dopo 
essere stati diseredali e privali di tutti i diritti, il vostro benefattore 
diterrà il vostro Giudice, ed egli vi scaccerà c vi rigetterà per sempre 
dalla sua presenza : Filii regni ejicientur. Ma dove andrete voi? Nelle 
tenebre esteriori : In tenebrai exteriores ; in quegli orridi luoghi, nei 
quali non vi saranno che pianti c stridore di denti. 

Qui, miei cari parrocchiani, che posso dire che non sia alto ad in- 
spirar tema e terrore ne' cuori vostri ? Dunque a tal punto, peccatori 
prcsontuosi, la vostra sfacciatezza dovea condurvi, e questo era il ter- 
mine fatale, a cui dovevano cospirare i vostri vergognosi disordini, in 
cui la giustizia irritala aveva a prendere il posto della misericordia avu- 
ta in disprezzo ? Fino a questo segno il divisi Salvatore di tutta con- 
solazione, il Dio misericordioso, vi aveva ricercati, aspettali, sofferti, 
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avvertiti, arricchiti de' suoi benefici ; ma più non v' ha cosa alcuna a 
sperarsi ; la sua misericordia è esausta per voi, c sul confine del preci- 
pizio la sua giustizia vendicatrice apre 1’ abisso infernale sotto i vostri 
piedi, c voi sarete tanto più infelici, quanto più avete ricevuto mezzi 
ed aiuti per non esserlo ; e quanti gustali avete falsi piaceri, tanti pro- 
verete spaventosi supplicii. 

i. Supplizio cagionalo dalla perdila del vostro Dio ; supplizio che 
non può comprendersi, che può solo misurarsi dall’ infinità di Dio, di- 
ce s. Bernardo ; supplizio per conseguenza tanto grande quanto Dio 
stesso. 

a. Supplizio cagionalo dal fuoco vendicatore ; imperciocché più 
che avrete ricevuto grazie nel tempo, più esso agirà sopra di voi per 
tutta 1’ eternità senza remissione alcuna. Più avrete commessi peccati, 
profanazioni, sacrilcgii, più questo fuoco indagatore, secondo 1' espres- 
sione di un santo Padre, troverà materia, e per conseguenza più la sua 
attività e la sua violenza s' irriteranno, per l'abuso che fatto avete del- 
le grazie del Signore ; quindi giudicale del rigore de’ vostri tormenti. 

3. Supplizio cagionato da' rimproveri della vostro coscienza. Ah ! 
se un Cristiano riprovato potesse obliare le grazie, delle quali é sta- 
to ricolmo, le inspirazioni eh' egli ha rigettate, i buoni interni movi- 
menti eh' egli ha disprezzati, quanto è stalo infedele alle grazie del 
Signore, 1' abuso da lui fallo del tempo che gli era stato donalo, la 
poca attenzione eh’ egli ha avuta in approfittarsi de' mezzi di salute 
accordatigli, d' allora in poi l’inferno più non sarebbe inferno per lui. 
Ma no, tutte le sue infedeltà, tutte le sue calunnie, tutte le sue profa- 
nazioni, tutti i suoi sacrilcgii, tutti i suoi delitti insieme gli si pre- 
senteranno dinanzi, e faranno che tanto più vivamente senta la sua 
disgrazia, quanto che egli ^conoscerà di averla volontariamente a sù 
procacciala. 

Peccatori, chiunque siate, se qui ve n’ ha alcutia, di cui ho fat- 
to il ritratto, nulla più sperate dalla misericordia, essendo passato 
il suo regno. Sia che ne siale venuti in disperazione, sia che ne ab- 
biate troppo presunto, sia iu fine che ne abbiale fallo abuso cou inso- 
lenzà, voi non potete aspettarvi che d esser carichi di una eterna con- 
fusione nell’ inferno, fra coloro che hanno dispreizala questa medesi- 
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ma divina misericordia. Imperciocché (alto è falso nella religione, se 
le verità predicatevi son menzogne. Sebbene, ah che par troppo son 
vere, o Signore, per le vittime infelici della vostra giustizia ; par 
troppo son vere per tanti reprobi, che presentemente gemono fra le 
fiamme. Eglino ne sono i terribili testimonii, ed eglino lo confessano 
in questo momento, perciocché ne fanno una crudelissima prova : Tu- ^ 

liu dixerunt in inferno, hi i/ui ficccavcrunt. 

Gran Dio, mandate sopra di noi qualsiasi altro male fuori che Pt'ghitu. 
questo. Se ci manca la confidenza per ritornare a voi, donatecela, Si' 
guore, e fate che ne sentiamo tulli gl' impulsi. Se ci arresta la presun- 
zione, toglietela da noi, e penetrate la nostra carne d’ un santo timore, 
come quello del Profeta. Se in fine lo sprezzo c 1' abuso, che fatto ab- 
biamo della vostra misericordia, ci move a temere, fate, o mio Dio, 
che ripariamo con una penitenza umile e sincera le nostre sacrileghe 
profauazioni. La vista della vostra bontà finisca di guadagnare i pecca- 
tori che sono già commossi, e il terrore de' vostri giudizi! commova e 
spaventi quelli che non lo sono, siccome pur quelli che sono stali trop- 
po infelici per abusarne. In una parola. Signore, abbiate pietà degli 
uni e degli altri, secondo la vostra grande misericordia ; impercioc- 
ché, o mio Dio, il parlare della vostra misericordia c tutta la nostra 
consolazione ; il provarla, é la nostra forza ; e il riceverla in tutta la 
sua pienezza, sarà la nostra felicità, e perfezionerà la nostra eterna bea- 
titudine. 




Eli. Monta! gon, T. T 
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SUA INCOSTANZA, ec. E DISPREZZO CHE NE DOBBIAMO FARE 




OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


I o non credo che possa addursi facilmente scarsezza di ragioni so- 
pra 1' argomento che imprendo a trattare ; imperciocché, tacendo anche 
della sacra Scrittura e de’ Padri della Chiesa, e solo attendendosi alle 
varie riHcssioni de' filosofi pagani, si troverebbe materia più che suf- 
ficiente per comporre vari ragionamenti. Confesserò non pertanto che 
per sé stesso é assai vago, e per compierlo a dovere torna bene il di- 
scendere a certe induzioni e a certe enumerazioni che riferisconsi a 
molli soggetti assai diversi ; ma ciò non toglie che non possa farsi un 
buono e sodo discorso sopra il inondo. E per facilitarne l'esecuzione a 
chi volesse faticare sopra tale materia, ho raccolto in questo trattato 
ciò che ho creduto più alto a illuminar i mondani, e a far che conosca- 
no il nulla e la corruzione del mondo, il disprezzo che dee farsene, u 
T obbligo in cui é ogni cristiano di rinunziarvi, se non in effetto, al- 
meno collo spirito c col cuore. 

CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SOPRA IL MONDO 

V’ ha due mondi, dice s. Agostino, 1’ uuo creato per mezzo del 
Verbo e nel quale egli é comparso vestito delle fralezze della nostra 
umanità; l'altro governato dal principe delle tenebre, e dal quale Gesù 
Cristo non é conosciuto. Il primo, creato da un Dio, non può esser cat- 
tivo, perciocché Dio, come leggiamo nella Genesi, vide che lutto ciò 
che egli latto aveva era buono. Il secondo, governalo dal principe del- 
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1(* tenebre, non può esser buono, perciocché il principe essendo cat- 
tivo da' suoi principii, dee necessariamente inspirare la malizia propria 
a colui che riceve gli ordini suoi. Quello racchiude nel suo recinto tat- 
to ciò che la terra contiene di ricchezze c di beni ; questo è compo- 
sto da tulli que’ che vediamo ciechi adoratori de’ beni e delle ricchez- 
ze della terra. 

Se 1’ Apostolo s. Giovanni proibisce espressamente di amare il 
mondo, questo deesi solamente intendere nel caso in cui 1' amore sre- 
golato che ci affezionasse ad esso, fosse incompatibile con la carità 
che deve unirci a Dio ; imperciocché, secondo l 1 avviso di s. Paolo, si 
può esser del mondo, con questa precauzione che ce ne serviamo co- 
me non ce ne servissimo ; cioè usandone con la moderazione di quegli 
a cui non aspetta che 1’ uso, e non con la passione di quegli che ama t 
che se qualche cosa si ama de' beni del mondo, fa d’ uopo che ciò sia 
in Dio c per Dio, perciocché facendolo di questa maniera, non si ama- 
no le creature, ma si ama Dio nelle creature. 

Ciò che dee dar disgusto ad ogni uomo che professi ragione, si è 
che il mondo abbia più seguaci di Gesù Cristo, e che si stimi come 
un dovere di obbedire a quasi tutte le sue massime, benché sieno, ardi- 
sco pur dirlo, opposte al buon senso. Consideriamo posatamente fra 
tutte le altre quella che bisogna fare ( se non si vuol diventare ri- 
dicolo ) ciò che fanno gli altri. Chi sono quelli, che debbonsi, secondo 
il mondo, scegliere per modello ? Sono persone sagge, che diano edifi- 
cazione, che vengano rendute rispettabili mercè una vita cristiana ? 
Piccolo è il numero di esse ; ma si sceglie almeno questo piccolo nu- 
mero? No: coloro che si prendono ad imitare, sono tutti gli ozio- 
si, molti assai screditati, il più senza regola, senza condotta, senza vir- 
tù, molli ancora presso che senza religione, i quali, lasciando alle genti 
dabbene il pensiero di faticare per la salate, passano la vita in una per- 
petua dimenticanza di Dio, e non si pascono eh» di cose inutili, e di 
chimere. Sono quelle molte donne di mondo, le quali, contentandosi di 
una leggera tintura di religione, screditano si fortemente, con la loro vita 
molle c poco cristiana, la morale di Gesù Cristo, e si fanno un sistema 
di felicità d’ una condotta tutta pagana. Sono finalmente quelle schiere 
di giovani storditi, quasi lutti libertini, che hanno molto ardire e molta 
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sfrontatezza, ma poco spirilo la maggior parte, e nessun merito, i 
cui costami sono lo scandalo di latta la città, e la cni compassionevole 
condotta fa il supplizio de' parenti. Ecco gli eccellenti modelli, clic il 
mondo propone da imitarsi ; ecco quai sono coloro, de’ qnali si vuol* 
«Ite segaansi gli esempi. E egli possibile, o mio Dio, l'accecarsi Gno a 
questo segno ? 

a b™ rb A ben considerare il mondo, tatto è pieno di false idee ebe tra- 
mondo Ini- volgono la mente, di false massime che ingannano, di falsi pregiadizii 
io i fà)n ii. abbagliano, di falsi principi! che illudono, di falsi precetti che 

Tcrtull. tutto disperdono : Omnia imaginaria in hoc sacculo , nihil veri. Falsi 
beni, falsi onori, falsi piaceri, falsa felicità, falsa pace, prosperità chime- 
rica ; e i pretesi felici del secolo sono come gli attori della srena, che, 
passata la rappresentazione, nulla più sono di quello che comparvero. 
Dio buono ! quale felicità più falsa ! Si può dire clic il falso è ciò che 
vi ha di più comune, c, se é permesso così esprimersi, ciò che vi ha di 
più vero nel mondo. Falsa amicizia, non ostante tante dimostrazioni, 
poiché che vi è più raro d’ una vera amicizia ? Falsa gioia : tutto vi ride, 
tutto pare seminalo di fiori ; ma in secreto quai dispiaceri mortali, 
quai pianti ec. ! Si studia, è vero, di coprire i secreti affanni ; ma, mio 
Dio, è forse meno infelice 1' uomo per saper meglio dissimulare? 
dV lìf ' r 'do Nulla c più opposto allo spirito del inondo quanto lo spirito di 

i nn co»- Gesù Cristo, il quale contraddice a tulle le sue leggi, condanna i suoi 

trasogno 7 

di ripiova- consigli, distrugge tutte le sue massime; e si può dire in un certo sen- 

zìoi.e. ■ • . 

so che lo spirilo del mondo c il vero Anticristo. Egli é quel tiranno di 
chi lo serve, il quale ha cretto il suo trono dominante in Babilonia, c 
questo spirito, sì contrario al Vangelo, regna nel mondo dispoticamen- 
te. Le sue massime sono, pur troppo, tolte quelle che Gesù Cristo con- 
danna, tutte quelle che sono diametralmente opposte alle massime di 
G. Cristo : sentimenti fieri c orgogliosi, disegni ambiziosi, amor proprio 
trasmodato, vendette, furberie, invidie, giuochi , spettacoli, pratiche 
d' amore, partile di piacere, sono ciò che c in oggi il carattere di tuli* 
coloro che vivono secondo lo spirito del mondo. Ponete queste massi- 
me mondane a fronte delle massime del Vangelo, quale opposizione, 
qual contrarietà più sensibile? Ma se é d'uopo indispensabilmente vi- 
v ere secondo le massime di Gesù Cristo, per esser salvo, qual >’ ha 
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più simro contrassegno «li riprovazione quanto il seguire lo spirilo «lei 
mondo? 

La morale ri insegna, che nn bene che non apporta perfezione, i i*ni 

. . . .. di (JIIMlO 

e non rende miglior chi ne gode, non menta d esser I oggetto delle 'mondo , a 
nostre ricerche e del nostro amore ; per lo che i filosofi Aristotelici 
non danno il nome di bene se non a dò che migliora, anzi compie il 
nostro essere. Or tutti i beni temporali, considerati precisamente nel- 
la loro natura, senza l’ uso che ne fa la virtù, non rendono migliori, nè 
più perfetti coloro che li posseggono ; e per conseguenza in vano gli 
uomini danno loro il nome di veri beni. Per comunicare all' uomo una 
vera perfezione, bisognerebbe, i . Che di loro natura avessero essi una 
perfezione superiore a quella del nostro essere; imperciocché, come 
dice s. Agostino, l’ uomo non può diventar migliore che per una cosa 
migliore di lui ; a. bisognerebbe che il possesso ne fosse solido e per- 
manente; imperciocché quello che si possedè solo imperfettamente e 
come di passaggio, non può fare la perfezione di colui nel quale non 
ha punto sussistenza. Or queste due condizioni, assolutamente necessa- 
rie per 1’ effetto del vero bene, anche a parere de' filosofi pagani, che 
hanno riconosciuta questa verità per mezzo dei lumi della ragione, non 
ai ritrovano ne’ beni temporali e passeggeri di questo mondo. 

S. Tommaso, volendo definire la natura e l’essenza del piacere, . Che «"» 

su il pttee- 

dice eh' è il riposo d’ una potenza appetitiva in un bene, che appaga rr < «in che 

contista. 

il suo desiderio; e per formare questo riposo e questa soddisfazione é 
d' uopo che il bene, che dee cagionarla, sia conforme alla natura di chi 
lo possedè, c sia proporzionato all’ eccellenza del suo essere. Che se 
dimandate a s. Tommaso qual sia «mesto bene, egli vi risponderà, che D. Th. ». ». 

•fu. 46. art. 3 . 

non è quello che riguarda e che alletta i sensi, ma quello che fa lega e W5.w V i..;<|. 

- H 1 1 ar *' ^ ** 

che si conforma con la ragione ; onde per conseguenza, se 1 uomo vnol 
trovare una vera gioia che gli apporti piena e perfetta soddisfazione, é 
d’ uopo che cerchi un bene, a cui non possano giugnere i suoi sensi ; 
e, per non lasciare alcun vuoto nell' animo suo, la cui capacità é senza 
limiti, é d' uopo che cerchi nn bene infinito. 

Il regno del mondo non é il regno di Gesù Cristo : fi renimi meum 
non est de hoc mondo. 11 suo spirito non si riposa sul mondo : Spiritimi * 

feritati * quem mundus non potest ampere. E se vi ha grazia per li ì; ì*! 
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ailo MÓNI) Ó 

mondani, è una grazia di foga, una grazia di separazione, nna grazia 
di ritiro, veni separare , e non grazia di amare Dio e il mondo, d’ es- 
sere del mondo e di Gesù Cristo, di vivere da mondano e da predesti- 
nato. Aprite i libri santi, e vi troverete che 1' amore dichiarato pel 
mondo è nn’ inimicizia formale contro Dio : Amicitia hujus muniti 
inimica ; o, come altri leggono, Inimicilia est Dei ; che il voler piace- 
re al mondo, è nn voler dispiacere a Dio, secondo quelle parole dello 
stesso Apostolo ; Quicumque volnerit amicus esse seculi, inimicus Dei 
constituitur ; che bisogna far che il dissidio e il divorzio col mondo 
arrivi persino al disprezzo, all' odio, al crocifiggimento reciproco : Mi- 
hi muntlus crucifixus est, et ego mundo. In nna parola, che ogni divi- 
sione, ogni composizione, ogni riguardo è rigettato come impossibile s 
Aemo potest duobus Dominis servire. 

In ogni tempo i demoni ebbero alcune regioni adorairici, nel- 
le qaali hanno dominato. Siffatte regioni, tanto famose nella Scrit- 
tura per le maledizioni date loro da Dio, non erano solamente, se 
crediamo a’ Profeti, gli altari nbbominevoli de' demoni, ma inoltre le 
più celebri assemblee del mondo : Destruam excelsa vestra. Almeno 
di questi ultimi parlava Isaia, quando, animato da un santo zelo, ripe- 
teva con tanta forza : Ritiratevi, fuggite, uscite di Babilonia, salvale 
la vostra debole virtù dall' aria contagiosa che vi si respira : Recedi te, 
exite inde, pollutum nolite tangere , exite de medio ejusi II Profeta non 
dice già, procurate, tentate, fate sforzi ; ma comanda una pronta fuga : 
e quindi che può concludersi, se non che la fuga delle assemblee mon- 
dane c tanto possibile, quanto indispensabile ? 

Ma non c‘ inganniamo : vi ha, o Cristiani, un certo mondo, la 
cui compagnia può essere innocente, c con cui potete conversare. Dio 
si è riservato per tutto seguaci ; c in seno alle acque* che inondarono 
tutta la terra, vi fu un' Arca, che racchiudeva nna santa famiglia, e nna 
unione di giusti. Cosi anche nel secolo vi ha un mondo regolato, un 
mondo, a cosi esprimersi, che non è mondo. Finché voi vi ferme- 
rete qui, e che nel rimanente osserverete tutta la moderazione ne- 
cessaria, cioè che non oltrepasserete i confini di nna convenienza 
ragionevole, di nna amicizia onesta, e, se così vi piace, di una ri- 
creazione moderata c cristiana, io acconsentirò clic lo frequentiate j 
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ma dirovvi ancora che dovete vegliare su voi medesimi e diffidar di 
voi stessi. 

li tempo é corto, dice l' Apostolo ; c ciò che importa assoluta- 
mente, si è che quelli che l’ hanno, se ne servano come non 1' aves- 
sero ; imperciocché la figura di questo mondo passa rapidamente : 
Tempus breve est : relii/uum est ut qui utuntur hoc multilo, etc. Un 
cristiano, che sa a che lo stringa 1' esser cristiano, sa che si c obbliga- 
to, almeno nel suo cuore, ad una separazione col mondo. Egli ri- 
guarda il mondo e tutte le sue grandezze, come un' ombra che pas- 
sa ; ed anche la considera nel suo cuore come già passata. Questo é 
un pensiero, che mi suggerisce Cassiano. Tre sorta di persone, dire 
egli, riguardano il mondo molto differentemente, i peccatori, i sa vii 
e i veri cristiani, i. 11 peccatore riguarda il mondo, come cosa che 
dura ; 2 . il savio come cosa che passa ; 3. il vero cristiano, come co- 
sa già passala. 

Ho veduto, dice Davidde, l’ empio innalzato come i cedri del 
Libano, e in ripassando non v’ era più : Vidi impium super exallatum , 
transivi , et ecce non erat. Nulla c più evidente, quanto che nes- 
suna cosa in questa terra troppo dura ; tutto in un momento si fugge ; 
ed appena vi si vede qualche apparenza di felicità, che sparisce. Tulio 
questo mondo che ci lusinga e ci alletta sì fortemente, non é, secondo 
1' Apostolo san Jacopo, che un vapore, che s'innalza qualche volta, da 
una falsa luce reso risplendente ; ma questa luce passa in un momento, 
e non rimane di quel falso splendore che un po' di fumo : Quae est 
vita nostra? Vapor ad modicum parens. 

Dicevalo s. Bernardo, e avanti a lui annunziato Io aveva il Sa- 
vio, che chi segue la folla è tosto trascinato al male ; e per questa ca- 
gione ancora lo Spirito Santo ci comanda espressamente di separarse- 
ne : Aon pecces in multitudinem civitatis, ncc te immittas in populum. 
Gesù Cristo ci proibisce in termini chiarissimi di camminare per la 
strada delle nazioni, che vuol dire per la via ordinaria e pubblica ; In 
viam gentium ne abieriiis. Ed uno de’ più importanti avvisi che ci dà 
s. Paolo, si è di non uniformarci a’ costumi del secolo: Nolite confor- 
mavi buie sacculo. 

Ma noi dobbiamo seguire (si va dicendo) il generalo costume: 
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dunque volete esser guidati servilmente dagli altri senza saper dove 
andiate ? E ella cosa secondo il buon senno seguire ciecamente tali 
guide ? Se gli altri guastano la loro salute con tali eccessi e tali disso- 
lutezze, troveranno eglino molti die dicano : bisogna fare come gli al- 
tri ? Se gli altri si rumano nel commercio, arrischiando temerariamen- 
te e salute e ricchezze, si concluderà clic bisogna fare come gli al- 
tri ? Quando questi fossero in maggior (minerò, quale imprudenza, 
quale stravaganza, qual follia seguire una truppa di gente ubbriaca, 
che tutta vuole, per esempio, precipitare ? Ed ecco ciò che signifi- 
ca questa ridicola massima : bisogna fare come gli altri ; che vuol di- 
re , bisogna dannarsi tranquillamente come gli altri ; bisogna non 
aver religione che per costume c per convenienza come gli altri ; biso- 
gna seguire le proprie passioni, abbandonarsi a' proprii desiderii ec. lu 
questa maniera operan lutti, cioè è forza passare i giorni in un obblio 
profondo di Dio, riportare una conversione immaginaria al fine della 
vita, e morir poi come gli altri col disperalo dispiacere di non essersi 
convertili. 

Può dirsi generalmente di tntta la felicità del mondo, eh' ella ha 
di bello la sola apparenza e la figura: Figura hujus mundi. Ma però 
è vero che il Salvatore, dicendo delle ricchezze ciò che si può dire 
degli altri beni di questo mondo, si serve principalmente del termine 
d' abuso e d' inganno, fallacia diviliarum, perciocché promettono esse 
oguora ciò che dare non possono e fanno comparire le cose adatto di- 
verse da quel che sono. 

Il mondo é pieno di una specie di schiavi, che sono tanto più in- 
felici, quanto s’ immaginano d’ esser liberi. L’ uno si applaude, per- 
ciocché favorevole gli spira la fortuna e pargli vedere molto vicino l’a- 
vanzamenlo che spera ; ma oh vani sforzi ! E d’ uopo vegliare conti- 
nuamente sopra i propri interessi, usar compiacenza fino all’ avvilimen- 
to, soffrire tutte le inquietudini che sono cagionale d’ordinario dal- 
le speranze e dalle fortune dubbiose ; é forza sopportare gli affronti 
scoperti de’ nemici, i tradimenti secreti degl'invidiosi, le gelosie mali- 
gne degli eguali, gli scherzi maligni degl’ inferiori, i capricci bizzarri 
de' padroni. Poi i loro disegni sono tratto tratto rovesciati da mutazio- 
ni improvvise, c da secreti giudiz.it della ptovvidcuza di Dio, thè chèa' 
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mano essi destino, o fortuna, pe' quali sono per sempre allontanali dai 
fini che si erano proposti. 

Noi abbiamo nella Scrittura un' eccellente intanine de’ mali, da M * 1 ’ d * r ."l 
cui i beni del mondo sono seguiti, nella persona di Gionata, che si vi- • del 
de esposto a perdere la vita, per aver gustato una goccia di mele : Cu- { ^ 

stant gustavi paululum mellis : ecce morior. Voi lo proverete, genti del 
mondo, se non 1’ avete già provalo, e riconoscerete ben tosto che il 
mondo non vi olire dolcezze che per recarvi il colpo mortale, ed ar- 
riverà il momento fatale in cui sarete obbligati di sdamare voi pare : 

Gustane etc. 

Quanto poco siete durevoli, o mondane grandezze ! quanto è fai- ip , 
so il vostro splendore, o fastose prosperità ! quanto poco, o ricchi del I "®"- 
secolo, è degna d'invidia la vostra condizione presso chi pensa e ra- »!*«**• 
giona da cristiano ! Splendore che riluce sol da lontano e da vicino 
svanisce ; gran rumore, poco atto a render tranquillo un cuore ; vana 
idea di felicità, che non sussiste che nello spirito d' altrui ; frivole spe- 
se, divertimenti arlifiziosi, sorgente feconda di dispiaceri e d’ amarez- 
ze ; la vostra condizione, o ricchi e grandi del mondo, che altri piaceri 
ha faori che questi ? 

Vanità delle vanità, dice l' Ecclesiastico, tutto è vanità : Vanita s Pinoti del 
vanitatum, et omnia vanitas. Tutto ciò che alletta i nostri sensi, tutto „;,i. t i a, 
ciò che nutre la nostra ambizione non è che vanità. Sono stalo re, 
continua egli, e nessuno è stato più magnifico di me ; piaceri lusinghe- 
voli, ricchi addobbi, palagi superbi ec. , tutto è concorso per soddis- 
farmi : Omnia quae dcsidcraverunt oculi mei , non negavi eis. Nulla ho /*•* »■ • 
negato agli occhi miei, né al mio cuore : A 'ec prohiòui cor meum quin Ibi*, 
omni voluptate frueretur. Vi fu giammai uomo più felice ? Eppure che 
pensa egli P Vidi in omnibus vani totem et afflictionem animi. Ho co- 
nosciuto non esservi che vanità ed afflizione di spirito nel mondo ; no- 
biltà, dignità, tesori, gran nomi, bel genio, tutto non è che vanità, et 
omnia vanitas. 

Il conoscere il mondo ed amarlo, è lo stesso per la gioventù, la 
quale non lo conosce che per 1’ esterno il più bello. Esso non si mostra 

' * mondi» « 

a lei che con un volto compiacente e non ha per lei che dolcezze, in- »<>» am«rt». 
censi e lusinghe. Cot tempo si scoprono finalmente le sue menzogne, e 

Dii. Montargon , T. V. 3o 
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ti prova non esser che no traditore e un ingrato; ma questa lenta sp* 
rienza è superiore alla cognizione de' giovani, i quali credono ciò che 
ascoltano, e tutto ciò che ascoltano dice loro che non sono che pel 
mondo, e che il mondo è creato solo per essi. Togliere a un' aniina qae- 
sto sentimento, questa perniciosa conoscenza, e preservarla con ciò 
dalle vanità, delle quali Salomone deplorava le infelici conseguenze, 
è una grazia che Dio solo concede, ma è così rara, quanto importante 
alla gioventù. 

È cosa notabile il vedere nella Scrittura, che le grandezze future 
c gl’innalzamenti degli uomini, non sono altramente rappresentati dio 
in sogno. Così Giuseppe vide in sogno quell' alto punto di grandez- 
za al quale fu poscia innalzato : Audite somnium meum ; e vide nella 
stessa maniera i sette anni di abbondanza. L’ elevazione di Ester e la 
vittoria gloriosa di Gedeone furono prove della maniera medesima. In so- 
gno furono mostrate a Nabuccodonosor tutte le monarchie, e così pure 
le vide Daniele ; perciocché, dice s. Ambrogio, tutto ciò che il secolo ha 
di lusinghiero, non é che un sogno, non mai verità : Somnium est , non 
’ veritas. Ma nulla esprime meglio questa verità, quanto 1’ aver Dio 
rappresentati a Nabuccodonosor tutti gl’ imperii del mondo, non sola- 
mente in sogno, ma sotto la figura di un idolo, che nulla é al senti- 
mento dell' Apostolo : Nihil est idolum in mundo. E in Isaia é chia- 
mato menzogna, e la maggiore di tutte le menzogne, perciocché niega 
la più grande di tutte le verità. Egli é adunque certo non esservi chu 
Vanità in tatti gli onori e in tutti i beni del mondo, che gli uomini ri- 
cercano, e a 1 quali corrono dietro ansiosamente. 


vanii PASSI DELLA SCRITTURA SOPRA IL SJOrsDq 


./Ve celaveris facicntes iniquita- 
Um, quoniam sicut J'oenum velociter 
ucescent, et quemadmodum olera 
herbarum decident. P«. 36, 1 . 

y idi impium exaltatum et ele- 
valum , sicut cedros Liba ni ; transigi, 
«l ecce non crat. Ps. 36, 35. 

y eliti somnium surgentium , Do- 
mine, imaginem ipsorum ad niluluin 
ccdiges. Ps. 72 , 20 . 


IN^on aver gelosia per chi ppetq 
l'iniquità, poiché si seccherà come il 
Ceno, e cadranno conte i semi e i 
frutti dell'erba. 

Ho veduto I’ empio esaltato , ag- 
guagliar in altezza i cedii del Libano; 
e ripassando, non v’ era più. 

Voi, Signore, ridurrete al niente 
l' immagine della loro felicità, come il 
sogno di chi si desta. 
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Vanita s vanitatum et omnia va- 
nita t. Eccli. I, 3. 

Cam me convertissem ad univer- 
sa opera, quae fecerunt manus meae, 
ut ad ìabores in quibus frustra su- 
da ve ram, vidi in omnibus vanitatem 
et ajflictionem animi. Ibid. 3, 1 ■ . 

Ecce geniet quasi momentum 
staterae reputatae sant : ecce insu- 
lae quasi pulvis exiguus. Is. 4 °- « 5 . 

Recedute, exite inde , pollutum 
notile tangere, 'exile de medio ejus. 
Ir. 5 s, 1 1. 

Sargiìe, et ile , quia non habelis 
hic requiem. Mich. 3 , io. 

Tu scis. Domine, quia numquam 
cum hidentrbus misvui me. Tob. 3 , 
16, 17. 

Remo potest duobns dominis Ser- 
vire. Matth. 6 , 34. 

Regnum meum non est de hoc 
mando. Joaon. 18, 36 . 

N olite diligere mundum, ncque ea 
quae in mando sunt: quoniam omne 
quod est in mundo concupiscentia 
carnis est, concupiscentia oculorutn 
et superbia viiae. I. Joann. 3, 1 5 , 1 6 . 

Mundus transil, et concupiscen- 
tia ejus. I. Joann. 3, 17. 

Si quis diligit mundum, non est 
charitas Palris in eo. I.Joann.3,i5. 

A olite eonformari huic saecùlo , 
sed reformamini in novilate sensus 
vestri, ut probetis quae sit voluntos 
Dei. Rum. is, 3. 

A Domino corripimur, ut non 
cum hoc mundo damnemur. l.Cor.l 1 . 

Mihi mundus crttcifixuS est, et 
ego mundo. Gal. 6 , 14. 


*35 

Vanità delle vanità è tutto è vanità. 

Rivolgendomi a tutte le opere delle 
mie mani, e alle imprete, nelle quali 
indarno mi era affaticato, vidi in ogni 
cosa vanità ed afflizione di spirito. 

Le genti avanti a Dio non sono che 
un momento insensibile sulla bilancia-, 
e le provincie come un grano di arena. 

Ritiratevi, (uggite, non vi contami- 
nate fra le sozzure die qui sono. 

Uscite di quetti luoghi é andateve- 
ne, ehè qui uoh troverete riposo. 

Voi sapete, Signore, che non ho 
mai avuta parte ne’ bagordi de’ mon- 
dani. 

Nessuno può servire a due padroni. 

11 mio regno è ben diverso dà 
quello di questo mondo. 

Non amare il mondo, nè alcuna 
cosa sua ; poiché tutto quello rhe è 
nel mondo, o è concupiscenza della 
carne, o concupiscenza degli occhi, o 
superbia della vita. 

Passa il mondo, e la concupiscenza 
di esso. 

Se alcuno ama il biondo, non è 
partecipe della carità del Padre. 

Non vogliate uniformarvi a questo 
secolo, ma distruggete in voi le mas- 
sime antiche, per regolarvi sulla vo- 
lontà di Dio. 

Dio ci castiga, perchè, distaccando- 
ci dal mondo, non siamo condannati 
con esso. 

Il mondo è morto per me, ed io 
pel mondo. 


sestenze de' sakti cauri sm.o stesso soggetto 


Saec. Ut. 


Croia Dei gloria slai ; solique 
stani et permunent, qui cum ilio et 


Scc. in. 

Lia sola gloria di Dio è per- 
manente , e vivono sempre coloro 
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in ilio gloriantur.Tert. Lib. de Potn. 

t. il, 

Omnia imaginaria in hoc saeculo, 
mhil veri. Idem. Lib. de Corona. 

Nihil appetere, nihil desiderare 
de saeculo potesl, qui saeculo ma- 
jor est. S. Cyp. Ep. ad Dom. 

Mundus Iransibit : tu cum eo , 
qui non stas, cades , transibis et 
rues. Id. de jejun. Chris, c. 6. 

Saec. IV. 

Difficile , imo impossibile est ut 
praesentibus quis , et Juturis frua- 
tur bonis , ut deliciis transcat ad 
delicias, et in utroque saeculo pri- 
mus sit. D. Ilier. in Ep. 

Nulla res longa mortalium est, 
omnisque felicilas saeculi dum lene- 
tur emiltitur. Id. ibid. 

Discile in hoc mundo sopra ntttn- 
dum esse. D. Amb. Lib. de Virg. 

Saec. V. 

Comtemne divitias, et eris locu- 
ples ; contemne gloriam , et eris glo- 
riosus : contemne remissionem et 
quietem, et tane eam recipies. S. 
Chrys. Serm. a5. in epis. ad Heh. 

Nonne haec omnia pulvis , nonne 
omnia Javilbe, nonne in paucis ver- 
sibus lucum vi tu e memoria est ? S. 
Prnsp. In Seni. 

Blandilur mundus, cnveatur cor- 
ruplor. D. Aug. Serm. ly. de Nat. 
Joann. Bapt. 

Si delectal te mundus , immundus 
es, quia vis semper esse in mundo. 
Id. Traci, in Joann. 

ÌVequitia est mundum diligere, et 
ea quae nascuntur , et transenni prò 
magno habere. Id. de agone Christ. 
e. 1 3. 

Mentiuntur, moriuntur, in mor- 
tem trahunt. Id. Epist. ad licenlinm. 


che it gloriano per lui • con etto 
lui. 

Nulla c' è di vero nel mondo, a 
lutto è immaginazione. 

Chi si è fatto superiore al secolo, 
facilmente nè appetisce, nè desidera , 
alcuna cosa di esso. 

Il mondo passerà, • chi si las' ia 
guidar da esso, cederà, fuggirà e pre- 
cipiterà. 

Sec. IV 

E 1 difficile, anzi impossibile che si 
goda de’ beni presenti e de' futuri , 
che si passi da delizie a delizie, e che 
siasi felice in questo mondo e nel- 
l’altro. 

Nessuna cosa mortale troppo dura, 
ed ogni felicità del secolo si t perde 
mentre si possiede. 

Imparate a farvi in questo mondo 
superiori al mondo. 

Sec. V. 

Sprezzate le ricchezze, e sarete ric- 
co; sprezzate la gloria, e sarete glo- 
rioso ; sprezzate il riposo e la quiete, 
e allora la ritroverete. 

Che cosa è il mondo, se non pol- 
ve e scintille? La memoria de' più 
grandi uomini, che altro è che pochi 
versi in loro lode? 

Il mondo accarezza, ma guarditi 
bene chi nou vuole esser corrotto. 

Se il mondo vi piace, voi siete im- 
mondi, perchè non potete risolvervi 
ad abbandonarlo. 

E‘ un delitto l' amare il mondo, a 
l'aver molta stima di ciò che nasce e 
perisce. 

I beni del mondo soon falsi, peri- 
scono, e traggono a morte. 
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Modo fructuose dicamut, trans - 
tunl ; ne tane dicamus mjruciuose, 
transierunt. Id. In Ps. 5 a. 

Non vis relinquere mundum , re- 
linquit te mundus. Id. Serm, afó. 

Saec. FI. 

Hujus mundi veraciter ille mala 
sentii qui ejas bonis inhiat , nec alia 
bona appetii. S. Greg. Lib, 6. Mor. 

Tanto nos necesse est instanler 
aeterna quaerere , quanto a nobis 
cognoscimus velociter temporalia 
f agisse. Id. Lib. 3 . Dialo g. c. 38. 

Saec. FU. 

Fugiendus mundus, quia malo 
suos ama tores remunerai. S. I»id. 
Coli a. 

Saec. XI. 

Cum mundus tibi Jallaciter ridet, 
tu veraciter irride eum. S. Anselm. 
Lib. 1. Ep. 8. 

Saec. XII. 

Si sapis, si habes cor, si tecum 
est lumen oculorum tuorum , desine 
ea sequi , quae et ossequi miserum 
est. D. Bern. Ep. io 3 . 

Magnus est , cui praesens felicita s 
si arrisi t, non irrisii. Id. Lib. a. de 
Consid. 


i D O a.?7 

Diciamo ora con fruito che tutto 
parsa per non dover dire an di senza 
fratto che tatto è passato. 

Voi non volete lasciare il mondo, 
ed esso vi abbandonerà. 

Sec. VI. 

Colui veramente prova i danni di 
questo mondo , che ne appetisce i 
beni, e che non desidera altro bene. 

Più che i beni temporali sono fug- 
giti con prestezza, più dobbiamo ar- 
dentemente cercare gli eterni. 

Sec. VII. 

Il mondo deve fuggirsi, perchi cor- 
risponde con mali a chi l'ama. 

Sec. IX. 

Quando il mondo fallacemente vi 
lusinga, voi veramente sprezzatelo. 

Sec. XII. 

Se siete saggi, se avete cnore, se 
la vostra ragione à intiera, lasciate di 
cercar quelle cose il cui acquisto è 
dannoso. 

Colui è grande, che per qualunque 
favore del secolo non si lascia ingan- 
nare. 


AOTORI E PREDICATORI FRANCESI CHE HANNO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA IL MONDO 

Alcuni giudicano la foga del mondo impossibile, altri la riguar- 
dano come inutile. Or io dico a’ primi : Potete viver nel mondo senza 
essere del mondo, primo punto ; e dico a’ secondi : Non potete esser 
del inondo e salvarvi, secondo ponto. Senza che si esca del mondo, 
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ci sono mezzi sicari per separarsene, i . Separazione del corpo per rap- 
porto a' luoghi in cui domina il moiido. a. Distaccamento di caore a 
riguardo degli oggetti che il mondo idolatra. 3. Opposizione di costu- 
me alle massime seguite dal mondo. Voi non potete esser del mondo 
c salvarvi ; ed ho per prova di questa verità : i. il testimonio de' mon- 
dani ; a. il testimonio del mondo medesimo; 3. il testimonio di Gesù 
('risto. Questo é il disegno del p. Scgaud pel lunedì della settimana di 
Passione. 

Il p. Dufay parlisce in tal modo il suo ragionamento, i. Egli fa 
vedere con quanta durezza esiga il mondo i nostri servigi, a. Con quan- 
ta ingratitudine gli paghi. Che il mondo usi durezza con coloro che lo 
servono, giudicatene da tre riflessi. Servendo il mondo, si serve un' au- 
torità che non gli appartiene ; chè abusa di un' autorità usurpata. 
Un padrone in line, che è geloso dell' autorità eh' egli ha usurpata. 
Per rimaner convinti che il mondo non paga che d* ingratitudine i suoi 
seguaci, basta il sapere che questo mondo, che loro promette tanta fe- 
licità, é i. il primo ad alterarne la dolcezza; a. il primo a fermarne il 
corso; 3. il primo a negarci ciò che potrebbe addolcirne la perdita. 

Nei Saggi de' Sermoni, il discorso della prima Domenica di Qua- 
resima si aggira sopra la vanità de' beni, delle ricchezze e del mondo. 

Una raccolta di Sermoni anonimi, in un discorso sopra il mon- 
do, suggerisce tre molivi. Per non attaccarci al mondo è d' uopo odiar- 
lo. i. Perchè egli distrugge cogli errori la verità del Vangelo, a. Per- 
chè annulla la parità de' costumi del Cristianesimo colla sua corru- 
zione. 3. Perché rovescia la carità della nostra religione con la cupi- 
digia. 

Si può prendere inoltre per disegno di un Sermone su questo sog- 
getto la seguente orditura. Mostrare che la gloria del mondo è odiosa, 
i. nel suo principio, a. vana di sua natura, 3. passeggera. Io dico odio- 
sa nel suo principio, perché ciò che ordinariamente fa che si distingua 
è il delitto, o il favore. La sua vanità si scopre per sé medesima, es- 
sendo che nulla pone di reale in noi, e sovente ci é recata da persone 
che non ci conoscono, e il più delle volte é ingiusta. Là sperienta di 
tutti i secoli ci insegna che tanti c tanti, dopo esseCe stati pieni di glo- 
ria, sono caduti nel disprezzo, nell - obbrobrio e nella confusione. Sic* 
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come latta la gloria dipende assai dalla imaginazione naturalmente in- 
costante e variabile, I* una nnlla è più durevole dell 1 altra. 

Si troveranno molte belle cose sopra tatto ciò che riguarda il 
mondo, nel p. Groiset tanto nel primo tomo delle sue Riflessioni Cri- 
stiane, come ne’ suoi Esercizi! di pietà, per li mesi di giugno e di ot- 
tobre. II p. de la Colombière somministra pure mollo su questo sog- 
getto nelle sue Riflessioni. 

SCRITTOSI ITALIANI CHE TRATTARONO SULLO STESSO ARGOMENTO 

Sa questo semplice assunto, cbe il mondo è un traditore e un 
traditore peggior di tutti, s’ aggira la predica XXX del p. Paolo Se- 
gneri. In essa è tal forza d 1 argomentazioni, che dee dirsi odiar sé stes- 
so chi pur voglia insistere in un cieco amore pe' beni offerti dal mon- 
do in sì piccolo numero e con tanta miscbianza di mali. 

« A far toccare con mano ( così il p. Tornielli nella sua predica 
trentesima sul disinganno dei beni temporali ) 1’ utile disinganno dei 
beni di questa terra, darò in prima a vedere la vanità delle cose ; poi 
per secondo la vanità de’ loro amatori. La vanità delle cose consiste 
nell’ esser elleno vuole di vero bene : Vanita s vanitatum et omnia va- 
nita) ; la vanità de’ lor amatori consiste nel restar eglino voti di solida 
contentezza : Universa vanita s omnis homo vivens ». Si potrà leggere 
non senza profitto la predica del p. Jacopo Bassani sulle due contra- 
rie pruderne, che porta per lesto : Si ambulavcrit in die , non offendi!. 
Si ambulaverit in nocte , offendi t. Jo. 11,9, io. Nel Quaresimale del 
padre Ignazio Venini, che é quello tra i nostri predicatori il quale si 
svincolò primo dalla vecchia scuola e fuse in lutti i suoi ragionamenti 
molta di quella filosofia non sottile o superba od inutile, ma chiara, 
umile e popolare, cioè giovevole a’ bisogni del popolo, si troveranno 
molte prediche opportunissime alla trattazione di questo argomento. 
Fra le altre la Jnconsideraiione , in cui si additano gl’ inosservati prin- 
cipi! onde si crea e sostiene, e i dannevoli effetti e le conseguenze fu- 
neste cui direttamente conduce ; il Costume ; l' Abuso dello spirito in 
cui è provato che si abusa della penetrazione dello spitito a danno del- 
|j salute in qualità c in carattere di cristiano) che si abusa della so|i- 


Digitized by Google 



s4o MONDO 

diti della spirito a danno della salate in qualità e in carattere di citta- 
dino al servigio obbligato della repubblica ; che si abusa della vivacità 
dello spirito a danno della salate in qualità e in carattere di uomo con- 
versevole alle leggi obbligalo della società ; la Vita oliata ; la Vita oc- 
cupata : argomenti tutti che, comunque riguardino indirettamente sol- 
tanto quello de’ piaceri funesti e delle occupazioni offerte dal mondo, 
procacciano però materia attissima a ben trattarlo e svolgerlo in tutti 
i multiformi suoi aspetti. Citeremo inoltre dello stesso autore la predi- 
ca XXXIII che parla molto eloquentemente sui divertimenti mondani. 
In essa si prova che i divertimenti del mondo, ove si risguardino per 
sé stessi, non possono far lega colla divozione, e non possono far lega 
colla innocenza ove si risguardi l' eccesso con cui si usano. « La qualità 
ne esamino ( sono parole dell' Autore ) e ne pondero la quantità ; quel- 
la è contraria allo spirito della divozione, e questa si oppone alla so- 
stanza della carità ; e così intendo col primo punto di tome ogni uso 
a chi vuol esser divoto, e col secondo di moderarne 1' abuso io chi non 
vuol essere peccatore. » 

Ma lasciando di riferire sunti di prediche che più si addicono alla 
classe elevata della società, citeremo invece il trattato di un Carlo 
Barbieri della Congregazione dell' Oratorio di Vicenza il quale è partito 
in quindici Sermoni che offron materie più adatte alle umili condizioni 
del popolo. Nell’ alile scopo di giovare anche a queste, che son pur 
quelle che più abbisognano d' istruzione, noi inseriamo qui di buon 
animo un compendio in Lrevi parole di tutti i quindici Sermoni sopra 
accennati. 

Sermone I. Della necessità di fuggir il mondo quanto si può per 
salvarsi, perchè con lui si va dannato. 

Sermone 11. Della Società, primo. 11 mondo si fa bello col nome 
di società, facendo della società nemico chi 'I fu gge : ma la sua società 
è tutto l* opposito della vera. 

Sermone IH. Della Società^ secondo. Anche in ordine alla vera 
eivil società non è veramente sociabile ne men, tra' seguaci del mon- 
do, il preteso uomo onesto o filosofo, ma il solo vero Cristiano. 

Sermone IV. Stortura infinita del mondo nella vanità, disordine 
■ pericolo de suoi spassi, massime del carnovale. 
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Sermone V. Coll* occasione ancora del carnovale si mostra a 
fondo, la felicità, sia presente non che futura, di chi serve a Dio con- 
forme agl' insegnamenti anche a prima vista i più austeri di Gesù Cri- 
sto, quanto sia vera, contro le storte idee e persuasioni del mondo, c 
quanto più dolce di tutti i pretesi suoi godimenti v di tutta la falsa 
sua decantata felicità. 

Sermone NI II mondo convinto espressamente di peccato : per- 
ciò non è meno onore che dover d' un Cristiano il fuggirlo a tutto 
potere. 

Sermone VII. Il mondo toglie a’ seguaci suoi 1" orazione e, anche 
sol con ciò, la salute. 

Sermone Vili. Il mondo merita a suo gasligo, e anzi esso stesso 
si fabbrica a sua rovina de' confessori, che contribuiscono alla sua 
dannazione. 

Sermone IX. Del debito della correzione fraterna. 11 meno, e 
fors' anche il meglio, a che questo debito stringaci rispetto al mondo, 
è fuggirlo dichiaratamente ed opporvi una vita manifestamente cristia- 
na per far aperto partito contro di esso. 

Sermone X. Per esser daddovero figliuoli di Dio e a parte dcl- 
1' eredità de' figliuoli, bisogna assolutamente vincer il mondo : e il mo- 
do c mezzo di vincerlo è la nostra fede, cioè il credere fermamente che 
Gesù Cristo c il Figliuolo di Dio. 

Sermone XI. Delle vie di meno : primo. Il tener per massima una 
via di mezzo o una certa moderazione in seguir il mondo, con cui pre- 
tendasi d’ unir Dio e inondo e salvarsi, è inganno grandissimo, e ba- 
sta d' avanzo per doversi col mondo dannare. Il solo non esser per 
massima espressamente con Gesù Cristo fa esser espressamente contro 
di lui. Un Cristiano a scolparsi di ciò non può in modo alcuno allegar 
ignoranza nè del suo dovere rispetto al mondo, né di quello che il 
mondo sia nel suo spirito c nelle sue pratiche ; ignoranza, dico, che 
non sia un marcio colpevole accecamento. 

Sermone XII. Delle vie di meno : secondo. La via di mezzo per 
massima in seguir il mondo è tanto più rea, quanto chi d' ordinario in 
Cristiani, più che d’ ignoranza colpevole, c il miserabile effetto d' un 
ancor più colpevole rispetto umano. 

Dii. Montargon , T. V. 3 1 
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Sermone XIII. Delle vìe di mezzo : terzo. Oltre al mal che fanno 
?sie stesse e per se queste vie di mezzo a seguir il mqndo colla lor 
pretesa moderazione, son esse di piu, a maggior carico delle anime 
loro, per gli altri, tra i molti e grandissimi scandali che al mondo 
regnano, il mcn riflesso, ma il più seducente c più forte scandalo che 
il mondo s* abbia per trar sempre maggior nuoterà d’ anime a per- 
dizione. 

Sermone XIV. Delle vie di mezzo : quarto. Le difese che ^ddqco- 
no i mondani a scolparsi del grave scandalo che in falli danno, anziché 
scolparli, gli aggravano sempre più : e la lor pretesa moderazione iq 
seguir il mondo, lungi dal corregger per niente i loro costumi, uma- 
nizzandoli anzi ed autorizzandoli, sempre più gli fissa c gli estende, e 
con cit> gli porta ad eccessi sempre maggiori. Si mostra col fatto. 

Sermone XV. Delle vie di mezzo : quinto. Conclusione. Anche a 
dover dunque viver nel mondo, assolutamente non si ha da esser del 
mondo. Per ciò esser ragionevoli daddovcro, esser daddovcro Cristi^" 
ni, basta. Difficoltà, che oppongonsi senza fine, tulle vanissime. Neces- 
sità all’incontro, per chi massime essendo ili credito c stato o poco 9 
pssai del partilo del mondo, di far oramai aperto partito contro di es- 
so ; necessità strettissima, non solo per ogni crislian dovere e per non 
dannarsi col mondo nell’altra vita, ma per evitare c impedir infinitj 
mali eziandio di grandissima conseguenza, che r.o' suoi stravolli coste- 
rni il inoudo cagionaci Gno in questa. 

DISEGNO ED OGGETTO DEL IT. DIO DISCORSO. 

SOPRA IL MONDO 

Vi ha due sorta di mondi : no mondo di benedizioni e di grazie, 
c un mondo di maledizioni c di peccato. V’ ha nn mondo che è l’ og- 
getto dell' amore di Gesù Cristo, c sopra il quale egli ama di spar- 
gere le sue benedizioni ; ma v’ ha un altro mondo eh' egli detesta e che 
scaccerà dalla sua faccia. 11 mondo clic da Gesù Cristo è amato, e a 
cui donerà egli la sua gloria, c composto di coloro che fanno la sua vo- 
lontà c clic morranno nella sua grazia. Il mondo che Gesù Cristo ha 
maledetto, è composto di coloro che seguono le massime eh’ egli ripro- 
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Va. Questi due mondi sono a noi figurali per Isacco cd Ismaele. Isac- 
co, che fu un figliuolo di grazia, venne perseguitato da Ismaele, che fu 
figliuolo di frialcdizionc : c siccome Àbramo, per conservare Isacco, fa 
obbligalo a scacciare Ismaele ; così il Cristiano, per conservare Gesù 
Cristo, é obbligalo a fuggire e ad odiare il mondo. Contro questo mon- 
do adunque, sì sovente riprovato da Gesù Cristo, e contro i suoi nemici 
più dichiarati, io qui m'accingo a declamare; questo mondo, nemicò 
comune, eppure sì poco conosciuto, nemico implacabile, eppure avuto 
sì caro, nemicò sì arlifizioso, eppure sì accreditato, nemico sì formi- 
dabile, eppure sì poco temuto da quasi tulli i Cristiani, vengo io a sfi- 
dare e a combattere. Il mio intento non è di condurvi a deprezzarlo 
da filosofi e per un puro motivo della ragione, ma ad odiarlo c a vincerlo 
da Cristiani, e con 1’ armi della Fede. A questo fine noi cominccrcmO 
dall' esaminare qnal sia questo mondo, che Gesù Cristo ci comanda di 
fuggire e di vincere a suo esempio, quali sieno i suoi seguaci, a qua- 
li contrassegni si possa conoscere che l'uomo non c di questo mondo': 
imperciocché non bisogna che il mondo sia Una chimera, e che Gesù 
Cristo, combattendolo sì sovente per sè stesso, abbia preteso un fan- 
tasma. Ora egli é certo che quasi tutti i Cristiani oggi giorno, in qua- 
lunque condizione essi sieno, appartengono al mondo per qualche mo~ 
do ; donde é d' uopo concludere che 1’ obbligazione di fuggirlo, di odiar- 
lo e di vincerlo, riguarda generalmente tutti i Cristiani. E per non la- 
sciare ad alcuno il diritto di eludere un dovere sì indispensabile, io mi 
propongo di accennarvi in seguito le regole sicure, o, se vi piace, i 
mezzi facili di eseguire quella fuga ; c con ciò farovvi comprendere che 
Con la grazia tutti possono rinunziare al mondo. Eccovi il mio dise- 
gno : 1 . Che vuol dire 1’ esser del mondo, per disingannare colóro che 
pretendono di non esserlo? a. Che vuol dire rinunziare al mondo, per 
istruire coloro che credono di non poterlo ? 

Perchè accordiate che i più de’ Cristiani sono del mondo, ba- 
sta il farvi ravvisare il mondo da tre parli diverse : 1 . nelle sue vie : 
1 . nelle sue massime: 3. ne' suoi discorsi. Eccovi propriamente come 
tre classi, che dividono il mondo ; di sorte che per esser seguace del 
mondo, basta seguire le sue usanze, o avere > suoi sentimenti, o parla, 
re il suo linguaggio. Esaminale qui, Cristiani, senza preoccupazione 
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avanti Dio, se non appartenete a! mondo per qualcheduno di questi tre 
aspetti, o forse ancora per tolti e tre insieme. 

Quando io vi propongo di rinunziare al mondo, non pretendo 
staccarvi dalle vostre famiglie, da' vostri impieghi ee. ; voglio solamen- 
te insegnarvi a praticare il rinnnziamento, che a tulli voi c prescritto ; 
tal che con questo rinunziamento voi dimoriate nel mazzo del mondo 
ciascuno nel vostro stato. Perciò bisogna distinguere in questo mondo 
i. i disordini condannevoli e giustamente condannali ; a. i pericoli ine- 
vitabili, che si trovano sparsi per ogni parte ; 3. gli usi che possono 
bene esser permessi, ma che però non sono sempre necessari. Quanto 
a' disordini, che non possono esser giustificati per alcun modo, bisogna 
rinunziarvi senza riserva. I pericoli inevitabili dello stato del mondo, 
richieggono una precauzione saggia e vigilante per isfuggirli. In line 
riguardo agli osi permessi, s’ egli non è possibile rinunziarvi assola- 
tamente, bisogna farlo almeno con la disposizione, che vuol dire col 
distacco sincero del cuore. Quindi rinunziare al mondo non é altro che 
sfuggire, i. ciò che v' ha di vizioso, a. di temere ciò che v' ha di peri- 
coloso, 3. di staccarsi in fine da ciò che v' ha di permesso. 

Non parlo qui del mondo naturale, in cui vivono tutte le creatu- 
re, di quel mondo che Dio ha formalo colla sua potenza ; non parlo 
del mondo civile, diviso in più ordini, in diversi stati, in diverse con- 
dizioni ; di quel mondo, che Dio ha regolato con la sua sapienza, lo 
parlo del mondo corrotto, che é, dice s. Agostino, 1* assemblea di co- 
loro che vivono secondo le regole della concupiscenza ; di quel mondo 
in cui regnano le sfrenate passioni come nel loro centro ; di qnel mon- 
do formato da’ cattivi principi!, de’ quali parla s. Giovanni ; io voglio 
dire da tutto ciò che irrita la cupidigia, da tutto ciò che nutrisce 1‘ or- 
goglio, da tutto ciò che alletta i sensi ; di quel mondo, il cui commer- 
cio non è che un giro continuo di visite, di compagnie, di conversazio- 
ni, di partite di piacere, di pranzi, di giuochi, di spettacoli, d'impegni, 
di amoreggiamenti, d 1 interessi, di affari umani ; contro questo mondo 
in oggi io declamo. (Dal p. Palla.) 

Esaminiamo quali sono fra voi che potrebbono lusingarsi di non 
avere alcuna parte ne’ casi del mondo ; e senza lasciar campo a nes- 
suno d' ingannarsi su questo punto, cominciamo dallo spiegare ciò 
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rhc lieve intendersi per eli osi del mondo. Io non vi includo già certe «i;»» ì 
iniquità scandalose, certe procedure malvage, ebe visibilmente si op- 
pongono alla religione e a’ buoni costami; ma certi usi più moderati 
e più onesti, e in effetto inspirati dalla sola concupiscenza, diretta- 
mente opposti allo spirito del Vangelo, autorizzati dalla moltitudine. 

Tal è, per esempio, il distinguersi con la vanità nella propria condizio- 
ne, e il procurar d’ innalzarsi sopra gli altri e sopra il proprio slato. 

Kgli è chiaro a chiunque é istrutto ne’ principii della fede, che que- 
st’ uso non è fondato sopra il Vangelo, il quale anzi rarmman- 
da 1’ umiltà e la vita semplice e nascosta. Quest’ uso adunque viene 
dalla concupiscenza, perciocché, secondo s. Agostino, noi non possia- 
mo operare che per due sorta di leggi, per la legge della carità, o per 
la legge della cupidigia. Siccome noi chiamiamo Cristiano e Cristiane- 
simo tutto ciò che viene dalla carità ; rosi dobbiamo chiamare mondo 
e mondano tutto ciò che viene dalla concupiscenza. [Sermone mano- 
scritto anonimo, e moderno. ) 

Quanti falsi principii si sono introdotti sfavore degli usi del <M 

11 ° mondo fon- 

mondo, che tengono la coscienza in una falsa, per non dire dannosa dure 

. . nectitiria- 

sicorezza ! Discendiamo a qualche particolare. Si fa principalmente, m mente ..l 

• . . ,,, ... . . »orl* 

certi tempi dell anno, una spezie di occupazione continua il giuoco e gli ^ prc r<i<>. 
altri divertimenti che l’accompagnano ; vi si consumano i giorni, e so- 
vente ancora le notti intiere ; e perchè ? perchè questo é l’uso. Si giu- 
dicano lecite nelle conversazioni mille fogge di parlare ; si prendono 
nelle compagnie mille libertà, e sopra questo non nasce mai scrupolo 
alcuno ; e perché? perchè questo è l’uso. Nulla si risparmia nelle spese 
apparenti, per sostenere un vano splendore, mentre si lasciano ge- 
mere occultamente e domestici c mercatanti senza pagargli ; si abban- 
donano famiglie c figliuoli ; tutto si nega al loro mantenimento, per 
aver denaro da spendere in partite di piacere, e ciò non dà rimorso; e 
perché ? perchè questo è 1’ uso. Si fa nn traffico nascosto di benefizii ; 
e con qualche sottile interpretazione si vende e si compra ciò che v’ ha 
di più santo e di più sacro; si assicurano nell’impiego del proprio de- 
naro, con mille giri accorti e delicati, certi profitti senza nulla alienare 
del capitale, e senz’ arrischiarlo ee. e si vive quieto sopra Intlo ciò ; e 
perchè ? perche questo è 1" uso. ( Sermone del Costume dei p. Gironsi.) 
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Facciamo, per esempio, esame di ciò che accade sui particolare 
de' beni della fortuna. Qual folla di mondani in tutti gli siali, che 
credono di non essere del mondo, perciocché non si abbandonano a 
tutte le dissolutezze e a tutte 1' empietà del mondo ! Guardiamo, se 
quantunque esenti da questi eccessi, non sono del mondo, o almeno se 
noi possiamo riconoscere nella lor condotta qualche tratto che mostri 
lo spirito di Dio c i principii della Chiesa. Invano Gesù Cristo pro- 
nunzia maledizioni ed anatemi contro i ricchi c le ricchezze della ter- 
ra : invano prescrive egli a’ suoi discepoli la legge dello spoglio, della 
povertà, della rinnegazione, del taglio : queste massime non sono più 
clic la speculazione del mondo, e quelle che si seguono in pratica, so- 
no assolutamente contrarie. La povertà è un oggetto di orrore, e nulla 
si stima fuor de’ ricchi c delle ricchezze ; e bisogna cercare di accu- 
mularne e d’ averne molte, perciocché il troppo non nuoce mai ; in 
conseguenza di questi principii la più scria occupazione si é 1’ am- 
massar roba, 1’ arricchire la famiglia, 1’ accrescere le entrate, I* ingran- 
dire il dominio, c a questo scopo s‘ indirizzano tutti i riguardi, lutti * 
dcsidcrii, tutti i passi. Eccovi il mondo ; e quelli che seguono le sue 
massime, non sono forse mondani? (Sermone manoscritto anonimo e 
moderno. ) 

Oh terra infelice, in cui lo spirito del Cristianesimo non si rico- 
nosce fra’ Cristiani medesimi ! imperciocché, come vogliamo noi con- 
ciliare con ciò il Cristianesimo ? La violenza, per cagion d' esempio, 
della quale parlasi nel Vangelo, la penitenza che vi é raccomandata, 
la croce che ci prescrive Gesù Cristo di portare ogni giorno con lui ; 
essendo chiaro che queste leggi differenti riguardano tutti i Cristiani : 
Dicelal ad omnes : Tollat crucem suam r/uotiilie. Come conciliare que- 
sti doveri, non dico già con le dissolutezze vergognose, co’ piaceri in- 
decenti ed infami, che non convengono ad uomini ragionevoli ; ma in- 
oltre con quella serie regolala di divertimenti e di piaceri che si divi- 
dono in oggi tutta la vita del mondo? Basta in ora esser ricco e agia- 
to, per procurarsi ogni maniera di piaceri, di delicatezze ec. Que* me- 
desimi, che la Provvidenza ha Tallo nascere in una condizione medio- 
cre, si sforzano in qtiestn punto di tener dietro a' passi de 1 ricchi j lo 
stesso lusso, le stesse delicatezze cc (t-o stesso.) 
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. - Quali saranno adunque gli siati che avranno il privilegio di po- Quinto tr- 

fino coloro 

ter spassarsi a capriccio? Quelli de' grandi c de ricchi della terra ? che credo- 
Ma questi grandi, questi ricchi della terra, non hanno eglino da prati- euerpróp^ì 
care lo stesso Vangelo, da seguire lo stesso modello, da adempiere 
gli stessi doveri? È forse diviso Gesù Cristo? Numt/uid Christus di- 
visus est ? Rimesso per alcuni, austero per gli altri, fa egli differenza /. Cor, 1. > 3 . 
dal Giudeo al Gentile, dallo schiavo al libero ? Non ha il ricco, sicco- 
me il povero, rinunziato nel suo battesimo alle pompe ed alle vanità 
del secolo ? Ah ! se queste vanità rinascono per voi, ricchi del mondo, 
se il grado c la dignità vi accoppia a' piaceri, e non vi permette di 
corrispondere a’ vostri obblighi di religione, venite adunque a ritira- 
re la parola che avete data alla Chiesa, di non combattere per lutti 
i vostri giorni che sotto lo stendardo della Croce ; venite, in ricevendo 
4 vostri titoli mondani, a cancellare 1 ’ augusto carattere di Cristiani, 
poiché non conviene ad uomo onesto il violare tacilamemte le sue 
promesse. Dichiarate altamente che, diventando voi più ricchi, diventa- 
te meno Cristiani ; che i favori del Ciclo vi obbligano a mancargli d.i 
fede; che, discepoli per vostra elezione di un mondo brillante c tutto 
dedito al piacere, vi siete dispensati oramai d‘ esser discepoli di un Dio 
penante. Comparite in fine ne' nostri templi ; e prostesi ai piedi de’ sa- 
cri altari, dite a Dio co' sentimenti di una riconoscenza assai stratta : 

Signore, io vi rendo grazie di non mi aver renduto conforme all’ima- 
gine del vostro divin Figliuolo ; egli fu uomo di dolori, ed io sono uo- 
mo di piaceri; egli non provò che le amarezze della vita, ed io ne gu- 
sto tutte le dolcezze ec. Questa linguaggio fa orrore ; ma non é forse 
quello di certuni che si abbandonano, non dico già a’ piaceri infami del 
mondo, ma alle sole sue gioie ed a’ suoi divertimenti ? ( L' Autore dei 
(liscorsi di pietà. ) 

Chi veggiamo oggi giorno aver il coraggio di resistere contro il Q"V ! 
torrente, e di aprirsi un altro cammino, diverso da quello di tutti ? Do- a,. 

gli tisi del 

ye possono trovarsi uomini giusti, che, come Noè, sappiano conser- mondo, 
varsi puri ed innocenti nel mezzo delle vie corrotte della carne; che, ,,, 
come Abramo, abbiano il coraggio di resistere al corso dell’ idolatria ; siml." 
che, come Mosè, dimorino fedeli nel mezzo di un popolo ingrato c ri- 
vede ? Non è più il tempo, in cui i Cristiani, gelosi della loro religio- 
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ne, sappiano distinguersi in mezzo al mondo, in cui vivono, opponendo 
lo spogliamento all opulenza, l'umiltà al fasto, il ritiramenio alla dissi- 
pazione ed a' piaceri. Aimé ! questo tempo è passalo; il contagio del 
inondo ha infettati i costumi di quasi tutti gli uomini ; quindi ve u* ha 
assai pochi di quelli che portino il sacro nome di Cristiano, e possano 
assicurarsi di non essere del mondo. (Sermone manoscritto. ) 

Se desiderale vivere nel mondo senza appartenergli in alcuna gui- 
sa, c d’ uopo, come quei fedeli Israeliti, lasciar che il popolo pieghi le 
ginocchia alanti Baal, e voi starvenc fermi e mantenere 1’ onore del 
Dio d' Israele ; è d’ uopo, come il giovane Tobia, lasciare che schiere di 
a loraluri olirono i loro sacrileghi omaggi alle false divinità di Gcro- 
hoamo, e voi frattanto ritirarvi nel tempio del Signore, a presentargli 
* vostri incensi; é d' uopo discorrerla siccome il savio e santo vecchio 
Eleazaro, c dire a voi medesimi : Se io tradisco gl' interessi di Dio, c in 
particolare della sua legge, potrei forse con ciò guadagnarmi il favore 
degli uomini, ma mi trarrei addosso lo sdegno del cielo. Or non è 
dunque meglio, che per una condotta opposta agli usi del mondo, io 
gli diventi odioso, anziché cadere nelle inani del Giudice sovrano ? Co- 
sì parlava il generoso Maccabeo ; e per questo gran principio ancora 
tanti solitari! si sono ritirati nel deserto ee. , e in questo stesso secolo 
tante persone virtuose vivono nel mezzo del mondo, persnasissime che 
le usanze del mondo non hanno alcuna relazione con le leggi di Dio. 
( Il p. Giroust. ) 

Osservate che oltre questo mondo esterno, che ci abbaglia col 
suo splendore, che ci lusinga con le sue carezze, che ni seduce co'suoi 
allettamenti, ve n’ha un altro più sottile, che s’impadronisce de’ nostri 
cuori, e che esercita il suo dominio secreto sopra tutte le facoltà del- 
l'anima nostra, fermando i nostri affetti e i nostri desiderii sopra tutto 
ciò che v’ ha di temporale, di pericoloso, c sovente ancora d' illecito. 
Come questo inondo é in qualche maniera tutto interno, cosi il suo 
dominio é molto più nascosto, c perciò più funesto. Per poco che nno 
consideri la propria condotta, e i principali movimenti della propria vi- 
ta, agevolmente riconosce se appartenga al mondo pubblico ed ester- 
no, di cui ho parlato finora ; ma solo col riflettere sovente sopra sé 
stesso ; c coll’ usare una scria attenzione sul proprio cuore, può sco- 
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prirt se appartenga al inondo secreto, sottile ed interiore di coi trat- 
tiamo. 

O voi, che forse vi date vanto di non esser del mondo, perciocché 
ne detestate le usanze ed i costumi, scandagliate il vostro cuore, per 
vedere se il mondo non domina ancora sopra i vostri sentimenti e 
sopra i vostri desideri!. Io suppongo che voi abbiate rinunziato a 
certe profane compagnie, a certe assemblee licenziose ec., e suppongo 
ancora che siale già ritirati nel seno di una famiglia cristiana, o nella 
compagnia di qualche scelto amico ec. ; perciò vi credete separalo 
dal mondo, e sicuro dalla condannazione del mondo che il Vangelo 
intima a' di lui seguaci ? Ma che ? non vi avrebbe mai seguito il mon- 
do fino nel vostro ritiro ? non avreste forse portate con voi le sue in- 
clinazioui, come altra volta Rachele trasferì gP idoli della casa di suo 
padre ? V oi non siete piò, vel concedo, per li piaceri del gran mon- 
do ; ma non ve n’ ha forse altri, per avventura più delicati, pe’ quali 
avete passione ? La dissolutezza vi fa orrore ; ma la morbidezza non ve 
ne infonde forse tanto. Voi non fate più certe visite secrete e sospette, 
che offendono gli sguardi del mondo; ma non avete voi formato alcuno 
di que’ commerci! d'amicizia, che tanto si assomiglia all'amore, e nc qua- 
li i cuori insensibilmeule si appassionano ? Imperciocché, oh Dio ! chi 
può ben divisare se non vi sono più certe passioni secrete, mantenuto 
e nutrite sotto il velo di certe visite sì edificanti in apparenza ? Per 
sempre e apertamente avete voi rinunziato a qoelle mode e a quegli 
acconciamenti bizzarri e a' quei vani ornamenti del gran mondo; e que- 
sto si sa, e si dice, e se ne ha eziandio meraviglia : nta ciò che non 
si sa, si è che voi nascondete forse sotto le vostre semplici apparen- 
ze il desiderio di piacere, che bramate di guadagnarvi, mercé la vostra 
modestia esteriore, la stima e la considerazione del mondo. In questa 
maniera sovente accade che domini il inondo nell’ interno di que’ me- 
desimi, che si persuadono di vincerlo esternamente. (Da dite mano- 
scritti. ) 

Tale è l'errore di coloro che hanno dato un eterno addio al 
mondo, sia per necessità che per disgusto. Ma noi cerchiamo d’ investi- 
garne i motivi : si acconsente volentieri di rinunziare al lasso, al fasto, 
alle pompe del secolo, e tutto ciò é ragionevolissimo ; ma d’ altra par- 
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te *i vuol godere di tutti i comodi, fi vuole esser servito puntualmen- 
te, nodrito delicatamente ; si vuol dormire su morbidi letti, vestire ed 
abitare comodamente ; nulla v'ha di più semplice e modesto nell’ester- 
no ; ma nulla ancora di più scelto ed agiato. Quindi avviene che so- 
vente alcuno ne' più apparenti punti di religione, mena spesso una vi- 
ta più delicata e più deliziosa dell’ uomo il più delicato in tutti gli or- 
rori del più spaventoso libertinaggio (L' autore. ) 

Un Cristiano che abbia sinceramente risolalo di abbandonare il 
mondo, non solamente nell' esterno, ma collo spirito e col cuore, deb- 
be operare per Dio quanto opera pel mondo. Conoscendo tulli i pro- 
pri mali, dovrebbe egli incominciare dall' assegnar esattamente un ri- 
medio a ciascuno, cioè opporre la fuga a certi pericoli, la fermezza a 
certe compiacenze, la ritiratezza a certe indecenze, il silenzio e la 
circospezione a certi discorsi, la carità a certe congetture, Io scema- 
mento e la regola a certe superfluità, 1' uso delle preghiere e la prati- 
ca della pietà a certa inutilità di vita, la frequentazione più esatta dei 
Sacramenti all’ accidia. Cristiani, illuminati così sopra i vostri bisogni, 
voi metterete in pratica, sentendo vivamente tutte le vostre passioni, 
tutti i già annoverati rimedii. (Sermone stampato a Trevoux.) 

Regna oggi giorno un errore pernicioso fra coloro che s’ im- 
maginano di non appartenere al mondo, ed é, che si può esser Cristia- 
no e salvarsi, gustando con riserva le dolcezze della vita, e contentan- 
do con moderazione i propri desideri! ; si lusingano di poter essere 
Cristiani senza spogliarsi di ciò che posseggono, senza venire a quel 
rinunziamento del cuore, che Gesù Cristo e tutti i Padri hanno ri- 
guardato come indispensabile e necessario alla santità della propria vo- 
cazione. Eccovi il raffinamento chimerico della divozione di questi 
tempi. Si vuole aver la gloria di non essere più del mondo, e non si 
vuol soggiacere a’ doveri del ritiramento ; si vuol farsi un onore della 
propria solenne rinunzia, ma si vuole addolcire il giogo del sacrifizio, 
come troppo pesante e importabile. ( Sermone anonimo , impresso a 
Brusselles. ) 

(Nel trattato della vera e falsa devozione, si troveranno molte 
cose che possono servire di prove a questo discorso. ) 

So che riguardando il nostro secolo per un cerio verso di riforme. 
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della quale molli fanno pubblica professione, si trova di che consolarsi Moli; «► 

dono di no» 

sopra le rilassatezze del mondo ; ma non so, se penetrando il fondo appartener» 
de' cuori di coloro che paiono essere più innanzi in questo spirito di Soperchili 
riforma, troveremmo ciò che crediamo. Imperciocché vedesi una me- uOOélt» pia 
scolanza si mostruosa di sicurezza e di rilassamento nella condotta 
di molti, ■ quali vogliono passare per riformatori, che, per poco si esa- no 
mini, trovasi esser tutt' altro di ciò che affettano di comparire. Tale 
via é assai stretta pel corpo, ed è molto larga pel cuore ; tale ristringe 
le massime, e rilassa molto t costami; e accade sovente che per nn ar- 
tifizio sottile della concupiscenza e dell' amor proprio non fa angusta 
la via per una parte, che per allargarla di vantaggio dall'altra. (Il p, 

Vorleans, Sermone sopra la severità del Vangelo. ) 

Vedesi tutto giorno che le inclinazioni del mondo non sono E ' 8 "° 

«tram» p«~ 

giammai si violente quanto in coloro che sono meno in istato di ascoi- ridouo «i- 

t lorchè li ie* 

tare il mondo e di esserne ascoltati. Chi crederebbe che certi no- pò* il mon- 

...... do nelle 

miai, nati in condizioni oscure c nascoste, non dovessero avere certa condUionì 
nausea, o almeno certa indifferenza per ciò che appellasi vanità, fasto» d'iocn” m ' 
distinzione umana ? Eppure osservasi tutto giorno che cotesti uomini 
sono piò gelosi dell' onore, più si piccano d' ambizione, più sono pre- 
murosi di parer grandi, che i grandi stessi. Così il povero, stanco del 
suo bisogno, non desidera altro che le ricchezze ; così lo schiavo porta 
invidia alla libertà del suo padrone ; così in nna parola quasi tatti gli 
uomini di qualunque stalo e condizione si sieno, nntrono in sé mede- 
simi inclinazioni che gli attaccano al mondo con legami tanto più pe- 
ricolosi, quanto sono più secreti e più occnlti. ( Sermone manoscritto , 
anonimo e moderno, ) 

Diffidate, o Cristiani, di questo mondo perfido e sottile, e piut- q ”' n ' 
tosto conoscete che per quanto pensate esser lontani dal mondo, gli lunpc d.i 

mondo, ci 

appartenete però sempre, e perciò non avete campo di ripetere quanto appartiene 
diceva altra volta Sanie nell* impazienza che aveva di morire : Sembra q0 »ich. 
che io mnoia, egli é vero, ma sento che sono ancora pieno di vita ; 

Adirne tota anima in me est. Sì, fino al presente ho creduto d’ esser- il. Reg. i. 
mi allontanalo dal mondo, 1‘ ho creduto morto e crocifisso per me ; 
ma io sento che vive ancora in me ; perciocché nc ho tutti i sentimen- 
ti c tutte le inclinazioni che non posso combatter* eoo troppa forza, 
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ni vincere troppo pretto. La ragione é manifesta ; poiché in vano do- 
neremmo a Dio i nostri beni e il nostro corpo, se riserbassimo il cuo- 
re pel mondo, e il nostro sacrifizio non solo sarebbe imperfetto, ma 
ancora ingiurioso a Dio medesimo* che pretendiamo di onorare. ( J.o 
stesso. ) 

A nulla serve 1'adornarsi, nelle vie del secolo, di on bel velo di vir- 
tù ; a nulla serve il dire : Io veggo il mondo, ma con orrore ; io fre- 
quento le compagnie, ma non trasgredisco in nulla le regole e il dove- 
re ; imperciocché sotto sì belle apparenze sovente si nascondono sen- 
timenti viziosi. £ non sarebbe un miracolo il conservarsi intatto in 
mezzo a tanti pericoli a’ quali incessantemente siamo esposti ? Imper- 
ciocché in fine, chi mi persuaderà che nel più delle assemblee, nelle 
quali i discorsi si aggirano sopra la galanteria, e si fa come una gara di 
offendere meno goffamente, ma forse con più sicurezza il pudore ; chi 
mi dirà che in quella sorta di trattenimenti, ne* quali il cuore si diffon- 
de con eccesso, e l’ interno si dissipa, dove la concupiscenza si accen- 
de e s’infiamma, lo spirito non riceva alcuna mala impressione, e che 
stia sempre in guardia contro le laide passioni che potrebbero bruttar- 
lo ? Io crederei piuttosto che altri potesse precipitarsi in un torrente 
impetuoso, senza essere trasportato dal rapido corso delle acque. Co- 
me ! nelle più virtuose conversazioni niuno é pienamente sicuro; c voi. 
Cristiani deboli, timidi, compiacenti, voi andrete per tutto, ascolterete 
tutto, parlerete di tutto, e vi crederete innocenti, e direte, con non so 
quale compiacimento, che non amale più il mondo, che non siete più 
suoi seguaci, che a lui più non appartenete? Abuso, illusione! In que- 
sta sorta di trattenimenti, i più saggi, i Salomoni stessi hanno perduta 
la loro saviezza ; onde quale apparenza vi ha che conserverete la vo- 
stra ? In simili conversazioni, i più santi, i Girolami stessi hanno sen- 
tilo indebolirsi la loro divozione ; e voi potrete coltivare la vostra ? Io 
simili trattenimenti i più alti cedri del Libano, i Daviddi stessi sono 
caduti ; è egli credibile ebe voi vi manterrete fermi contro sì violculi 
attacchi? Dopo tali esempi, procurate pure di persuaderci che non 
avete nulla da temere; ma la vostra condotta su questo particolare, ci 
dà forse a credere che non apparlcnghiale più al . mondo? (L* Autore.) 

Io qui non combatto certi falli visibili, che si commettono tutto 
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giorno nelle conversazioni, come gli scherzi oltraggiosi, le calunnie ec. ; 
ma parlo di una infinità di altri peccati, a' quali non si fa alcuna atten- 
zione, e che però non lasciano di ferire. Per esempio, ci sono virtù 
che si screditano per la maniera libera c sprezzante con coi se ne 
parla ; e ci sono vizii che si accreditano con 1' approvazione indiscreta 
data a coloro che ne sono macchiati. Ora si lodano i beni terreni e 
i doni della natura, mentre i vantaggi celesti della grazia e le ricchezze 
della virtù, sono riguardati come cosa vile c spregevole ; ed ora si 
usano scelte espressioni per far valere il prezzo delle grandezze, delle 
dignità c delle distinzioni del mondo. Gli uni applaudiscono a coloro 
che scherzano sopra le cose sante, ed entrano a parte del discorso, e 
proferiscono a vicenda motti ingegnosi ; gli altri ascoltano le querele 
di un amico ofTeso, le approvano, applaudiscono al suo risentimento, 
e lo esortano a non cedere c a mantenere i suoi diritti. Tutti in fine, 
quasi d'accordo, cooperano a sedurre la gioventù, la cai immaginazio- 
ne troppo ancor tenera riceve facilmente tutte le impressioni ; se le 
danno falsa idee delle cose umane, del mondo e de' suoi piaceri ; queste 
false idee producono falsi giudizi! ; questi falsi giudizii conducono a ca- 
dute, che finiscono colla perdita della vita eterna. Ecco dunque 1’ ef- 
fetto delle conversazioni , risguardate in oggi come innocenti ; con- 
rvesazioni profane, nelle quali domina il mondo anche in bocca di co- 
loro che passano per savii ed eziandio per divoti. ( Sermone manoscrit- 
to, anonimo e moderno. ) 

Ma, direte voi, le conversazioni sono istituite fra gli uomini per 
ricreare e rinforzare lo spirito ; or come dunque dovrem contristarle 
con serie riflessioni ? Se questo non si pretende, almeno si vuole che 
si edifichino con discorsi che sieno sempre cristiani. Ma sarà egli proi- 
bito, soggiungerete voi, di ascoltare un amico per convenienza, e di 
condiscendere a' suoi sentimenti, palesatici con un coore aperto ? No, 
purché questa condiscendenza non giunga fino a chiamar bene ciò che 
è male, e male ciò che é bene. Ma non si può parlare umanamente? 
Si, ma non mai temerariamente. Ma se cosi bisogna stare in riserva 
nelle compagnie, per nulla dire che non sia esattamente necessario e 
cristiano, quale comparsa faremo nel mondo ? Quella di savio, di ra- 
gionevole e di cristiano nello spirito delle persone, che sono elleno sles- 
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se regolate, ragionevoli e cristiane; e d'altra parie f approvazione degli 
uomini debbe ella più importarci che quella di Gesù Cristo? In breve, 
senza fermarmi a risponder a tutte le obbiezioni de’ mondani, a cui noa 
mancano inai pretesti, stabilisco per principio, che il Cristianesimo 
non consiste solamente nell’ innocenza dei costumi e nella santità dei 
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sentimenti, ma consiste eziandio nella purità de' discorsi. E d' uopo 
parlar sempre da Cristiano, come siamo obbligali sempre di vivere e 
di pensare da Cristiano, secondo le parole di s. Giovanni : Jpsi de mun - 
do sunt, ideo de mundo loquuntur ; altrimenti, non sarebbe offrire con 
ona mano l' incenso all' idolo, mentre con 1' altra facciain professione 
di offrirlo a Gesù Cristo? ( Sermone manoscritto, e moderno. ) 

Nessun cattivo discorso, diceva s. Paolo a quelli di Efeso, esca 
della vostra bocca : Omnis sermo maìus ex ore vestro non procedat ; 
ma tutte le vostre conversazioni sicno buone e di edificazione a fine 
di onorare la religione, che fate professione di seguire, e perché quelli 
che v' ascoltano, concepiscano da' vostri discorsi un’ alta idea della sua 
santità e della sua eccellenza : Sed si quis bonus , ad acdificationc fi- 
dei, ut det gratiam audientibus. Ora inculca loro che la conversazio- 
ne debbe essere latta celeste ; che dappoiché sono adorni dell' augusto 
carattere di Cristiani, i loro discorsi, i pensieri, le brame devono aspi- 
rare tutte al cielo : Nostra autem conversatio in coelis est. Ed ora 
finalmente, dando regole di condotta a' Filippcsi, gli esorta e li solleci- 
ta vivamente a rendere tutta la loro conversazione degna della santità 
del Vangelo, preso per modello della loro vita : Vigne Evangelio Chri- 
sti conversamini. ( L' Autore. ) 

Nè qui é bisogno di forza di ragionare per convincervi, ma la 
sola spcrienza può farvi tremare. Che cosa è il mondo? E, rispondono 
s. Cipriano e s. Ambrogio, un mare tempestoso, sempre agitalo da mil- 
le venti contrarii, nel qnale coloro che navigano fannosi ano stadio, 
una gloria, un piacere ed un* arte di travolgersi vicendevolmente in un 
comune naufragio. Che cosa è il mondo? È nna regione contagiosa, in 
cui respirasi un* aria infetta, e in coi ciascuno procura di comunicare 
agli altri il veleno che lo divora, e il maligno umore che lo corrompe. 
Che cosa é il mondo? E il teatro di tutte le passioni c di tatti i vizii. 
Parliamo senza figura, e diciamo col Frofela, che non v’ é quasi più 
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nel mondo nè misericordia, nè conoscenza di Dio, nè fede, nè religio- 
ne ; la menzogna, 1’ omicidio, il ladroneccio, 1' adulterio hanno inondata 
la terra: MaleJictum, mcndacium , homicidium, furium, adulteriamo inun- Om {. ,, 
daverunt. Diciamo con 1* Apostolo s. Giovanni che il mondo intiero è 
sepolto nell’ iniquità, e che per ciò troppo è adatto a corrompere ■ j Jo s lg 
Mundus tatui in maligno positui est. ( Da un libro di Meditationi. ) 

S. Cipriano, scrivendo a Donato, e volendo che gustasse il bene *'"»'• 

•ciliari di 

della solitudine, si esprime nella seguente maniera : Immaginatevi, di- ». cipri*"» 

, r, , 1 dtlUtorro- 

c egli a questo Padre, di essere sopra la cima di una montagna : Pan- «;«« d<i 
lisper te crede subduci in montis ardui verticem celsiorem. Di là, come p Cjp _ Pp> 
da luogo sicuro, fatevi a risguardare questo mare burrascoso del mon- ad Donat - 
do, e considerarne i flutti impetuosi : Oculit in diversa porrectis , flu- 
ctuantis mundi turbines intuere. Rivolgete gli occhi da ogni parte, con- 
verte vultus ì e non vedrete per tatto che scogli e pericoli. £ che non 
vedreste di più, se poteste penetrare nel secreto delle famiglie? Trove- 
reste dovunque lo stesso seme di corrnzione. 0 si posses in illa sublimi idem. tue. 
specula consti tutus oculos tuos inferro secreti s ! Ciò che s. Cipriano 
voleva far osservare a Donato, esaminiamolo da per noi stessi. 

Voglio che impariate a temere il commercio del mondo per la t> rami- 

• Il • • 1 I • tiuiM dii 

corruzione generale, per la contagine universale che per esso viene ro00 j 0 ,j 
diffusa. Ogni passo ci avverte di un pericolo. Se entra nel mondo una 
giovanetta innocente, questa è una conquista, che rare volte sfugge al- 
l’ ingannatore; e pare che sotto i passi di lei nascano i precipizi!. Co- 
me difendersi lungo tempo contro 1' esempio, le massime, le adulazioni 
cc. ? Il difetto della sperienza, la debolezza della ragione, la vivacità del- 
le passioni, non secondano che troppo gli sforzi del mondo ; né v’ ha 
educazione, né v’ ha virtù sulla quale dehbaii troppo fidare. Gioas, alle- 
vato dalla mano di Joiada, fu un principe regalato e virtuoso ; ma ebbe 
appena perduto il zelante conduttore, che il mondo corruppe la sua 
innocente giovanezza. A misura che si cresce nell'età, s'incontrano 
nuovi pericoli; e guariti che siamo dagli sviamenti di una gioventù sre- 
golata, una passione succede all’altra, ed ogni età della vita è agitata 
da diverse passioni. Nella vecchiezza si piangono i piaceri che ci si 
toglie T età ; e vi sono pericoli per ogni età, pericoli per ogni sesso ; gli 
uni tendono insidie e lacci al pudore degli altri ; gli Uomini con le loro 
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compiacenze, lt donne col loro lasso. Che più ? Un cattivo fermento 
ha corrotto tatto e tatto volse in maligno. Tolus mundus in maligno, 
etc. Qui un padre di famiglia scandalizza i figliuoli, o con ana molle viltà 
ne soffre, come il sommo sacerdote Eli, tatti gli sregolamenti ; là nn fi- 
gliuolo manca di rispetto al padre, e si ribella, come Assalonne, con- 
tro coloro che gli hanno data la vita. 11 padrone troppo imperioso, co- 
me Faraone, rende il giogo insopportabile ; il domestico interessato, 
come Doego verso Saule, è lo strumento c il complice delle passioni 
di coloro che serve ; 1' amico troppo lusinghiero, loda i disegni viziosi 
del suo amico, siccome fecero gli amici di Amanno ; e gli dà cattivi 
consigli, come fecero gli amici di Roboamo. Può vedersi una corru- 
zione più generale, c per un 1 altra conseguenza, una fuga più necessa- 
ria ? ( Dal p. Pallu. ) 

Pur troppo i delitti non sono rari nel mondo, anzi al contrario 
fanno di sé spettacolo da ogni parte, e sono anco in venerazione pres- 
so mollissimi. Del regno del peccato, dice s. Paolo, è principe il de- 
monio ; ed é questo un soggiorno di abbominazionc, quale si è quel- 
lo di cui parlasi nel Vangelo ; è in fine una Babilonia riprovata, dalla 
quale é forza assolutamente che si separino i figliuoli di Dio. Ma qua- 
le esser dee questa separazione? Una separazione reale, effettiva ed 
esterna? E forse necessario, per esempio, che ogni cristiano, senza 
distinzione di età, di sesso, di professione, abbandoni il mondo, come 
Abramo abbandonò la Caldea, come Lot lasciò Sodoma, come Mosè 
s' involò alla corte di Faraone, come il popolo d’ Israele volse le spalle 
all' Egitto, come gli Anacoreti abbandonavano già tempo le città per 
racchiudersi nelle caverne, come le persone religiose abbandonano tut- 
tavia ogni giorno le loro famiglie per ritirarsi ne’ chiostri ? No; questa 
sorta di separazione non è necessaria, nè possibile a tutti. Felici quel- 
le anime, dice s. Agostino, che sono tanto generose da risolversi a fa- 
re questo sacrifizio. La separazione, di cui parlo, necessaria e possibile 
a tutti coloro che sono destinali dalla Provvidenza a vivere nel mon- 
do, consiste, secondo s. Agostino, nel non prender parte nell - opere dei 
peccatori. In questa maniera abitava già Davidde nel mezzo di un 
mondo il più empio, detestando sinceramente gli empi, e conservando- 
si puro e innocente fra molti c molti malvagi : Odivi ect lesioni maligna «- 
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lituo, et cum impiis non sedeto, fuggendo gli sviamenti degli uni e 
deplorando 1' accecamento degli altri, di tal maniera questo re peni- 
tente, lunge dal prestar 1* orecchio a' vili adulatori che volevano sugge- 
rirgli mezzi per soddisfare le passioni, li riguardava con disprezzo e 
con disdegno : Narraverunt miài iniqui fabulationes , eie. In ora tutto 
vostro, o mio Dio, risoluto di non più servire altri che voi, non mi 
unirò più che con coloro che temono il vostro santo nome ec. Parti - 
ceps ego sum omnium timcntium te, etc. I miei amici e i miei confidenti 
saranno in avvenire coloro' ne’ quali scorgerò più dirittezza ed equità : 
Oculi mei ad ftdeles terrae, ut sedeant mecum. Così pensava ed ope- 
rava Davidde. ( Sermone manoscritto e V Autore. ) 

Gesù Cristo, pregando pc’ suoi discepoli, non chiede già al Pa- 
dre suo che li tolga da questo mondo, ma che li preservi dalla cor- 
ruzione : Non rogo, ut tollas eos de mundo, sed ut serves eos a ma- 
io. Per questo ancora s. Paolo, dando regole di costumi per li fedeli, 
non impone loro di abbandonare le cariche, ma semplicemente di non 
uniformarsi agli usi del mondo: Nolile conformari huic seculo ; di 
non prender parte nelle opere sue, che egli chiama opere di tenebre. 
£ccovi adunque, o voi che siete destinati a vivere nel mondo, qual es- 
ser debba il primo grado del vostro rinunziamento : sfuggite nel vostro 
stato ciò che può insinuarvici di vizioso ; ma per distinguer bene il leci- 
to dall' illecito, è d' uopo che consultiate il Vangelo. ( Sermone mano- 
scritto anonimo. ) 

Per avere un giusto discernimento degli obblighi che ci impone 
questa separazione sì raccomandala dalle Scritture, e de’ doveri che ci 
sono legittimamente permessi nell' uso del mondo, è d' uopo che ci at- 
tenghiamo al Vangelo, perciocché il solo Vangelo deve esser regola 
de’ nostri giudizi! e decisione de' nostri dubbi. Con questa disamina noi 
vedremo che una vita molle, una vita voluttuosa e sensuale, nna vita 
dedita a’ divertimenti ed a' piaceri, quantunque suppongasi esente da 'vi- 
zi!, é allatto lontana da una vita cristiana, perciocché dirittamente si 
oppone alla stretta vita, alla vita peuitente che ci prescrive Gesù Cri- 
sto. Con ciò vedremo che quei giuochi di professione, giuochi di tutti 
i giorni e quasi di tutte le ore della notte e del giorno, giuochi che 
fanno 1’ unico trattenimento, e come l' impiego del vivere ; in una pa- 
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rola, giuochi quali noi li veggiamo nel mondo, sono condannabili in sà 
stessi, c contrarii a quella vita faticosa che ci addila il V angelo. Coi» 
ciò vedremo che que' conviti, ne" quali regua la profusione, il raffina- 
mento, la delicatezza, e soprattutto quelli che si fanno passare in uso 
regolato e giornaliero, sono assolutamente condannali come coutrari 
alla mortificazione e alla temperanza cristiana ec. Noi vedremo in fi- 
ne, vedremo che le parole poco misurale, e i discorsi libertini, debbon 
essere proscritti in un cristiano, che vuol porre in opera la rinunzia 
comandala dal Vangelo. (Dal p. Giroust e da un manoscritto.) 

Chi ebbe inai una fortuna più luminosa della saggia Giuditta ? 
Vir suiis reliquerat divi fiat multai ; era accreditatissima : Era! /tace in 
omnibus famosissima ; aveva fama di bellissima : Nec erat qui loqueretur 
de ea verbum malum: e per qual mezzo seppe ella conservarsi tanti 
pregi ? Ella prese il partito, dice la Scrittura, di separarsi di buon'ora 
dal mondo ; eresse nella sua casa una santa solitudine : In superioribus 
dumus suae fecit sibi secretum cubiculum ; e quivi lenevasi rinchiusa 
con la famiglia, che seguitava in ciò P esempio suo: in quo cum puellis 
suis clausa morabatur; ella vi passava i giorni in esercizi! continui di 
pietà c di penitenza : Et prostcrnens se clamabat ad Dominum. Così fu 
ella ammirata dagli uomini, c scelta da Dio per essere, non solamente 
il sostegno della sua casa, ma ancora la salute e l'appoggio della na- 
zione. (féltro sermone manoscritto , anonimo e moderno.) 

lo vi potrei dire primamente che non è necessario che entriate 
assolutamente nel tale affare, nel tale e tale impegno; ma clic se vo- 
lete esser salvi, è indispensabile che siate cristiano. Potrei aggiun- 
gervi con s. Giovanni Crisostomo, che le condizioni del mondo le 
più esposte a questa pretesa oppressione d' affari, sono quelle nelle 
quali sembra che Dio abbia preso piacere di far comparire uomini più 
intenti alla loro salute, e più attaccati al suo culto. Davidde era re, e 
re guerriero; c nel colmo degli affari pubblici, non trovava egli il 
mezzo di ritirarsi per pregare sette volte il giorno? Septies in die 
lauti em dixi tibi. E senza cercare esempi stranieri, giammai monarca 
ebbe a condurre più grandi imprese di san Luigi, onore della Francia» 
e giammai fuvvi uomo più applicalo^ c più fedele agli esercizii della 
religione ? Ma no, continua il Crisostomo, per farvi conoscere l’ ingiù 
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ulivi» del vostro pretesto, non voglio che I» voslra spcrienza. Rispon- 
dete a me : quelle sollecitudini, che tanto fate valere, v' impediscono 
elleno di prendervi le ore di ritiro, quando vi vengono prescritte per 
la vostra sanità, quando si tratta del vostro interesse, qnando bisogna 
soddisfare una passione, quando anche vogliate darvi a 1 divertimenti? 
Siete allora oppressi da' vostri impieghi e dalle vostre cariche? E per 
quanto pressanti ne sieno i doveri, non sapete voi riservarvi certe ore 
privilegiale ? E egli possibile che possiate per ogni altra cosa separar- 
vi dal mondo, quando vi piace, e che per la sola salute non lo possia- 
te ? Ciò mi pare che non abbia risposta. (Dal p. Uourdaloue. ) 

Se il mondo insegnasse scopertamente i disordini c il libertinag- 
gio : se le massime che propone, fossero capaci di distruggere le idee 
d’onore e di probità, scolpile nel fondo de’ nostri cuori, non v'ha dub- 
bio che prontamente se gli farebbe resistenza, ed anche con facilità, 
perciocché 1’ orrore di ciò che ci proporrebbe, saria bastante per im- 
pegnarci ad abbandonarlo, ed anche a fuggirlo. Ma no, i lacci ch’egli 
tende sono impercettibili, ed egli adopera mille artifizi per ricoprire 
con belle apparenze il veleno delle sue massime, prendendo solo di mi- 
ra il Vangelo ; é ben contento che adempiate i doveri più essenziali 
della società civile, e che siate ciò che chiamasi nomo onesto ; per lo 
che non *.t la sua approvazione olle vie malvage e odiose che battono 
alcuni per arricchirsi: ma, dall'altra parte, egli accoppia un'idea di 
somma felicità al possedimento delle ricchezze ; esso vuole che non si 
trascuri mezzo alcuno per acquistarle, purché questi mezzi non sieno 
apertamente viziosi ; esso non pretende che il delitto e l' ingiustizia vi 
facciano giungere a risplendenti dignità, ma accredita gli stratagem- 
mi, che si usano per arrivare a’ propri fini, chiamandoli grandezza 
di animo, e amore per la gloria ; biasima le dissolutezze, gli eccessi, 
ì piaceri triviali, ma scusa, giustifica ed approva i piaceri delicati, che 
si sanno variare con arte e gustare con moderazione ; in fine, pre- 
scrive esso certi doveri di urbanità e di convenienza a riguardo del 
prossimo; vuole che nessuno T insulti, e che pure lo si prevenga 
con segni esteriori di civiltà e di politezza ; ma se tratta male con 
noi, se cerca di perseguitarci e di calunniarci , bisogna allora che 
ai vendichiamo ; e il non farlo , è un essere uomo senza probi- 
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là , che più ? senza onore . ( L' tutore , Sermoni della fuga del 
mondo. ) 

E sarà vero che nelle nostre città, nelle quali la Croce è inal- 
berata in tante parti, nelle quali il sangue dell' Agnello é versalo in 
ogni luogo, si trovino fedeli che intraprendano a distruggere il prezzo 
del suo sangue, e ad innalzare, se lo potessero, fino su' nostri stessi 
altari, l' irreligione e 1* empietà ? Eppure a questo si giunge allor- 
ché ci facciamo una legge di obbedire servilmente al mondo. Ma per- 
ché obbediremo noi a questo mondo malvagio? Chiediamo in ora a 
noi, per riguardo al mondo, ciò che Gaal, figliuolo d'Obcd, dimanda- 
va a’ Sichimili d' Àbimelecco : Quis est Abimelech s ut serviamus eì ? 
Che cosa é il mondo ? Quali sono i suoi diritti ? Qual c il suo imperio 
sopra di noi ? Che può egli fare a nostro prò, o a nostro danno, per- 
chè pretenda sì tirannicamente di attaccarsi a'suoi interessi ? Quis est , 
etc. Non é il mondo che ha spezzate quelle catene che ci tenevano sot- 
to il dominio dell'inferno; non è il mondo, acni siamo consacrati, 
quando rivestendoci dell'uomo nuovo, rinunciammo per sempre a tut- 
to ciò che esso ha comune coll' uomo vecchio ; non é presso il mondo 
che ritroviamo 1' abbondanza e la pace, e tutti quei vantaggi che pos- 
sono compensare ad un uomo la violenza che si fa per servirlo; anzi 
all'opposto ritroviamo disturbi, dispiaceri ec. Cur serviemus-ei ? Per- 
chè serviremo noi questo mondo senza obbligazione, senza vantaggio, 
a costo della nostr' anima, a rischio della nostra eternità? (Il p. Dufajr 
Sermone del Mondo. ( 

Srnonr»- Nel mondo, per vero dire, sono disordini manifesti e scandalosi, 

gliamodare , , , , 

ne’ lacci te- da quali sanno guardarsi le amine timorate con 1 aiuto della grazia ; ma 

si dal mon- , . . ... , .. , 

sono nel tempo stesso insidie si nascoste e in si gran numero, che 
nessuno di noi può dispensarsi pur uno stante dal vegliare e dal teme- 
re. Per questo i Padri della Chiesa paragonano il mondo a un mare 
tempestoso, che, oltre le tempeste ordinarie, nasconde nel suo se- 
no scogli secreti, contro i quali i nostri fragili navigli insensibilmente 
vanno a spezzarsi c a fare un infelice naufragio. E vuol dire, che il 
mondo, oltre gli sregolamenti pubblici e scandalosi, nasconde ancora 
sotto gli oggetti più innocenti, insidie impercettibili, e presso che in- 
evitabili. Ora onora la nascita di certe prerogative, di certe pretese ec. 
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che la religione non conosce ; ora delle ricchezze legiltimamente ac- 
quisiate fa materia di una sordida avarizia, o di una smisurata profu- 
sione ; quando istiga il povero a mormorare, e quando l’ infermo a im- 
pazientarsi • qui fa dell' usura un traffico onesto e permesso ; là, sotto 
pretesto di una legittima ricreazione, trae alla dissipatezza ; e altrove, 
del dolce commercio dell’ amicizia umana forma un commercio di li- 
cenza e di galanterie profane ; muta in carnale attacco i sacri nodi del 
matrimonio e fa che la tenerezza de'parenti divenga una vera idolatria. 

Diciamo più, e non temiamo di scoprir sin dove il mondo porta la sua 
malizia c gli audaci suoi sforzi. Ah pur troppo tutto ciò che v' ha di 
più sacro nella Chiesa e nella religione, converte esso in materia d' in- 
sidie ; e fa della divozione un velo d’ ipocrisia ; della frequentazione 
de' sacramenti un soggetto di presunzione ; della mortificazione cristia- 
na un motivo di vanità: e dell'esercizio della carità, sovente una pom- 
pa d‘ ostentazione e di vana gloria ; in fine nulla v’ ha nell' universo, di 
che non si serva il mondo per tentarci e condurci alla perdizione. 

( Sermone mss. , anonimo e moderno. J 

Io vi chieggo, se v’ ha nemico della vostra salute più formidabile 
del mondo ? Imperciocché quello che io dico in generale, forse che eia- rWfggono 

timore e 

senno di voi, o Cristiani, non lo sente in particolare, e non trova nel vigili»» 

■ • % , per non e*- 

suo proprio cuore una prova incontrastabile della verità che tutto gior_ »*r colli: 
no vi predico? Ma temesi egli cotesto mondo? Lo temete voi, voi che quc „ 0 »■. 
pur troppo ne avete provato il pericolo in voi medesimi? Oimè! forse 
lo temete voi pe’ vostri figliuoli. Or, se siete abbastanza felici per esser 
a presente convinti, che dovete temere il commercio del mondo, impa- 
rate quali debbano essere gli effetti di questo salutare timore. Tertullia- 
no due ce en propone : il primo, che quantunque siamo del mondo, 
dobbiamo allontanarci da tutto ciò che la religione condanna : Speda- r j k 
culis non convtnimus : il secondo, che osserviamo la necessaria mode- 
razione nell’ uso de' beni che abbiam ricevuti da Dio, e de’ piaceri in- 
nocenti che ci permette : Piane temperami is, ne ultra modum ì et per- tlid. 
peram utamur. Separazione e privazione da una parte ; precauzione e 
moderazione dall'altra: separazione che consiste nel non legar com- 
mercio co’ malvagi, secondo il precetto dello Spirito Santo : Exite de 
medio eorum , et sepai amini , dicit Dominus : moderazione che è posta Co> ' S ' T ' 
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nel non rendere pericoloso per noi rio che in sè slesso non è vieta- 
lo, e nel non gustarlo con 1' alleilo che vi si abbia, o con I’ abaso che 
se ne faccia. ( Estratto da varii Autori. J 

Voi sopra latto, che dagl'impegni del vostro stalo siete trattenuti 
nel mezzo del mondo, non cessate, ve ne sconginro, di tremare c di 
temere. Ma di qnal timore? Forse di un timore sterile, vano, ozioso e 
languido ? No, qui si tratta d' un timore evangelico c cristiano, che vi 
faccia solleciti sopra tutti i vostri mali, clic vi porti a vegliare sopra 
tutti i vostri sensi ; sopra le orecchie, per non aprirle alla seduzione 
e alla maldicenza; sopra gli sguardi, per non portarli sopra oggetti il- 
leciti e pericolosi ; sopra il cuore, sopra lo spirilo per allontanare i va- 
ni pensieri e le carnali brame ; sopra le mani, perché non servano alle 
rapine ed alle ingiustizie ; in una parola, volete voi non essere del 
mondo vivendo nel mezzo del mondo medesimo? Non cessate mai di 
combattere, di vegliare c di tremare, mettetevi in guardia, non sola- 
mente contro i pericoli prossimi ed evidenti, ma contro quelli eziandio 
che paiono più lontani, f Sermone manoscritto anonimo-, ) 

10 non temo di dirvelo, 'e panni aver obbligo di non tacerlo, 
che per voi il più prudente e più savio partilo, si è 1’ abbandonare il 
mondo : non già che io pretenda di obbligare tutti i Cristiani ad un in- 
tiero ed eterno allontanamento dal mondo, c a ritirarsi nella solitudine 
de’ chiostri, poiché i consigli evangelici non sono fatti che per coloro 
clic Gesù Cristo chiama supcrnalinenle ; ma se non si fugge in effetto, 
almeno bisogna fuggire coll' affetto. Si lascia il mondo, quando nel 
mezzo delle sue pompe uno sa conservarsi inviolabilmente pel suo Dio. 
Fuggite adunque con lo spirito e col cuore ; con lo spirito, riguardan- 
do con disprezzo nn nemico clic Gesù Cristo disprczza ; col coore, ri- 
guardando con orror un nemico che Gesù Cristo riprova. Ciò vi pa- 
re difficile: ma non si tratta che di volere, dice Gesù Cristo. Io ho 
vinto il mondo, e il mondo vinto non può fare che sforzi impotenti 
contro coloro che pongono in me la loro fiducia: Confidile, ego vici 
mundum. Trionfale del mondo con Gesù Cristo, e con lui sederete pei* 
giudirarc c condannare il mondo, f II p. Dufay.) 

11 mio regno, dice Gesù Cristo, non è di questo mondo ; dunque 
non lo deve essere egualmente quello di un cristiano. Quindi questo 
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divin Salvatore dichiara, clic per appartenere a lui, bisogna abbando- 
nare ogni cosa, beni, onori, piaceri cc. ; senza ciò, egli ripiglia, non sa- 
rete mai miei discepoli. In conseguenza di queste massime s. Paolo 
dichiara a' fedeli clic debbono spogliarsi di tutto, come gli atleti, e con- 
siderarsi sopra la terra come viandanti e stranieri. Nulla v’é costaggiù 
che non sia caduco, e nulla per conseguenza che meriti I’ alletto del 
vostro cuore ; altramente, dice s. Giovanni, 1' amore di Dio non regna 
in voi. ( Sermone manoscritto. J 

No, non meriterete di portare il nome di discepoli di Gesù 
Cristo, se non quaudo avrete faticalo, ad esempio di Gesù Cristo, a 
trionfare del mondo, rinunziando sinceramente a' falsi suoi beni ; di 
maniera che se siete obbligali a servirvi di qualcheduno per necessità, 
il facciate senz' attacco, senza passione, e, come dice s. Paolo, quasi 
non ve ne serviste, f Lo stesso. ) 

Si sono vedali negli antichi tempi Filosofi, che declamavano con- 
tro il mondo, che sembravano disprezzare que’ beni de' quali avevano 
provata la vanità e l’incostanza; ma non sono giunti inai a rinun- 
ciarvi intieramente; e in mille occasioni si videro correre ansiosamen- 
te dietro que’ beni che avevano predicali tome spregevoli. Donde na- 
sce questa contraddizione di principii e di costumi ? Eccolo : da que- 
sto, che il cuore dell' uomo non può essere staccato da un oggetto 
che non si attacchi ad un altro ; non può essere rapito all' amore dei 
beni della terra, che non sia provveduto d’altri beni per compensarse- 
ne. Ora, non vi é stata mai, né vi sarà che la religione cristiana, che 
possa dare a' suoi figli questa sì preziosa compensazione, f Lo stesso. ) 

Lo srcgolamenlo dell' uomo, secondo s. Agostino, non viene che 
dal voler godere di ciò di cui dovrebbe semplicemente usare. Un cri- 
stiano, dice egli, può ben usare de' beni di questo mondo per necessità, 
ma non gli è permesso di goderne, cioè di porre in essi 1‘ affetto, di 
farne 1' oggetto della sua felicità. Deve egli, per esempio, umiliarsi 
avanti a Dio, come Ester, a misura che si vede distinto avauti gli uo- 
mini ; tal che uu cristiano debbe essere povero, coinè Abramo, nel 
mezzo delle più grandi ricchezze ; mortificato, come Daniele, nel mez- 
zo delle delizie di babilonia ; umile, come Davidde, fino sul trono. L'.c- 
fo qual esser debba il disamore di uu cristiano per le cose di questo 
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disamore elle i Pagani non hanno mai conosciuto nè potato 


comprendere. ( Lo stesso. ) 

Prendiamo ora la risoluzione sincera di non essere più del mon- 

Conclo*ione. _ . 

do, c di rinunziarvi col cuore e collo spirilo. Fuggiamo il mondo, uscia- 
mo di questa Babilonia : Egredimini de Babylone. Ritiriamoci, quanto 
J “ 48 . «. ^ ;b . le ^ da qucsU terra maledetta, nella quale regna il turbamento 
Jerem. So. 8. e la confusione : Recedile de medio Babylonis. Questo è l’ioieresse di 
ciascuno. Per quanti sforzi abbiano a farsi, c per quauto sacrifizio abbia 


a costare, saremo ben ricompensali delle nostre pene; e saremo tanto 
Ib.j Si. 6. felici di salvare le anime nostre : Et salvet unusquisque animom suam. 

Lasciamo f infedele correre presso le false divinità eh’ egli si è scelto : 
miek ^ , Omnes populi ambulabunt in nomine Dei sui. Quanto a noi, abbiamo un 
Dio santo, un Dio nemico di tutto ciò che lusinga la passione e la cu- 
pidità ; e sotto gl» auspizi suoi e sotto il suo nome noi cominceremo 
la nostra via : Nos autem ambulabimus in nomine Dei nostri. Si, mio 
Signore, io non voglio più né legame, nè relazione col mondo, che ho 
riprovato nel mio battesimo, e che oggi riprovo più fortemente che 
mai, per non servir più altro padrone che voi. 


DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO D1SC0HSO SOPBA LA FUGA 
ED IL DISPREZZO DEL MONDO 


DivUio*. Gesù Cristo, la verità per essenza, ha asserito apertamente sopra 
tu> che ; 0 prendo trattare, che alcuno non può servire due 
M*uh. 6. ><• padroni: Nemo potasi duobus dominis servire ; massimamente se appa- 
risca con chiarezza ed evidenza, che cotesti due padroni non solamente 
abbiano differenti interessi, ma ancora affari e sentimenti tutti oppo- 
sti. Imperciocché, come diceva 1’ Apostolo a' Corinti, qual rapporto vi 
//. Cor. 6. i <• ha fra la luce e le tenebre? Quae societas lucis od tenebrasi" E qual 
società può unire e conciliare Gesù Cristo e Belial ? Quae conventio 
H,i 1 5 Chris ti ad Belial ? Di qui hanno conchiuso i Santi che dovevano essi 
rinunziare al mondo ; e questo è pure ciò che persuade tutti i giorni 
tanti ferventi cristiani, tante giovani dabbene a fare un intiero e rea. 
le divorzio col mondo. Eccovi ciò che ha popolati i deserti, e ciò che 
popola lutto giorno i chiostri : ma quello che induce tuttora gli uni a 
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gli nitri a questo generoso sacrifizio, si è che, riguardando il mondo 
come il nemico del loro Dio, 1’ hanno riguardato come loro proprio 
nemico. Or questi stessi molivi debbono impegnare tutti voi al disprez- 
zo ed alla fuga del mondo. Ma come ! dirà forse taluno de’ mondani 
prosperosi : perchè declamare sì forte contro il motido, e intimarci con 
tanto foco di sprezzare il mondo e di fuggirlo ? A questi risponde- 
rò : Dunque, fratello mio, voi siete del mondo ? voi siete, se così ar- 
disco parlare, lo schiavo del mondo, l' idolo del mondo, 1’ uomo del 
mondo; c non sapete tuttavia ciò che dee rendervelo indifferente? Che 
dico io ! ciò che deve impegnarvi a sprezzarlo ed a fuggirlo ? Ascolta- 
te, e imparatelo in oggi. Il mondo v’inganna ; primo tratto della sua 
malignità. 11 mondo vi corrompe ; secondo tratto della sua malignità. 
Da questi due certi principii caviamone due pratiche conseguenze. Il 
mondo ci inganna, dunque dobbiamo disprezzarlo : primo punto. Il 
mondo ci corrompe, dunque dobbiamo fuggirlo : secondo punto. Que- 
ste non sono declamazioni vaghe ne ritratti capricciosi che vengo a far- 
vi del mondo; ma vengo a combattere un accecamento troppo vero e 
presso che generale; sono due falsi edillnsorii pretesti che voglio sforzar- 
mi di dissipare, e ciò d’ una maniera affatto semplice c tutta conforme 
all’ intelligenza di quelli che voglio istruire, perchè più ne abbisognano. 

Se badiamo alle promesse del mondo, nessuna cosa è sì allelta- 
trice, quanto ciò che fa sperare a’ suoi seguaci ; ma il mondo è egli 
sincero nelle sue promesse ? E quando tale pur fosse, può creder- 
ai che sia in istato di effettuarle? Che abbiamo noi guadagnato ( dico- 
no ora questi mondani usciti de’ loro errori ) seguendo il mondo ? Im- 
barazzi e difficoltà : allora tutti si lamenteremo : Ambulavimus vias diffi- 
cile!. Allora era ridente ogni cosa ; ma che ci rimane al presente ? ap- 
pena una debole memoria; tutto è passato come ombra : 1 ransierunt 
illa tamifuam umbra. Tale è questo mondo, che voi idolatrate e che 
v’ inganna. Che altro volete per disprezzarlo ? Tre semplici riflessioni. 
Il mondo vi trae nelle sue vie con la speranza che vi dà di una felicità 
piena c perfetta ; primo tratto della sua malignità. Come ciò ? Perché 
questo mondo, che vi promette tanta felicità, è i. Il primo ad alterar- 
ne la dolcezza, a. Il primo a fermarne il corso. 3. Il primo a negarci 
ciò che potrebbe addolcirne la perdita. Da tutto ciò qual può dedursi 

Dii. Mantargort , T. V, 34 
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conseguenza più naturale di questa : Dunque noi dobbiamo disprezzi- 
re un mondo che promette tanto e che dà sì poco. 

Quando vi dico esser mestieri abbandonare il mondo, e rinun- 
ziarvi assolutamente, io non parlo di quel mondo scopertamente ri* 
provato, tutto dissolutezze ed eccessi ; di quel mondo che cerca acqui- 
starsi gloria ne' disordini più rei e manifesti ; di quel mondo in fine, 
che fa pubblica professione di libertinaggio e di empietà. Voi dite sen- 
za dubbio, siccome io, che cotesto mondo è il nemico espresso di Ge- 
sù Cristo, ed è il mondo riprovato da lui ; e che non può seco aversi 
commercio senza rinunziare evidentemente alla salute. Ma io parlo di 
quel mondo che nell' esterno sembra assai regolato ; di quel mondo 
composto di ciò che chiamasi oneste persone. Io dico che questo mon- 
do ci corrompe a poco a poco ; e in qual modo ? i. Distogliendoci da 
Dio, e facendoci porre in oblio l'aiTare di nostra salate, a. Proponendo- 
ci leggi c massime direttamente opposte ali’ Evangelo ; leggi e massi- 
me che tendono a distruggere gli obblighi che contratti abbiamo 
nel battesimo. 3. Presentandoci in ogni incontro il peccato, o almeno 
le occasioni del peccato. 4- Cancellando in noi la conformità che dob- 
biamo avere con Gesù Cristo, mercè la mollezza che c’ inspira. Non 
basta questo a convincervi, che il inondo vi corrompe, e, per uua con- 
seguenza necessaria, che dovete fuggirlo ? 

I beni di questo mondo sono sì fragili di lor natura, che nulla è 
capace di conservarli, nè di premunirci contro la loro incostanza. Gli 
onori sono titoli spcziosi, che il tempo cancella ; gl' imperii, gli stali, 
le monarchie, dopo avere lungo tempo fiorito, si perdono nell' abisso 
di un eterno obblio ; le grandezze più fastose si ccclissano ; la più bril- 
lante gioventù si spegne ; la bellezza svanisce ; ed ogni cosa è travol- 
ta da una continua vicenda di rapidi momenti che passano. Il tempo 
medesimo non consuma forse a poco a poco i metalli più duri, e lo 
generazioni successive dopo questa folla di secoli, non sono sicuri te- 
stimoni! della incostanza e delle vicissitudini delle cose di quaggiù ? 
Comparile or voi, stoici superbi, e diteci che ne è stato di quell’ am- 
masso prosuntuoso di cognizioni sterili e vane ? Che ne è stalo di voi 
medesimi? Ah ! non siete più ; e il tempo, die divora tutto, vi ha ri- 
dotti in cenere e in polve. ( Da varii Autori, ) 
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Snpponghiamo per un istante che il inondo racchiudesse qualche 
piacere reale, qualche bene durevole c costante ; gl' imbarazzi conti- 
nui, le perplessità spaventose che s’ incontrano nel loro possesso, fan- 
no prova che il mondo promette molto più che non può dare, e che 
non basta per sé stesso a procacciare beni veramente solidi. Il più 
leggero incomodo, il minimo rimprovero ci abbatte c ci pone in co- 
sternazione, e cangia in un istante la gioia apparentemente più perfet- 
ta in una melanconia profondissima. Studiamo bene il mondo : che 
vi si vede, che vi si trova? Infedeltà d’ amici, agguati di nemici, accu- 
se false, odii mal fondati, vendette odiose, cruente furberie. Eccovi il 
mondo. Dopo ciò fidatevi delle sue promesse. ( L’ Autore, Sermone so-* 
pra il dispreizo del mondo. ) 

Ogni regno diviso, dice Gesù Cristo, cadrà ben tosto, e non potrà 
sussistere lungo tempo : Omne regnum in seipsum divisum, desolvabitur. 
Ma dove fuvvi mai una più grande discordia di quella che regna fra 
gli amatori del mondo ? Siccome tulli hanno passioni diverse e ciascu- 
no vuol contentare le proprie ; così non possono farlo che a danno 
reciproco. Quindi c sanguinoso il magnifico convito che appresti 
Erode a" suoi cortigiani. Preso da un amore incestuoso per Erodiadc, 
s’ impegna a darle ciò che desidera, fosse anco la metà del suo regno. 
Ah ! la cosa é spacciata. Giovanni Batista, censore troppo rigido del 
suo infame commercio, sta per essere sacrificato al barbaro risenti- 
mento di questa crudele cortigiana. Ella chiede al re la testa del Pro- 
feta, e l' ottiene. Erode, per compiacenza verso questo mostro di natu- 
ra, rompe arditamente i sacri diritti dell’ onestà e della giustizia. Ma 
qual turbamento sente nell' animo suo alla vista di quel venerabile ca- 
po ! Egli trema, egli freme, c le delizie del convito non possono que- 
tare i rimorsi della sua coscienza : Contristatile est rex. Così fra voi 
le feste più allegre finiscono sovente con morti, o almeno con nimidi- 
zie implacabili, che gettano le famiglie in discordie crudeli. ( Il p. Bu- 
fa / , e l Autore. ) 

Voi che ci parlate di piaceri puri e pacifici, ditemi, ve ne prego» 
i piaceri che vi olire il mondo, sono forse di tal natura ? Chiamerete 
voi piaceri puri c pacifici, certi sfoggiati banchetti ne' quali si fa vanto 
di spegnere la ragione fra’ vapori della dissolutezza? Chiamerete voi 
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piaceri puri c pacifici que' trasporli di giuoco, ne’ quali, fra le impre- 
cazioni c le bestemmie, si espone al capriccio del caso l’appoggio del- 
la famiglia, l’eredità de' padri, il frutto delle fatiche, la sostanza de' po- 
veri e la consolpzione dell' afflino ? Chiamerete voi piaceri puri c pa- 
cifici que’ balli che il pudore, indepcndentementc dalla religione, do- 
vrebbe vietarvi ; quelle conversazioni di tenebre, nelle quali si compari- 
sce sotto figure le più bizzarre, e in cui si odono c si usano discorsi e 
libertà le più indecenti ? Or siccome nel solo eccesso i più de’ mon- 
dani pongono la loro felicità, non c forse dimostrato che passano i lo- 
ro giorni fra 1 inquietezza c il turbamento, merce questo principio ri- 
conosciuto dalla ragione medesima, che ogni eccesso forse necessaria- 
mente trac seco il tormento e la pena ? (V Autore de' Disconi di pie- 
tà , primo Sermone sopra i piaceri .) 

Procedendo dal cuore 1 ' affetto al piacere, ed essendo il cuore 
infinito nelle sue concupiscenze, quindi nascono mille passioni, che si 
combattono vicendevolmente, e che rapiscono da una parte ciò che 
aspetlavasi dall' altra di godimento c di piacere. Rendiamo ciò più 
sensibile. Per esempio, quel tale vedesi applaudito, c in un momento 
1' applauso passa ad un altro ; un altro brilla, e fa la prima figura c 
tutto ad un tratto questa prelazione, questo brio spariscono, presen- 
tandosi qualch’ altro. Ma quand’ anche que' medesimi, co' quali il mon- 
do vi accompagna in tutto ciò che chiamate divertimento e partile di 
piacere, non fossero i primi a turbarne il concerto e l’ armonia ; io 
dico inoltre che il loro possesso cagionerebbe in voi nausea e disgu- 
sto. (Il p. Dufay.J 

In questo punto stiamo a ciò che ne pensa c ne dice Salomone. 
Dio vuole che questo monarca gusti lungo tratto i piaceri più alletta- 
tori, e che, innalzato sopra il più illustre trono, sorpassi in potenza, 
egualmente che in sapienza, tutti i re suoi vicini. Che manca dunque a 
Salomone? Io non lo so, ma ben so che questo principe non è piena- 
mente contento. Se apro il libro del suo pentimento, vedo che egli 
pane in iscredito ciò che stimiamo cotanto. Vanità delle vanità, tolto 
non è che vanità : Vanitas vani taf um , et omnia vanilas. Eccovi l’ elo- 
gio eh’ egli ne fa. Ho veduto, dice questo gran re, tutto ciò clic acca- 
de sotto il ciclo c sopra la terra, c mi sono accorto che nulla v'ha di 
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durevole, e che tallo è vanità : Vidi cuncta, quae fmnt sub sola, et ecce 
universa vanìtas. Nulla ho io negato a* mici sensi, piaceri svariali, su- 
perbi edifizii, magnifici palagli, corteggio numeroso, moltitudine di 
servi ; e tutto ben considerato non mi e paruto che vanità ed afflizione 
di spirito; l r ani/as eie. et afjlictio spiritus. f V Autore.) 

Per disingannarvi intieramente, basta che rientriate nel vostro 
proprio cuore e facciate una seria attenzione a' suoi affetti. Dimanda- 
te a voi medesimi : Che ho io trovato in quelle mense eccedenti, in 
que' giuochi smoderali, in quella vicenda di gioie e di piaceri dei qua- 
li si e come inebriato il mio cuore ? Oimé ! vi ho trovata la rovina 
della mia salute e quella della mia ragione ; umiliazioni crudeli, la per- 
dita della mia riputazione, del mio riposo e de’ mici beni; vi ho trova- 
to dissensioni e querele, inimicizie irreconciliabili, giusti argomenti di 
doglianze contro coloro che mi erano più attinenti ; non vi ho ricono- 
sciuto che una sorgente d’ agitazione e d' inquietudine, che vanità che 
picciolezza che niente : Vanitas et afjlictio spiritus. D’ altra parte, i 
piaceri di ieri durano forse oggi, e dureranno dimani? Tutto è passa- 
to come ombra, e tutto passerà senza lasciar traccia dopo di sé. f 11 
P Bufay.) 

Non v’ ha chi non si dolga del rigore del mondo, della gravezza 
del suo giogo, della rigidezza delle sue leggi, della bizzarria del suo 
servigio ; non v' ha chi non esageri la sua ingiustizia per essere stato 
maltrattato, dovendo sempre soffrir molto e sempre senza ricompen- 
sa. Ciascuno adunque si querela perché il mondo é ingannatore ; e Io 
chiama furbo e tiranno ; e la gran follia si c che coloro che gridano 
più alto, e se ne lamentano più amaramente, non lasciano d' esser tut- 
tora da lui burlati. Approfittiamoci dunque in oggi dell' imprudenza di 
tanti mondani, e cerchiamo il vero : JEmulamini charismata mcliora. 1 


Siamo nel mondo, se Dio ci vuole in esso, e se vi siamo impegnali 
per la nostra condizione,^ pel nostro stalo ; ma riconoscendo il falso 
splendore di tutti i piaceri e di tutti gli onori, e intendendo la vanità 
di tatti i beni, attacchiamoci al solido e al solo vero bene che é Dio. 

( Tratto dagli Esercizii di Pietà del p. Croiset : pel mese di ottobre. ) 

La gioia de’ mondani c rapida, ed ha di durevole il solo dispiace- L * wiri,i 

1 ’ r Porta t pia- 

re amaro che loro lascia il mondo ; è una gioia che finisce con le la- * a H«* 
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grime ; nna gioia superficiale, che non arriva fino al cuore, o non ne 
riempie la vasta estensione. I bisogni del peccatore saranno sempre 
maggiori dell’ abbondanza di qacsta gioia. I ricchi sentono fame, dice 
il Profeta, c ì loro palagi sono ripieni di magnifici arredi, ma il loro 
cuore é vuoto: Divite s eguerunt et esurierunt. Il voluttuoso nel mez- 
zo de’ piaceri si consuma tuttavia di desiderio ; 1 ' ambizioso nel mezzo 
degli onori s 1 inquieta e si agita; il conquistatore si duole che il suo va- 
lore non ha campo che basti c la terra ha termini troppo angusti. Qua- 
le enimma incotnprcnsibile c dunque 1’ uomo ! Perchè i beni di questo 
mondo non riempiono i suoi desidcrii, ovvero perche i suoi desiderii 
sono ingombrali da’beni di questo mondo ? Sarcbbesi mai in ciò smen- 
tita 1' eterna Sapicoza ? Avrà ella mal conosriuto o i beni della terra, 

0 il cuore dell’ uomo? O più tosto, buon Dio, non è questa una previ- 
denza del vostro amore ? Per non rendere 1’ uomo felice senza di voi, 
voi rendete T universo impotente ; e facendogli sentire che il mondo 
non gli basta, lo sforzate a riconoscere in fine che gli c necessario un 
Dio per renderlo contento c felice. ( Estratto da un Discorso presen- 
tato air Accademia francese. J 

Quando veggiamo giovani colti dalla falce di morte nell' aurora 
della giovanezza, stupidi, abbattuti, costernati, noi gridiamo nel colmo 
del dolore : Che cosa è il mondo ? È posseduto, e possiede altrui, c su' 
bitamente sparisce, c se ne fugge, e s’ invola. Che n' é di lui a riguardo 
di quell' crede di tanti domimi or ora spirato ? E forse dentro questo 
superbo appartamento, nel quale ha mandalo l’ultimo sospiro? Aimè ! 
rhe rimane di tanta magnificenza a colui pel quale fu essa preparata ? 
È forse in questa pompa funebre ? Aimè questo lugubre apparato non 
annunzia egli che questo grande, questo ricco del secolo non è più, 
rhe non tornerà più, che i suoi beni, i suoi onori, che tutto é perito 
ron lui ? Che cosa é il mondo? Voi avete ragione, il mondo non è tut- 
to quello che vi pensate, è un fantasma che sembra alzarsi fino alle 
nuvole, c che il primo soffio dissipa sull' istante. Ma ciò che vi farà 
stupore e sopra cui non avete forse pensato mai, si è che il mondo 
medesimo è autor della perdita che ne fate. Come ciò ? Eccovclo. Per 
poco clic si viva nel mondo tosto se ne adottano le massime; e sia che 

1 disordini, ne' quali c' impegna, rovinino la salute, sia che le querele 
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clic ci lira addosso, ci sacrifichino a risentimenti, sia in fine die gli 
eccessi a' quali ci trae, stanchino la pazienza divina, e 1‘ obblighi- 
no a farsi giustizia; siasi quel che si voglia, noi adoriamo il mondo ed 
è il mondo che ci tradisce, e sacrifica a’ suoi capricci tante vittime 
quanti ha seguaci. Felice il regnare sopra un popolo che trova la sua 
ventura nella gravezza del giogo che gli viene imposto ; ma disgraziato 
veramente colui eh' é tanto debole per caricarsi di un giogo che oppri- 
me. f II p. Dufay.J 

Mondo ingannatore, quanto sei poco compiacente ! i tuoi piaceri J *' 

sono amarezze, le tue gioie follie, le tue carezze tradimenti, le tue ope- R.g;<>n<- 

delia in»uf- 

re un confuso ammasso di vanità e di afflizione. Già da lungo tempo (icen&a dei 

t t ... beni del 

tu godi delle nostre vigilie, e ci paghi d ingratitudine ; tu ci hai prò* mondo, 
messa nna Rachele, ed appena acconsenti di darci nna Lia. No no, i 
beni di costà giù non possono riempiere il cuore dell’ uomo ; e san 
Tommaso ne apporta una ragione evidentissima. Il mondo, die’ egli, 
non ci offre piaceri reali, né beni universali: A ’on suni bonum univer- 
sale. Le ricchezze non sono i piaceri, i piaceri non sono gli onori ; 
questi non sono che beni particolari. Le ricchezze mancano sovente ai 
voluttuosi, gli avari presso che sempre sono privi de’ piaceri della vita, 
gli ambiziosi non posseggono quasi mai nè gli onori, nè le ricchezze ; 
per conseguenza, conclude 1’ Angelico, non formando tutto ciò che 
beni particolari, e non universali, doo può riempiere la vasta estensio- 
ne del cuore umano, f V Autore. J 

Di mille persone, a cui il mondo fa sperare i suoi favori, appena » monda 

n >n pruda- 

mai una ve n’ha che gli ottenga. Non si vedono per tutto che gcn- ceche mali, 
ti ingannate che s’ adoperano e si tormentano, quali per acquistare 
ricchezze, quali per ottenere impieghi, quali per godere di qaalchc pia- 
cere ; e intanto quante fatiche soffrono e questi e quelli ! quanti peri- 
coli incontrano ! quanti rimproveri e quanti affronti debbono sostene- 
re ! quante vigilie, quante inquietudini, quanti rancori, che turbano il 
riposo, e alterano e rovinano la sanità ! Quanti ne abbiamo vedati noi, 
i disegni de’ quali sono stali dissipati dalla morte! e quanti ancora, 
che trovandosi sul punto di godere della loro ambizione, sono caduti 
ÌP un istante nell’ estremo di tulli i disprezzi !(///». V Orleans. ) 

li d’ uopo che il mondo abbia qualche cosa che molto alletti. Iigli 
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è vano, egli è perfido, egli è ingannatore ; egli tradisce coloro che ac- 
carezza, ferisce coloro che abbraccia ; è frivolo, e passa, e ci sfugge, e 
si muta, e sparisce; non ha che beni passeggeri, che ombre, fantasmi 
di felicità che ci divertono e ci fan giuoco, ma vanno a terminare in 
vere disgrazie. Tutto ciò non è che troppo vero e ciascuno P accorda : 
ma quando è forza abbandonarlo, hawi nel nostro cuore una secreta 
intelligenza con lui che non sappiamo risolverci di troncare. Ne direm 
male, ma se è par forza finirla, l’ odio convertcsi in amore, e non vi 
ci sappiamo determinare. Io non so quale incanto turbi la ragione ; é 
egli amato nel tempo medesimo che si disprezza, egli abbaglia, se non 
piace ; egli diverte, se non contenta ; egli sorprende con le sue promes- 
se, se non appaga co' suoi favori : Fascinano nugacilatis obscurat bo- 
na. Io non so qual sia la forza imperiosa eh' egli ha sul cuore umano ; 
ma fa mestieri che sia ben grande, imperciocché dopo tanti secoli che 
i saggi si sono servili de' lumi della ragione, e i Cristiani di tutti quel- 
li della fede, il mondo vede ogni giorno adoratori ubbidienti a' di Ini 
capricci. ( Estratto da una professione religiosa del p. Chcminais. ) 

Oimè ! quanto costa pur caro un piacere di nn momento, diceva 
il generoso Gionata. Funesta dolcezza, che ho gustata in passando , c 
assai superficialmente, tomi costi la vita; non ho saporata che una goccia 
di mele in fretta, e perciò mi muoio : Gustane gustavi paululurn mellis , 
ecce ego morior. Voi lo proverete, o mondani, se non P avete provato 
tuttavia, c sarete costretti a riconoscere che il mondo non vi offre dol- 
cezze che per darvi morte ; e giungerà il momento fatale, nel quale sa- 
rete costretti di gridare voi pure : Gustane, etc. Qual piacere meno 
soddisfacente, qual dolcezza piu vana di quella che ho gustata a quegli 
spettacoli profani, a que' trattenimenti troppo dissipatori , a quelle as- 
semblee mondane! Vi era egli in tutto ciò di che nutrire uno spirilo 
ben fatto, di che riempiere nn cuore cristiano ! Da quale amarezza non 
sono state disingannate tutte coleste gioie lusinghiere ! e queste forse 
mi rapiranno un’ eterna felicità ? ( Estratto da vari i tutori, stampati , 
e manoscritti. J 

Conoscendo il mondo siccome lo conosciamo, non è dunque una 
compassione P essere inclinati alle sue massime c alle sue leggi ? Se 
il mondo è un fantasma, che non sussiste fuorché nell' immaginazione, 
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non siamo noi insensati di farci nn padrone si tiranno delle fantasie 
altrui, e un idolo si formidabile delle nostre idee? Se il mondo è qual- 
che cosa di reale, qual diritto ha egli di assoggettarci a leggi sì dure? 

Da chi ha egli ricevuta la sua autorità? Per quale fatalità siamo noi 
diventati suoi schiavi? Certamente quando alcuno ragiona senza pas- 
sione c senza pregiudizio, quando riguarda dappresso ciò che é questo 
mondo, sente sdegno contro se stesso d' essere stalo tanto per lui in- 
dulgente, c di essersi lasciato sì lungo tempo ingannare, ( Dal capitolo 
primo delle Meditazioni del p. Croiset.J 

Quanto sarebbe cosa prudente lo sprezzare un mondo che desi- 
dera solo che i suoi seguaci risentano sempre più il giogo imperioso 
della sua tirannica servitù ! Egli copre in vero di Cori il pugnale con ^"prò'iMo 
cui vuole ucciderci; egli ci presenta un frutto vietalo, come il demonio j" 
lo presentò a' primi nostri padri ; egli c'invita a gustarne senza teme- 
re ; egli ardisce anco prometterci che non ne morremo : Aequaquam Gin. i. <, 
morte moriemini. Ma 1' Angelo sterminatore viene a piombare sopra 
di noi o per mezzo di alcuni di quegli avvenimenti fastidiosi che ren- 
dono un uomo inutile al mondo, o per quella crudele separazione che 
lo toglie per sempre dal mondo ; allora il mondo ci abbandona, e ci la- 
scia combatter soli contro il nostro cattivo destino. (Ilp- Dufay.) 

Voi io vedete lutto giorno, dacché una persona é perseguitata li coli- 

• • • I • v *^1*01 *»P«- 

dalla fortuna, gli amici spariscono, ciascuno si ritira, e le stesse più ri««. prò- 
intime intrinsichezze si struggono. Aon novi hominem ) diceva Pietro u * 0 p»V' 
vedendo il Salvatore fra le mani de' suoi nemici. L'amicizia non reg- 
ge a fronte delle disgrazie, perciocché se amiamo, ordinariamente non / 

amiamo la persona, ma i vantaggi che se ne aspettano ; e da quel 
punto che nulla più si ha da sperare, c.ssiamo d'amare. Indarno adun- 
que, stesi sul letto de' dolori, voi chiamerete il soccorso del mondo ; 
invano lo implorerete fra quella indigenza estrema ; poiché il mondo 
s’ indurerà alla vostra voce, vi lascerà piangere , e appena farà sem- 
biante d' ascoltarvi : Non novi ec. ( Dal suddetto. ) 

Ma nel tristo momento che vi rapisce alla terra de' viventi, il CO* Midi II- 
mondo verrà forse a quetare la vostra coscienza troppo giustamente 
spaventata ; verrà forse a difendervi contro la severità di quel Giudice J**^*"^ 
che deve giudicare le giustizie medesime, e che vi ha fatto tante volte d,u * 


Dit. Montargon, T. V. 
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ravvisare come an Giudice impotente ? No : eccovi quello che farà li 
mondo : al primo rumore della vostra infermità vi si parerà innanzi per 
lusingarvi di un pronto ristabilimento, per richiamarvi alla mente l' idea 
de’ piaceri passali e farvene sperare altri più dolci allor clic sarete in 
islato di goderne. Ma se l’ infermità minaccia un ricino discioglimen- 
to, non si fanno più visite, non ri è più società, non vi c più conuncr- 
do; o se taluno chiede di voi, lo fa da lontana. Tale è il mondo, e 
non ne stupite, ché da un padrone si crudele, non dovete aspettarvi 
che crudeltà. ( Lo stesso. ) 

Che a sangue freddo vi vegga languire il inondo in una miseria, 
nella quale egli stesso vi ha tratto ; che senza compassione vi vegga 
geniere sotto il peso di mille infermità che sovente vi ha procurate ; 
questo è ciò che non solo dee staccarvi da lui e fare che lo sprezzia- 
te, ma ancora che ne concepiate sdegno, e rimanghiate convinti clic 
quando vi chiama a parte de' suoi piaceri, egli non cerca voi, ma ii 
proprio interesse. Dopo ciò, non ho io troppa ragione di gridarvi con 
tutto lo zelo che ispira il santo ministero, non solamente che vi stac- 
chiate dal mondo, e che lo dispregiate, ma che inoltre ve ne allonta* 
uiale per sempre, e che lo fuggiate ? (Dal suddetto. ) 

Che si fa nel mondo? Si cercano impieghi ; si mette lutto in ope- 
ra per l' innalzamento della propria famiglia; si prendono misure per 
accrescere lo splendore ch'ella ha ricevuto da’ suoi antenati; si procu- 
ra di far valere i talenti, de' quali la natura ci ha ornati, si fanno ma- 
neggi presso i grandi, c si pone ogni stadio in ciò che può loro piace- 
re ; si adulano, s' incensano; in fine consacransi certi momenti all’ am- 
bizione, se nc consacrano altri a’ suoi amici, ed altri pure all' ozio ed 
alla mollezza. Così passasi la giornata, c succedutisi reciprocamente il 
giuoco, la tavola e le visite, e scorrono i giorni, i mesi c gli anni, e 
già si giunge alle porle dell" eternità, che appena vi si era pensato. Or 
io vi dimando : uel mezzo di questa varietà di affari, di visite, di diver- 
timenti, di piaceri, di convenienze, che non vi lasciano un solo mo- 
mento per riconoscervi, c egli facile il riflettere a' propri doveri, alle 
proprie obbligazioni, a ciò che si dee a sé stesso, a ciò che si dee a 
Dio? Oimè ! come pensare a Dio, dice Tertulliano, allorché non si 
sente giammai parlare di Dio, allorché lutto cospira ad allontanarci da 
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Dio ? Y'h.-Vj diceva un sanlo uomo (i), ne’ piaceri c nc' divertimenti del 
mondo, certi allettamenti e certi incantesimi^ che c' impediscono di fa- 
re attenzione a' beni deila vita tatara, di considerarne il pregio e il va- 
lore, di prendere i mezzi propri per giungervi. Tatto occupato da' beni 
terrestri, a poco a poco il vostro cuore si vuota di Dio, c lo spirito 
della menzogna prende il posto dello spirito della verità. Con tatto ciò, 
voi siete, a vostro detto, onesti uomini : ed io il voglio anche credere ; 
ma siete anco Cristiani ? Questo c quello che io lascio a voi il decide- 
re. ( V Autore, Sermone del mondo. ) 

Dio non può essere 1’ oggetto dell’amore de' mondani, se non in 
quanto lo c delle loro attenzioni e de' loro desiderii ; ma chi potrebbe 
persuadersi che le attenzioni e i desiderii dell’ uomo mondano si ripor- 
tino a Dio ? Ai imi ! appena egli pensa alle sue bontà per riconoscerle, 
alle sue grandezze per adorarle, alla sua legge per conformarvisi, a’ suoi 
giudizii per prevenirli. Le sue sante verità lo turbano, i suoi Sacra- 
menti il fastidiscono, la sua parola lo disgusta e F annoia, la presenza 
de' suoi ministri F attedia e F importuna. Se qualche volta una conve- 
nienza di religione lo conduce al tempio, la sua intenzione e il suo cul- 
to si rapportano a idoli di vanità, e sovente ancora egli fa del luogo 
santo una convenzione sacrilega, e, come Assalonne, giunge sovente 
con la sua empietà fino a scegliere il tempo del sacrifizio per congiu- 
rarvi contro il suo Padre e il suo Re : Cum immolarci victimas, facta 
est conjuratio. Tale é il mondano, sempre vuoto di Dio, sempre pieno 
della creatura. A qual de' due pensate voi che sia attaccato il suo cuo- 
re ? ( V Autore de' Discorsi di Pietà. ) 

Che dite voi, uomo schiavo del mondo, assoggettato alla sua log* 
gc, a' saoi costami e alle sue usanze P Nel vostro sistema il cuore può 
appartenere a Dio anche allora che si dura fatica a pensare a Ini ; e non 
si lascia, dite voi, di amarlo, benché non si pensi sempre a lui. Ma, mio 
buon Dio, si può egli amarvi senza pensare a voi, c si può egli pensare 
a voi senza amarvi ? Ditemi, o mondani : appena presterete al Signore 
qualche legger momento di attenzione e crederete di amarlo più che i 
vostri piaceri, a' quali non fate altro mai che pensare P Come ! voi 
pretenderete d’ essere a lui attaccati di cuore mentre lo lasciale in ob- 
li) Il Teatrabile Beile. 
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blio ? Oh stravagante affetto ! E sareste voi contenti di un' amicizia di 
tal natura ? Che direste di un amico che non pensasse mai a voi ? f Lo 
stesso. J 

Siccome lo spirito del mondo è opposto a quello di Gesù Cristo, 
nulla é da maravigliarsi che Gesù Cristo sia nemico del mondo. Ma 
ciò che dee far lo stupore di un vero Cristiano si è, che il inondo 
abbia più seguaci di Gesù Cristo ; e benché si accordi che Gesù Cri- 
sto ha parole di vita, pure si abbia si poca premura di seguire la sua 
morale, nel mentre che le massime del mondo regnano per tutto. Im- 
perciocché dove 1* ambizione, l' interesse, 1' amore del piacere non re- 
gnano con impero ? Dove la dottrina di Gesù Cristo sopra 1’ annega- 
zionc non é riguardata con orrore e con disgusto ? Oimé ! il mondo 
non é considerato in oggi che come il soggiorno de' piaceri ; le passio- 
ni vi regnano da tiranne ; 1' umiltà cristiana vi è proscritta tra flagelli, 
co' quali Dio castiga tutti i giorni i mondani. Nel mezzo ancora di 
questa folla di mali, che ci fanno gemere cotanto, questo mondo per» 
de egli molto del falso suo brio ? Ah, mio Dio, il lusso si nutre con le 
rovine, e la cupidigia lnnge dall’ essere ammorzata sotto gli avanzi 
d' una fortuna scaduta, ringagliardisce. In quale età, in quale stato, in 
qual condizione veggonsi proporre le massime di Gesù Cristo per re- 
gola della propria condotta ? Ogni cosa si appoggia, ogni cosa si aggi- 
ra intorno le massime del mondo. Mio Dio ! a che si riduce in oggi la 
nostra fede nel mondo, e quale più enorme contraddizione fra la nostra 
credenza e i nostri costumi ! ( Negli Esercizi i di Pietà del p. Croiset. ) 

Si dirà forse, buon Dio, che il mondo sia meglio servito di voi ? 
A 7 ’ ha egli adunque un più grande, un miglior padrone di voi ? Io im- 
parerei ciò che devo, e ciò che posso per voi, in veggendo ciò che gli 
uomini fanno pel mondo ; imparerei la forza, il coraggio, la potenza e la 
perseveranza, che aver deggio nel vostro servigio, veggendo quella che 
si ha nel servigio del mondo. Che fo, dirò io a ine stesso, che fo pel 
mio Dio, che possa paragonarsi a ciò che ho fatto, o che fanno gli uo- 
mini per lo servigio di tante false divinità ? E quali Dei ! Ecce ipsi non 
sunt Dii; c qual ricompensa intanto promette Dio e il mondo? Et il- 
li quidem ut corruptibilcm coronarti accipiant. Ah perché non ho fatto 
pel Signore del cielo e della terra, ciò che ho fatto pe - Grandi del se- 
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colo? Quanti anni perdali, quante fatiche gettate, quanti servigli di- 
menticati , clie dovrebbero essere vantaggiosamente ricompensati ! 
( Estratto da una Meditazione sopra la Passione di Cristo. ) 

Rammentatevi ciò che vi é stalo richiesto nel giorno della vostra 
rigenerazione, c ciò che avete promesso : Repete quid interrogatus sis , 
recognosce quid responderis. Non si cancellino mai dalla vostra memo- 
ria le condizioni con le quali siete stato ammesso all 1 alleanza del vo- 
stro Signore Iddio ; voi avete rinunziato al mondo e alle sue pompe, al 
Demonio c alle opere sue : Renuntiasti mundo, et luxuriae ejus, et 
voluptatibus ejus. Non v' è più tempo di disdirsi senza manifesta ribel- 
lione. Non est fallerò, non est negare. "Voi siete impegnato invincibil- 
mente ; impegno solenne, convenzione fatta con Dio medesimo in 
presenza degli Spirili celesti, in faccia alla Chiesa vostra madre, che 
conserva il vostro nome in quel libro sacro in cui sono descritti quel- 
li che ella rigenera a Gesù Cristo : Tenetur vox tua in libro viven- 
tium , praesentibus Angelis locutus es. Convenzioni, che vi sono state 
proposte senza immascheramento e senza rigiri, e che avete accettale 
senza restrizione e senza riserva; ma convenzioni che adempirete diffi- 
cilmente, se non vi togliete alla seduzione del mondo, che non presen- 
ta per tutto che peccati, o almeno occasioni di peccato. ( L 1 autore.) 

Se non siete indifferente per la vostra salute eterna, voi non do- 
vete esitare un momento a separarvi da tutto ciò che può esserle di 
ostacolo ; compagni dolci e lusinghevoli, pretese convenienze, inte- 
ressi eziandio di fortuna, tosto che può esserne ferita la coscienza, e 
che la salate dell' anima si trova in pericolo, tutto va sacrificato. Non 
è forse meglio, diceva altra volta il Crisostomo, facendo riflessione alla 
condotta del casto Giuseppe, lasciare il mantello, che vedersi alle pre- 
se con una impudica ? Se lo scandalo fosse unito al vostro piede, al 
vostr' occhio, non vi comanda Gesù Cristo di fuggirlo recidendo f uno 
e 1' altro? Indarno si cercano da noi temperamenti per conciliare le 
nostre inclinazioni co' nostri doveri, le massime di Gesù Cristo con le 
massime, diciamo meglio, con gli sregolanicnti del secolo; invano pre- 
tendiamo certi privilegi! d’immunità a favore della nascita, della con- 
dizione, del grado, deli' impiego ; poiché nulla certamente può indebo- 
lire questi sicuri principi!, che pei' salvar l’anima è d’ uopo rinunziare a 
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tatto. Se aitano, posso ben dirlo con 1 ' Apostolo, volesse annunziar* 
un altro Vangelo, foss’ egli aucnra un angelo disceso dal Cielo, abbia* 
telo per seduttore. La qualità di discepoli e di figliuoli di Gesù Cri* 
sto, da voi assunta, richiede che siate puri, santi e irreprensibili quan- 
to lo può permettere 1’ umana debolezza ; c non vi é più permesso di 
prender parte alcuna nelle opere viziose del mondo, e dovete rinun- 
ziarvi senza riserva. (Sermone manoscritto, anonimo e moderno .) 
n mondo Non diciamo più che il mondo è quella terra di prostituzione 
indurando 0 che insinua 1' infezione per tutto; quell* abitazione infelice, nella quala 
: forando l’ innocenza e il candore non possono senza prodigio sperare un asilo, 
•i peccai». p 0 j c j,£ f orse c ; laccercbbe d* un secreto dispetto di non esser più suoi 
fautori ; ma sopra tutto io dirò ciò solo che ha volato significare 1 * Apo- 
stolo s. Giovanni, cioè che il mondo non respira che miseria, malizia 
l.Joann. s.19. e corruzione : Totus mundus in maligno positus est; e che solamente 
formandosi una solitudine di spirito e di cuore, si può sperar di sfug- 
gire la sua malignità. Io non voglio qui esagerare : non é spediente 
che tutti in effetto rinunzino al mondo ; ma tutti senza eccezione so- 
no obbligati a rinunziare col cuore e collo spirilo alle opere sue, e 
senza questa precauzione troppo è da temersi di passare da una comu- 
nicazione di opere ad una comunicazione di scandali e di peccati. Co- 
me volete voi, diceva a questo proposito s. Bernardo, che io riguardi 
per innocente un mondo, che permette e autorizza tanti e tanti pec- 
cati ! Io lo confesso, questo è ciò, di cui non posso si facilmente pcr- 
Lib.de fWirf.suadermi ; Aon facile adducor licitum consentire , quod tot illicita par- 
turi t. Perche in fine, prosegue il Santo, se io convengo con voi che il 
mondo non offre sempre il delitto in tutta la sua bruttezza, almeno do- 
vete convenire con me ch’egli presenta il peccato, i. o nelle circostan- 
ze, a. o nella fine, 3 . o nelle conseguenze. ( V Autore. ) 

Io dico peccato nelle circostanze ; e in tal maniera si pecca nello 
assemblee e nelle conversazioni del mondo, non già precisamente per- 
ché vi s* interviene, ma perchè vi si gilta un tempo, che tanto é co- 
stato a Gesù Cristo, e che dovrebbe essere impiegato all’ opera della 
salute; imperciocché appena mai si pratica nelle conversazioni senza 
offendere in qualche forma la riputazione del prossimo i imperciocché 
nelle conversazioni c ne* circoli risvegliansi le passioni, s' infiamma la 
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concupiscenza, e il cuore é vidima di mille sregolati desideri!. Se il 
mondo non è nel primo incontro si vizioso, come pretendete provare, 
vi sembra egli innocente nelle circostanze ? Non facile , eie. 

Per essere del mondo e delle sue assemblee è forza essere di gu- 
sto, e a gusto del mondo. Or quali sono le disposizioni che egli esige 
da chi vuole seguirlo e fan l'ornamento delle sue feste ? Acconciamen- 
ti scandalosi, arie effeminate, canzoni lascive, parole libere, equivoci 
osceni, e tutto ciò che il dominio dell' orgoglio, dell’ ambizione e del- 
T impurità può aver di più atto a sedurre e a nutrire la voluttà. Dove 
dunque troverete delitto, se a questi tratti non lo riconoscete ? Non fa- 
cile, eie. 

Quali conseguenze, o mio Dio! sovente odiosissime, e somma- 
mente perniciose. Dopo aver usati tutti gli artifici! per tendere insidie, 
cadiamo noi ciecamente in quelle tese dagli altri; e infatti, che vedesi, 
che ritrovasi nelle assemblee mondane ? Tutto ciò che puote risveglia- 
re le passioni addormentate, nudità scandalose, guardi avvelenati, di- 
scorsi licenziosi. Che ascoltasi ne' teatri, trono della voluttà, e sco- 
glio della virtù? Voci incantatrici, che dall’ orecchio passano veloce- 
mente al cuore, c lo seducono ; lezioni proprissime a ispirare ad un 
pudore innocente se non il disegno espresso, almeno il desiderio di gu- 
stare gl' ingannevoli allettamenti del peccato, che non si mostra che 
sotto il falso sembiante della virtù. Pensate come vi piace, chè io non 
riguarderò mai come innocente un mondo che concepisce e produce 
tanti peccati. Non facile, eie. (Da varii siuiori. ) 

Se siete veramente Cristiani, è necessario indispensabilmente, di- 
ce s. Agostino, che non esiliate punto a camminare nella strada che 
Gesù Cristo vi ha appianata : Ipse est Christianus, qui non aspernalur 
viam Ckrisli. Non vi lasciale sedurre da qne' molti mondani che, se. 
dotti eglino stessi, anziché battere questa sicura ria, si mettono In un 
cammino pieno d'insidie e d’imboscate : Dura videtur, sed ipsa Iota est 
via : alia forte delicias habet, sed latronibus piena est. Così, che che 
vi dica il mondo, guardatevi bene dal prendere un' altra strada da quel- 
la che Gesù Cristo ha scelta : Noli per aliam viam velie ire, quam per 
illam qua ipse ivit. Questa via sembra dura, ma é la via sicura. Tutti i 
vostri sentieri saranno connessi, vi ritroverete divertimenti inuqcenti, e 
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se per avventura soffi irete qualche cosa, ciò sarà, al dire del mondo, 
per tranquillare la vostra coscienza, e nascondervi il pericolo ; ma vi 
sarà permesso di vedere il mondo, d' essere a parte delle sue assem- 
blee e delle sue feste ec. £ vuol dire che sarete invitato ad entrare iu 
quella via, di cui parla Salomone, che sembra diritta, ma nel fine con- 
duce alla morte : Est via quae vide tur recto, novissima eie. ( Libro in- 
titolato: Istruzioni Cristiane. ) 

Non é forse la vita del più de' Cristiani una vita delicata ? Or io 
dico che questa vita molle non c conforme a quella del Figliuolo di 
Dio. E infatti la vita del mondo è forse quella vita cristiana, che dee 
essere regolata sopra la vita di un Dio crocifisso; quella vita fervore* 
sa, che dee essere il pegno della beata eternità c il fondamento della 
predestinazione ; quella vita ritirata, che deve essere sconosciuta al 
inondo, e nascosta in Gesù Cristo ; quella vita mortificala, dura ed au- 
stera, contraria a’ sensi e a tutti i piaceri de' sensi, che fa il proprio 
carattere della legge del Figliuolo di Dio, e che sola è stata canoniz- 
zata nel Vangelo ? Si, senza dubbio, ella è dessa. Intanto come Cri- 
stiani e coinè discepoli d' un Maestro, che è vivuto ed é morto fra pa- 
timenti, tutta la vostra vita deve rassomigliare a Gesù Cristo. Così 
spiegasi il santo Concilio di Trento: Tutta la vita del Cristiano deve 
essere una penitenza continua : Tota vita Christiani perpetua debet es- 
se poenilentia. Ascoltate, mondani, uomini di piacere e di divertimen- 
to, è la Chiesa di Gesù Cristo che parla, e tutta la Chiesa accolla in- 
sieme. Ella non c meno infallibile quando ci propone regole di costu- 
mi, che allor quando decide i punti della nostra credenza; poiché sono 
egualmente necessari il ben credere e il ben operare. Osservate tutti i 
termini del Concilio, che non ve n ha alcuno che non sia di una forza 
particolare. Non dice già solamente qualche azione, ma la vita, Vita ; 
non dice una parte della vita, ma tutta la vita. Tota vita ; non dice la 
vita di un religioso, ma di un Cristiano ; e non dice neppure di un Cri- 
stiano semplicemente, ma di tutti in generale, di qualunque età e di 
qualunque condizione essi sieno, Christiani. In fine, non dice che que- 
sto sia un consiglio, e un’ opera di supererogazione, ma un obbligo : 
Tota , eie. ( Varie compilazioni. ) 

Apriamo i libri santi, questi sacri depositi della verità ; che vi 
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troviamo noi fuor die maledizioni cd anatemi pronunziali contro le gio- 
ie del secolo e le sue ingiuste felicità? Ora siamo avvertiti die se vi- 
viamo secondo la carne, morremo : Si secundum cameni vixeritis , ma- 
riemini. Ora ci viene dato per capo e per modello un uomo di dolori ; 
c ci vien detto che colui che non raccoglie con Gesù Cristo, dissipa 
ogni seme di buone opere : Qui non coltigli mccum, dispergi t. Quan- 
do viene aperto 1' abisso sotto gli occhi nostri, perché vi veggiamo un 
ricco sepolto nelle fiamme, per aver già ricevuto il premio in questa 
vita: Mortuus est dives , et sepultus est in inferno. E quando ci si fa 
intendere la formidabile sentenza che condanna la figliuola di Babilo- 
nia a soffrire tanti tormenti, quanti ha godo ti piaceri : Quantum indcli- 
ciit fuit, tantum illi date tormentum. (L' autore de' Discorsi di Pietà.) 

Guai a voi, dice il Signore pel suo Profeta, guai a voi, ricchi di 
Sion, che entrate con pompa nelle assemblee del mio popolo, che vive- 
te nella abbondanza, che vi riposate sopra letti d'avorio, che fatte suc- 
cedere a* piaceri della tavola i giuochi scherzevoli e i concerti armo- 
niosi ; in fine che ponete la vostra gioia nel nulla : Vae qui opulenti 
estis in Sion , ingredientes pompatice .... laetamini in ni/iilo. Ah! in- 
felici voi poiché il Dio delle vendette vi ha riservati pel giorno dell' af- 
flizione : Separali estis in diem malum. Tutte queste compagnie di 
mondani sensuali saranno dissipate dal soffio del furore : Et auferetur 
faitio lascivientium. Sì, effeminali, sì, donne del mondo, questa sarà 
pur troppo la vostra sorte. ( Lo stesso. ) 

Dove troverete voi nel moudo una stretta conformità con Gesù 
Cristo ? Seguire tutte le proprie inclinazioni, nulla negare a' proprii de- 
sideri, procurarsi tutti gli agii e tutti i comodi della vita, queste sono 
le regole del mondo. Imitare Gesù Ciisto, portare la sua Croce, soffri- 
re con lui, questi sono i principi del Vangelo. Il mondo rigetta lutto 
ciò che prescrive Gesù Cristo, e Gesù Cristo condanna tutto ciò che 
il inondo approva. 11 Padre celeste, dice s. Paolo, non predestina che 
coloro eh' egli trova conformi al suo divino Figliuolo : or qual confor- 
mità fra la vita dura e penosa del Figliuol di Dio, e la vita dolce c 
tranquilla de’ mondani ? Non si può avere speranza di appartenere a 
Gesù Cristo, se non si porta la sua croce ; ma i mondani la portano 
forse, e come la portano? Per entrare nel regno de' Cicli è d’ uopo 
Die. Montargon , T. f'. 36 
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passare per la porta angusta e farsi violenza. Non è ampia la strada 
che apre il mondo a’ suoi seguaci ? Dov' è la violenza che si fanno i 
mondani i Lunge dall’essere conformi a Gesù Cristo, sono eglino ne? 
mici della croce : Fieni dico inimico* crudi. Sono mostri costoro, e 
non già membri di un capo coronato di spine : eccovi ciò che si dee 
dire di loro con s. Agostino. Sono uomini effeminati e pieni di deli- 
catezza, schiavi di tutto ciò che puotc allcttare i sensi ; non già Cri? 
sliaui mortificali e austeri, intenti a reprimere le ribellioni della carne : 
eccovi ciò che deesi pensar di loro con san Bernardo. ( Il p. Dufay, 
Sermone della passione dominante. ) 

Dediti tutti fino a quest’ ora al mondo, vi scongiuriamo, Signore, 
non permettiate che siamo più lungo tempo soggetti alla sua vergogno? 
sa e malvagia signoria. Staccate il nostro cuore da’ suoi oggetti, e vo; 
medesimo distogliete gli occhi nostri dalle pompe c dalle vanità del se- 
colo. DavidJe ve ne supplicava fervidissimamente. Dopo le tesiimo? 
manze che noi siamo sforzali di fare e della sua malizia c della sua 
corruzione, al pari di questo santo Re, noi pure ve ne supplichiamo : 
Averte oculos meos, ne videant vanitatem. Fateci camminare nella stra- 
da de’ vostri comandamenti, sosteneteci in essa, e fortificateci: In viq 
tua vivifica me. Svegliate, o mio Dio, nel mezzo del vostro popolo pa- 
stori zelanti, che, conte nuovi Isaia, facciano risuonarc la loro voce, c 
gli annunzino senza riguardo esser d’ uopo disprezzare questo mondo, 
c rinunziarvi per sempre. Abbandonatelo, non lardate più, uscite di 
questi luoghi e di questa Babilonia prostituita : Egredimini de loco isto. 
Fuggite da questo soggiorno pestilenziale, dove più non si trova la ve- 
rità, dove ha prevaluto la menzogna, dove trionfa il vizio, e dove la 
virtù c in obbrobrio. Disprezzate questo mondo che v’inganna ; ab- 
bandonale questo mondo che vi tradisce ; imprendete tutto, e fate ogni 
sforzo per salvare l’anima vostra: Salva animam tuoni. Da indi in poi, 
sempre intenti a ciò clic unicamente c necessario, fate voi a voi mede- 
simi una solitudine di spirito e di cuore. Avendo sempre la croce di 
Gesù Cristo avanti gli occhi, e 1’ Evangelo fra mani imponete silen- 
zio a lutto ciò che vi circonda, a tutto ciò che v'importuna, a tutto 
ciò che vi turba. Questo e il deserto, in cui è mestieri che entriate ; 
questa è la solitudine che dovete fabbricare a voi stessi; e qui taccio- 
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fio le passioni, qui la grafia instruisce, qui parla la coscienza, qui in 
fine il Signore comparle liberalmente grazie preziose pel tempo e per 
1' eternità. 

DlSEf.RO ED OGGETTO D* «j DISCORSO F AMILI ARE 
SOPRA IL MORDO 

Eccovi, amabilissimi miei parrocchiani, una delle più importanti biWu’oM 
istruzioni, che io vi abbia fatte fino al presente. Vengo ad annunziarvi 
fon 1 ' apostolo san Jacopo, che 1 ' affetto che si ha pel mondo, clic 
1 ’ amore che si concepisce per esso, è un odio visibile di Dio, una ini- 
micizia dichiarata contro il sovrano e il migliore di tulli i padroni : 

Amicitia hujus mundi inimica est Dco. Dal che l'Apostolo deduce que- j aco t. 4. 41 
sta conseguenza, che chiunque vuol essere amico del mondo diventerà 
necessariamente nemico di Dio: Quicumque ergo voluerit esse amicus 
saeeuii hujus , inimicus Dei consiituitur. E il Discepolo prediletto, pe- 
netrando nel pensamento di s. Jacopo, ci avverte a non amare il mon- 
do, ne cosa alcuna che appartiene al mondo: Kolite diligere mundum ■ 
ncque ea quae in mundo sunl. Perché, prosegue s. Giovanni, chi ama 
il mondo, chi a lui si attacca collo spirito e col cuore, non può amar 
Dio come debbe : Si quis diligit mundum non est charitas Patrie in eo. niih 
Eccovene due cagioni essenziali, che pregovi di ben meditare: 1. Per- 
ciocché Dio e il mondo hanno massime del tutto opposte ; e quindi 
non si può conformarsi a’ sentimenti dell' uno, che non si abbia avver- 
sione a" sentimenti dell' altro, e per conseguenza che non si ami 1’ uno 
senza odiar l’altro, a. Perciocché, quand’ anche si supponesse che po- 
tessero legarsi insieme P amor di Dio e P amore del mondo, Dio gelo* 
so del nostro cuore non potrebbe soffrire questa divisione, e il nostro 
cuore sarebbe troppo angusto per racchiudere due diversi amori : dal 
che risulta quella incontrastabile verità, che chi ama il mondo, non 
può amar Dio. Entriamo nella disamina di queste due verità, che 
prendo a spiegare nella più semplice maniera. Quiodi vedrete nel- 
la mia prima riflessione esser impossibile P amar Dio e il mondo ad 
un tempo. Nella seconda riflessione vi mostrerò, che il nostro cuo- 
re, di sua natura é troppo angusto per capire due amori differenti co* 
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tanto. Questo è lutto ciò che ho creduto più proprio per istruirò c 
per edificarvi. 

1/ apostolo s. Paolo, nella sua prima Pistola a' Corinti, ci inse- 
gna che vi sono nel mondo due uomini assai diversi ; il primo Ada- 
mo e il secondo Gesù Cristo ; l'uomo del peccato, e 1’ uomo della gra- 
zia. Le inclinazioni del primo sono affatto terrestri, perciocché trac la 
sua origine dalla terra: Primu j homo de terra terrenus ; ma le affezio- 
ni del secondo non respirano che il Cielo e le cose del Cielo, imper- 
ciocché la sua origine è celeste e tutta divina : Secundus homo de coelo 
coelestis. Le massime dell* uno e dell' altro sono tutte contrarie e in- 
tieramente opposte. 11 mondo prescrive massime che conducono a mor- 
te; Gesù Cristo ci dà precetti che guidano alla vita: ed c certo c pro- 
vato dall 1 esperienza, che non si può nel medesimo tempo praticate le 
massime di Gesù Cristo e le massime del mondo. Chi è del mondo, 
non può essere di Gesù Cristo : il clic ha voluto farci inlcudcre Gesù 
Cristo nel suo Vangelo, quando disse espressamente che nessuno può 
servire due padroni : A cmo palesi duobus dominis servire ; che amerà 
l’uno e odierà l'altro: Unum odio habebit, alteruni dilige t. Di qui che 
ne segue, miei parrocchiani ? Che se amate il mondo, non potete amar 
Dio. La ragione n’ è evidente. Essendo opposti cotesti due padroni, le 
loro massime sono contrarie afTatto, come voi stessi potete da per voi 
giudicare. Che é quello che il mondo approva ? 1 piaceri, i giuochi, le 
danze c mille altri divertimenti ; c questo precisamente c rio che 
Gesù Cristo condanna, allorché dice che chi vuol essere suo discepo- 
lo, deve imitarlo, e seguirlo, c portare la sua croce tatti i giorni. Il 
mondo stima felici coloro, a* quali nulla manca, e che trovano il secre- 
to di acquistare ricchezze; al contrario Gesù Cristo dichiara clic felici 
sono i poveri, e che è sventura esser ricco. 11 mondo felicita coloro 
che nulla hanno a soffrire, c che gustano le consolazioni di questa vi- 
ta ; e Gesù Cristo dichiara che é un male, cd un gran male l’aver co- 
stà giù tulli gli agi e i piaceri. la una parola le massiine del moiido 
sono di cercare lutlociò che può soddisfare c allenare i sensi, c la 
morale di Gesù Cristo non mira ad altro che a farci rinunziare a 
tultociò che può lusingare la concupiscenza c la cupidigia. Qual conse- 
guenza possiamo noi ricavile da ciò, mici cari parrocchiaui i’ Che non 
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è possibile F amare nel medesimo tempo Gesù Cristo e il mondo, le 
rui regole sono sì contrarie c le massime sì opposte. 

Questa è ima verità certissima, mici fratelli , che s. Agostino 
aveva provata in sé stesso evidentemente. E dov' era io, o mio Dio, 
quando vi cercava? Et ubi tram , quando te quacrebam ? Oimè ! voi 
eravate davanti a me, ed io me n' era ritratto da me medesimo! Et tu 
eros ante me, ego autem a me dìscetseram. Quindi non polendo ri- 
trovar me medesimo, molto meno poteva io, o mio Dio, trovar voi: 

A'ec me inveniebam , quanto minus te ! Tanto è vero, non esser pos- 
sibile il posseder Dio nel proprio cuore, quando si cerca il riposo 
c il piacere nelle creature, quando si ha il cuore rivolto alla terra, quan 
do ci pasciamo de' divertimenti del mondo, e ci nutriamo del pa- 
ne della menzogna, c corriamo dietro i vani divertimenti di questo 
mondo. 

Un motivo ancor più forte per farvi odiare il mondo, c, mici fra- 
telli, 1’ esser voi tulli membri di Gesù Cristo, c in qualità di membri Gnu t mio 
dover essere tulli animali dallo spirilo medesimo del capo. Questo è ■***« 

• I , _ % 9 il tuonilo. 

■I pensamento di sant' Agostino ^ per essere del corpo di Gesù Cristo, 
è mesliero vivere dello spirito di Gesù Cristo, poiché le sue membra 
non possono vivere se non sono animate dallo stesso spirito, ossia se 
non vivono col suo proprio spirito. Questo é pure l’ importante avviso 
ihe ci dà s. Paolo : Abbiate gli stessi sentimenti che Gesù Cristo : Hoc Philipp. >. s. 
sentite in vobis, quod in Chrìsto Jesu. Vivete della sua vita e del suo 
spirito, c conformate le vostre inclinazioni e i vostri a’ di lui affetti. Or 
quali sono stali i sentimenti di Gesù Cristo pel mondo ? Ei se ne spie- 
ga chiaramente parlando de’ suoi discepoli: Eglino non sono del mon- 
do, come non lo sono pur io : De mundo non sunt, sicut et ego non sum j 0 nn. ij. 16. 
de mundo. Egli protesta altrove che il suo regno non è di questo mon- 
do : liegnum meum non est de hoc mundo ; c confessa in cento altri luo- Ib “ l - ,8- 3Si 
ghi di rinunziar al mondo c di non conoscerlo che per detestarlo. Se 
voi dunque siete animali dal medesimo spirito di Gesù Cristo, dovete 
odiare il inondo, come 1" ha egli odiato, e rinunziare come lui alle sue 
massime ed alle sue inclinazioni. Potete voi in coscienza rendervi la te- 
stimonianza consolatrice di odiare il mondo, c di non esser affezionali 
‘he a Dio? Voi dite bene, di adorar Gesù Cristo : ma c forse adorarlo 
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il cercare, qnanto potete, i piaceri del mondo, e il non voler parteci- 
pare alla sua umiltà, alla sua povertà e a' suoi annichilamenti ? Se ere- 1 
dete un Dio umiliato, un Dio esinanito, dovete passare la vita nell'umi- 
liazione e nell’ annientamento ; se lo credete povero, dovete vivere nel- 
la povertà di cuore e nel distaccamento ; se credete un Dio umile do- 
vete su questo fondamento vivere una vita umile ; in una parola, egli è 
il vostro capo, e voi dovete prenderlo per modello, e solo dalle opere 
vostre si conoscerà se siete a lui veramente attaccali e di spirito e di 
cuore : Ostcndc ex operibus fidtm meam. 

Ma ciò che vi obbliga, solennemente, per così dire, di non appar- 
tenere in conto alcuno al mondo, e rinunziare alle sue pompe e alle 
sue opere di peccato, sono i doveri, che avete contratti in quel giorno 
felice, nel quale foste recali al sacro fonte, c nel quale prometteste di 
rinunziare al mondo per non esser più che di Dio. £ di fallo, dice am- 
mirabilmente su questo proposito Tertulliano : noi siamo stati arrotali 
nella milizia del Dio vivente, e vi ci siamo impegnati col giuramento 
autentico del nostro Battesimo : Vocaii sumus ad mililiam Dei vitti jam 
1um ì iurte cum in Sacramento verbi respondimus. Noi abbiamo promesso 
di combattere sotto i suoi vessilli e per la sua gloria. Che ne conclude 
Tertulliano ? Che per giungere al trionfo dobbiamo essere costanti, e 
fuggire diligentemente tutto ciò che potrebbe rallentare il nostro zelo 
e il nostro coraggio : Nemo miles cum deliciis venii. Di più, non avete 
voi contralto dovere col Battesimo di vivere la vita di Gesù Cristo, 
cioè di mettere ad atto esattamente le verità cristiane, le quali, co- 
me già vi ho insinuato, non possono accordarsi con V amore del mon- 
do? Dacché, dice san Paolo, voi foste fatti Cristiani, vi siete rivestili 
di Gesù Cristo, avete assunto le sue onorate divise, vi siete impegna- 
ti al servigio suo: Quicumque in Christo baptizaii esili : Chrìstum in- 
duisti s. Che ne segue dunque ? Che siete obbligati di prender partilo 
contro i suoi nemici, nel numero de' quali egli conta il mondo come 
il più formidabile. 

Io qui non vi parlo, miei cari parrocchiani, di mille altri motivi 
che debbono rendervi il mondo odioso, o almeno spregevole ; cioè 
della vanità c del nulla delle cose terrene, che possono bensì occupare 
il cuore dell' uomo, ma che sono incapaci di riempirlo ; delle difficoltà 
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che dobbiam superare, degli ostacoli che dobbiam vincere per giugne- 
rc al posto desideralo ; delle vigilie che è d' uopo soffrire, de' mezzi 
che é d’ uopo prendere per difendersi dagli agguati di un vicino, che 
cerca di far isvanire i nostri disegni e le nostre intraprese. In verità, 
fratelli miei, dopo tante cure, inquietudini, turbamenti, agitazioni, si 
può forse amare un mondo si ingrato ? Non dovrebbesi egli concepire 
piuttosto un disprezzo reale e un odio perfetto per un soggiorno, in 
cui la somma dei mali è strabocchevolmente maggiore della somma 
dei beni che ci si accordano ? 

Da tutti questi principi! è facile giudicare, che assai pochi Cristia- 
ni, non dico già ne' paesi lontani e nelle terre straniere, ma in questa 
stessa parrocchia, amano Dio fortemente, poiché pochi sono che odiino 
il mondo e che vivano secondo le massime di Gesù Cristo. Se amaste 
Dio più del mondo, vi si vedrebbe frequentare sì spesso le taverne, 
passarvi un tempo considerabile, bevervi con eccesso, profanar il san- 
to giorno della domenica? Se amaste Dio più del mondo, giungereste 
voi a bruttare il vostro corpo, che è il tempio dello Spirito Santo, con 
le impurità, vi piacerebbero forse tanto le canzoni oscene, i discorsi 
dissoluti ? Se amaste Dio più del mondo, quando venghiamo a dirvi 
che sarebbe opportuno vi staccaste un poco dall’ affetto troppo ardente 
che avete per questa terra, che dovreste astenervi da certi divertimenti 
peccaminosi, o almeno occasioni prossime di peccato, ci rispondereste 
voi con una scandalosa temerità, che finalmente siete del mondo, e che 
quanto dimandiamo da voi, riguarda solo i religiosi ; che quanto per 
essi é di obbligo, non lo è per voi ? Oimé ! io Io so : voi non siete re- 
ligiosi, ma siete Cristiani, ma siete membri di Gesù Cristo, ma siete 
battezzati, e come adorni di questi caratteri avete stretto obbligo di vi- 
vere da Cristiani ; e per conseguenza di odiare il mondo, di rinunziare 
alle opere sue c di amare inviolabilmente il vostro Dio. 

So, che vi ha certi momenti, ne* quali, stanchi del mondo e con- 
vinti forse per esperienza della falsità de' beni che promette, voi desi- 
derate di vedervi liberi ; ma tuttavia il Signore è veramente 1' oggetto, 
e il grande oggetto de’ vostri desiderii ? Consultale il vostro cuore e la- 
sciale che vi risponda senza finzione. Se fosse in vostra libertà il pas- 
sare sulla terra giorni lunghi, felici e tranquilli, non sareste voi iiclis- 
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simi di non ascirc del soggiorno de' viventi ? Non acconsentireste voi, 
e forse senza molla fatica, a non veder mai questo Dio tanto amabile, 
purché vi lasciasse egli godere pacificamente le dolcezze e i diverti- 
menti della vita? Quell' istante terribile in cui dovete tornare al vostro 
Creatore e al vostro Rimuneratore non vi sembra forse il più fasti- 
dioso del mondo ? I beni, che egli vi prepara, per grandi che sicno, 
fanno sopra di voi la medesima impressione che quelli della terra, 
benché da voi goduti assai imperfettamente ? Non rinunziereste adun- 
que alle caste delizie della vostra patria pe' vani divertimenti dell’ esi- 
gilo ? E se il Signore vi ricolma in oggi di beni temporali, non direste 
voi volentieri, come i figliuoli di Ruben : Noi, Signore, vi rinunziamo 
la terra promessa, cioè il soggiorno de’ beali, il vostro Paradiso, pur- 
ché ci lasciale in pace in questa grata ed abbondante pastura ? Or be- 
ne, mici fratelli, giudicate voi medesimi : simili sentimenti mostrano 
forse un amor vivo per Dio? anzi piuttosto non sono prova certa ed 
evidente, che lungo dall' odiare il mondo, voi siete lutti a lui dediti, e 
per conseguenza che non amale Dio ? 

Ma odiando il mondo, io ne sarei odiato e perseguitalo ; e chi 
ne dubita ? Però qual motivo avete di temer tanto la sua avversione ? 
Sappiale, dice s. Agostino, eh* egli é molto più a temersi, quando ci 
accarezza, di quando ci minaccia : Periculosior est mundus iste blandus , 
t pumi molestus. Perché ciò ? Perché molto é più difficile il difendersi 
dalle sue iusidie, quando 1' amore mostratoci ci inclina ad amarlo, clic 
allor quando i odio, eh’ egli ha per noi, ci avverte e ci sforza in qual- 
che maniera di non aver per lui che disprezzo. 

Ma già odo alcun che mi chiede : volete voi dnnque che facciamo 
guerra assolutamente col mondo, e che 1 ' abbandoniamo ? No, mici 
fratelli; non vi si dice che abbandoniate la vostra condizione, che ab- 
bandoniate tutto : ma vi si dice solo che rinunziale a ciò che v'ha di 
pericoloso e di guasto nel mondo -, vi si dice che il meno che possiate 
fare perchè 1 ’ amore del inondo non saperi l’ amore del vostro Dio, si 
è che vi altenghiale alla regola di Tertulliano, e che osserviate una 
moderazione veramente cristiana in tutto il vostro commercio col mon- 
do. Noi portiamo, diceva questo Padre a' Pagani, parlando de' Cristiani 
del suo secolo, noi portiamo come voi le armi, ci esponiamo a com- 
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bollimenti ; ma nel mezzo della licenza delle armi, dove tulio sembra 


permesso, non perdiamo di vista il Dio degli eserciti, e ciò che a lui 
dobbiamo, né ci scordiamo giammai d’ esser Cristiani. Noi non ci pri- 
viamo d' ogni sorta di compagnie, come fossimo seppelliti in un deser- 
to ; ma ci guardiamo che coleste compagnie non ruinino la parità dei 
nostri costumi e il fervore della nostra pietà. Noi abbiamo i nostri 
amici, ma non sieno amici di libertinaggio, di dissolutezze, d' intempe- 
ranze. Se possediamo qualche bene, qualche porzione di eredità, noi 
né sismo contenti, né cerchiamo d' accrescerla con rapiue e con ladro- 
necci, per vie iugiusjy; ed illegittime. Noi siamo egualmente tranquil- 
li e paglia in una grande, o mediocre fortuna, nell' opulenza e nella 
povertà medesima. Noi non ci priviamo d' ogni sorta di divertimenti 
innocenti, ma nell' uso di questi piaceri siamo sobrii, ritenuti, mode- 
rati ; e li risguardiamo come ricreazioni necessarie dopo le fatiche pe- 
nose della settimana, non come serie occupazioni che occupano il tem- 
po, i pensieri, le riflessioni, e che per ciò dissipino lo spirito ed am- 
maniscano il cuore. Imitando questi ottimi modelli potrete lusingarvi 
di vivere nel mezzo del nioudo, senza pregiudicare all’ amore che do- 
vete a Dio. Concludiamo adunque, miei cari parrocchiani, questa pri- 
ma riflessione, e diciamo che se volete amare veramente Dio, non do- 
vete amare il inondo non solamente perchè le di lui massime essendo 
sì contrarie fanno che sia impossibile amare ad un tempo l'uno c l'al- 
tro, ma inoltre perché il nostro cuore é troppo angusto per racchiu- 
dere due amori così diversi. 


Io vi diceva, sul principio di questa Astrazione, coll’ oracolo di p ro , e j t |_ 
Gesù Cristo, esser impossibile il servire due padroni, principalmente p, cl £ c “|* J * 
quando questi due padroni sono nemici Ira lor dichiarali, c che le loro 
massime sono del tutto opposte. Io vi ho fatta conoscere siffatta oppo- lrL w* 

1 r 1 r ne 

sizione, e senza che qui mi stenda sopra questa verità, egli é agevole p*<' 
che comprendiate non potersi amare insieme Dio e il inondo, nè .poter me Diati 
dividere il proprio alletto tra 1' uno c 1’ altro. Il mondo senza dubbio 
sarebbe contento di questa divisione, non avendo d’ uopo di tutto il cuo- 
re per possederlo veramente ; ma non é così di Dio. 11 toglierne a lui 
la minima parte é un fargli ingiuria, volendolo tutto intiero, e non pos- 
sedendolo veramente che quando lo possiede in tutta la sua pienezza. 

Dii. Mori turgori, T. V. Zj 
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La ragione che ne danno i Padri, é sensibile, e, per poco che vogliate 
riflettere, ne rileverete la differenza. 

Al che fare osservate che il mondo, per quanto sia lusinghiero, è 
un vero tiranno, e che Dio al contrario é nostro legittimo sovrano. Or 
ragioniamo su questi due principi), e mi lusingo, fratelli miei, che m'in- 
tenderete. Che fa un tiranno? Siccome non ha alcun diritto all'impero 
eh' egli usurpa, purché la sua tirannica usurpazione gli procuri qual- 
che dominio, qualche asilo contro la sua ingiustizia, egli non chiede 
più, ed é pago. Ma cosi non succede del legittimo sovrano, il quale si- 
curo de' suoi diritti c della giustizia delle sue pretensioni, nulla vuol 
cedere ; e il menomo diritto che gli sia contrastato, basta perché ado- 
peri tutte le sue forze a fine che i ribelli stieno sotto la sua obbedien- 
za. Detestale quelle usure enormi, condannate quelle bestemmie ese- 
crande, punite que' ladronecci ardili, fatelo pure, dice il mondo, io vi 
acconsento ; ma non vi separate da quella compagnia , benché tatto 
vi si possa temere per l' innocenza ; non diventate rustici con quella 
donzella, benché il pudore vi corra gran rìschio ; legate amicizia con 
quel libertino, benché la probità sia in evidente pericolo nel compia- 
cerlo ; ed io sono soddisfatto. Non ci maravigliamo di ciò, ché essendo 
egli nn tiranno, opera da tiranno ; ma Dio giusto e legittimo sovrano, 
e a cui tutto é dovalo, vuole esser amato pienamente c senza riserve. 
Egli vuole possedere il nostro cuore, e vuol possederlo senza la mini- 
ma divisione. 

Imperciocché, dice s. Agostino, non v’ ingannate ; non é un amar 
Dio quanto si dee e vuol egli essere amato, 1’ amare con lui qualche 
cosa che non si ama per lui : Minime le amai qui tecum aliquod amai , 
quod propter le non amai. Egli non vuole essere amato per metà ; e 
chiunque non 1’ ama quanto gli dee, Minus te amai. Gesù Cristo, dice 
altrove questo gran Dottore, vuol possedere tatto solo, ciò che si é ac- 
quistato col sangue, avendo a questo prezzo comprato il nostro cuore. 
A'on volt Christus comntnnionem , seti soìus vutt possidcrc quod emit. 
Abbiate dunque, miei cari parrocchiani, sentimenti degni del vostro 
Dio, e cercatelo con un cuore diritto e semplice : Sentile de Domino in 
bonitate, et in simplicitale cordis quaeritc illum ; che vuol dire, cere. - 
te Dio con un cuore che non sia diviso fra ’l mondo e lai ; impercioc- 
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thè sarebbe un ingannare voi stessi il voler separare 1’ affettò ; e quin- 
di ciò rbe amereste sopra la terra senza riguardo a Dio, sarebbe un 
ostacolo all' amore che gli dovete : Qaod amas in terra , impedimentum 
est. Non amale dunque cosa alcuna, dice san Bernardo, più che Dio, ' 
quanto Dio, perciocché egli é sopra tutto ; nulla cercate con lui, nè do- 
po lui, perciocché egli solo basta per tutto ; egli è il bene ed il sovra- 
no bene, ed egli vuol essere ricercato, amato e adoralo unicamente. 

Non vi fate dunque a tentare una cosa veramente impossibile, 
qual sarebbe 1’ unir Dio e il mondo. Aimè ! qual relazione vi ha fra la 
luce e le tenebre ? Quae societas ìucis ad tenebrai ? Qual accordo fra 
Gesù Cristo e Belial? Quae conventio Christi ad Belial ? Fino a quan- ' 
do, diceva oltre volte il profeta Elia agli Israeliti, fino a quando divi- 
derete voi il vostro affetto fra Dio e Baal ? Fino a quando esitere- 
te voi un istante a scegliervi un padrone ? Usqnequo claudicati! ? ì 
Se Baal non è che un fantasma, c perché dunque a lui offrire i vostri 
incensi ? E se il Dio d' Israele, é il vero Dio, chi vi impedisce di 
combattere sotto i suoi vessilli ? Parole fulminatrici, che cadono so- 


pra voi al pari che sugl' Israeliti, e vi rimproverano la vostra incostan- 
za e la vostra irresolutezza i a voi, che pretendete servir due padroni, 
dividendovi si sovente fra Dio e il mondo, servendo Dio per intervalli, 
e dando in altri tempi tolti i vostri affetti al mondo ; e che con questa 
indegna divisione oltraggiate il vostro Creatore e il vostro Benefattore. 

Ah! Cristiani, sciama s. Agostino, spiegando questo passo, deponete 
ogni iinmascheramcnto ed ogni artifizio ; c facendo professione di es- 
sere esteriormente cristiani, non siate internamente tulli dediti, tutti 
attaccali, tolti devoti al mondo. A che volgere a due parti ? Ut quid 
claudicai ambobus inguinibus ? Se avete risoluto di esser di Dio, servi- Cathec - 
telo fedelmente e senza restrizioni, come egli il comanda : Si Deus eli- 
gitur, serviatur ipse steundum illius voluntatem. Al contrario, se vi 
dichiarate pel mondo, non fingete d’ esser di Dio, chè questo sarebbe 
mostrarvi ipocriti : Si mundus eligitur, ut quid fictum cer quasi Deo ai'- 
commodatur ? Non é una vergogna, far professione di una vita cristia- 
na e menarne ttna tutta mondana ? Non é questo un mostrarsi fedele 
di nome ed infedele di opere ? Quare aliud agii, aliud profiteris p Jidt-- 
lis in nomine , aliud demonsirans in opere. 
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Ah ! miei cari parrocchiani, uscite del vostro accecamento : e non 
basta per disingannarvi l’ insufficienza dei beni che vi promette il mon- 
do f Questo strano accecamento degli uomini faceva dire a Pavidde : 
Fino a quando amerete voi la vanità c la menzogna ? Filii hominum , 
usquequo diligili s vanitattm et mendacium? Il che s. Agostino spiega 
nella maniera seguente : Mortali insensati, perché ricercate voi con tin- 
to ardore 1’ altimo c il più vile di tutti i beni, quasi fosse il primo e il 
più prezioso P Ut quid tamquam prima , exlrema sectamini, quod est 
vanitas et mendacium ? Tulli questi beni sono inetti a contentarvi, c 
volete esser felici col loro possesso ? Sappiale che Dio solo può riem- 
piere veramente il cuore, c che in lui solo troverete la pace soda e 
l' eterna felicità. 

Dopo ciò, miei cari parrocchiani, che aspettate voi per risolvervi P 
Sta in voi decidere a qual partilo volete volgere, a qual padrone dedi- 
carvi. 11 inondo, il demonio e la carne vi chiamano da una parte ; Ge- 
sù Cristo; la sua religione, i suoi Sacramenti vi chiamano dall' altra : 
ma aspettate prima di far la scelta. E opportuno che prestiate atten- 
zione a ciò che vi dicono questi due padroni, tutti c due sì potenti, ma 
sì opposti. Ascoltate, che io parlo per bocca di s. Bernardo. 

Il inondo, dice questo s. Padre, vi grida, e che vi grida? Che 
non ha nulla, che non può nulla, che per sé stesso c insufficiente a sod- 
disfare i desiderii di coloro che si affezionano a lui ; Mundus clamai : 
Ego dc/icio. Tutto le dolcezze, che io prometto a'mici cari, sono vane, 
i piaceri che io loro presento sono insipidi, ì contenti che loro offro 
sono ineschiati di mille amarezze, ed essi pure ben tosto ne prendon 
nausea ; in una parola, vi vuol multo, perché i miei insensati adoratori 
trovino in me ciò che richieggono. Ego defi do. 

La carne dal canto suo alza la voce, lo corrompo tutto ; io de- 
turpo vituperosamente coloro che si abbandonano a* laidi sregolamenti 
da ine consigliati; io spargo l’infezione per lutto e comunico a quelli 
che mi seguono la corruzione onde sono composta : Caro clamai : Ego 
inficio. 

Anche il demonio alza forte la voce ad esempio del mondo e del- 
la carne, lo eludo lutti coloro che mi amano c che ini servono, di- 
ce egli ; prometto molto, c do poco; io insignisco molli d' onori c di 
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ricchezze ; ina tallo ciò non contribuisce che a precipitarli nell' abisso 
infernale : Daemon clamai : Ego deci pio. 

Ma d 1 altra parte, che vi dice la religione, nell’ intimo del cnore? 
Che vi grida Gesù Cristo, questo amabile Salvatore, «pesto Padre e 
il più tenero di tatti i padri ? Ch 1 egli è ron voi, vicino a voi, per darvi 
soccorso nella tribolazione: Chris tus clamai : Ego rtficio. Io sono che 
consolo e che sollevo nelle pene, io sono che tempro, mercè l' unzione 
della mia grazia, mercé 1’ efficacia de' miei Sacramenti, mercé le mie 
sante ispirazioni, 1' amarezza di coi sì sovente è sparsa la vita; io sono 
finalmente, che fo gustare veri piaceri, e che do solide ricompense, e 
durevoli c permanenti a tutti coloro che si schierano dal mio parti- 
to : Venite dunque a me, voi lutti che penate, ed io vi consolerò : 
Venite ad me , omnes qui laboratis , e! ego reficiam vos. In onta a sì te- 
neri invili, lunge dall’ arrenderci, che faeciam noi ? Oh accecamen- 
to ! oh stupidità ! Noi volonterosamente cadiamo nelle insidie che ci 
tende il mondo, che dichiara di non poter bastarci giammai ; che ci ten- 
de la carne, la quale ad altro non pensa che a corromperci c a perder- 
ci ; che ci tende il demonio, il quale non mira che ad ingannarci e a 
sedurci ; e ricusiamo di ascoltare Gesù Cristo, che può solo, col guarire 
i nostri mali, procurar la pace c la tranquillità alle anime nostre. Immagi- 
nale, se lo potete, o miei fratelli, stravaganza più chiara : Homo mìser ma- 
gi * sequilur deficienlem, inficientem , et decipientem, quam reficienlem. 

Che aspettate voi dunipe ? Non è egli ornai tempo che vi dichia- 
riate in favore di Gesù Cristo ? Non è anche troppo che seguite il mondo, 
c vivete secondo le sue massime ? Seguitate adunque oramai Gesù Cristo, 
c proponetevi di vivere da ora in poi a norma delle regole del Vangelo. 
Li’ amor di Dio e l’ amore del mondo sono due amori incompatibili. Se 
volete adunque che l’ amore di Dio prenda luogo nel vostro cuore, c ne- 
cessario, dice s. Agostino, che l’ amore del mondo, il quale fino a q«ie- 
st' ora infelicemente vi ha tenuti schiavi, ceda il posto all’ amore divino : 
Receda amor mundi, ut inhabitet amor Bei, melior accipial locum. Pel* 
giunger a ciò, abbracciate ora la risoluzione sincera di fare tutto il contra- 
rio di ciò che il mondo comanda a coloro che lo seguono. Dite ferma- 
mente nel vostro cuore: 11 mondo insegna che c una viltà il perdonare 
un’ ingiuria, quando si può trarne vendetta ; ed io voglio oggimai, non 


D. Pern. i3. 

Vtifi sii 
CiMÙCmlo. 


/</<?*«, il»d. 


Ma Uh. 1 1 23. 


D. fierr. 
loco su/l. cif. 

E 1 rife» 
riti dobiU 
di darti » 
Oriti (.ritto. 


In F.pist. 

J mi un . traci. 


Digitized by Google 



ag4 -MONDO 

solamente perdonare le ingiurie, ma cercare ancora le occasioni di far 
bene a coloro che mi hanno offeso, essendo Gesù Cristo che lo co- 
manda. Il mondo stima felici quelli i quali posseggono grandi ricchez- 
ze, e a * quali tutte le cose riescono secondo il desiderio ; cd io non con- 
sidero come veramente felici che quelli, che sono fra il pianto e fra le 
afflizioni, poiché questa amarezza passeggera deve loro procurare con- 
solazioni eterne e durevoli, ed é Gesù Cristo che il dice. Il mondo di- 
ce che é forza vivere come il mondo, cioè seguire i suoi costumi e le 
sue usanze, cd aver parte a’ suoi insensati divertimenti ; cd io dichiaro 
che il mondo non è la regola che si dee seguire e consultare, ma che 
debbo vivere in grande riserbo, con una modestia esemplare, c nel rili- 
ramcnlo il più esatto che la mia condizione mi potrà permettere, e que- 
sto è prescritto da Gesù Cristo. A chi deferire, a chi obbedire ? In verità, 
un cristiano, istruito delle massime della sua santa religione, potrebbe mai 
star in dubbio fra Gesù Cristo e il mondo ? Che dico io ? Non deve egli 
esser determinato a sacrificare mille mondi all' amore di Gesù Cristo ? 


Conciamone. £ conchiuso, o mio Dio : sovvienmi ora che ho rinunziato al mon- 
do e alle sue pompe entrando nel seno della vostra Chiesa ; c non ho 
obbliati i doveri che contrassi allora con voi ; ma quanti’ anche, per 
mia disgrazia, gli avessi violati, li ratifico di bel nuovo. Sì, dichiaro in 
oggi alla presenza del cielo e della terra, che non avrò mai nè prati- 
ca, nè legame con questo mondo v perverso, che riprovai nel mio Bat- 
tesimo, e che riprovo anche al presente più fortemente che mai, per 
non servir più altro padrone che voi. Mondo perfido, spirilo sedatto- 
• re, io rinunzio alle tue pratiche, alle tue suggestioni, a’ tuoi movimen- 
ti, alle tue leggi, al tuo impero, e voglio oggimai aderire unicamente 
al mio divino Gesù : Abrenuntio Ubi , Satana , et adhacreo Ubi, Chri- 
ste. Io voglio seguire le vostre sante massime, o mio Signore, e su la 
vostra condotta voglio formare la mia : a voi solo desidero di piacere, 
senza prendermi fastidio di quello che ne penserà il mondo e ne andrà 
malignamente dicendo. Che potrei dire ancora, o mio Dio ? Io voglie 


Philipp. i.ji. > ' ver * articamente per voi, c morire per voi: Mihi vivere Chrlstus est, 
te mori lucrtim. Questa morte sarà il principio di una vita che non ftni- 
rà più. 
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var la legge C3 

Donde proceda la nostra indolen- 
za ; e come sì possa emendare . ivi 
Quanto sarebbe migliore la nostra 
obbedienza se accompaguata dal- 


1' amor divino ivi 

La obbedienza dee essere universa- 
le, cioè si dee estendere a tutti i 

punti della legge 64 

Osservare i punti essenziali della 
legge e trascurar quelli di minor 
importanza è porre a rischio la 
propria salute ivi 


Lo sprezzo delle piccole cose guida 
alla inosservanza totale della legge. 65 
Un vero cristiano dee perseverare 
costante nell' esercizio dei santi 

comandamenti 66 

La osservanza della legge non is- 
compagnata dal premio inanima- 
va i Santi ivi 

La meditazione di siffatte verità ci 
ottiene la santa perseveranza fina- 
le. È d'uopo rimaner costanti . iti 
Conclusione 67 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE . . p.lg. G8 

Considerazioni teologiche e morali 

sopra la maldicenza 69 

Definizione della maldicenza . . . ivi 

La maldicenza è peccalo mortale . ivi 
Dai gastighi onde viene punita la 
maldicenza è facile conoscerne la 

reità 70 

Cause della maldicenza ivi 

Varie arti usale dai maldicenli per 
mascherare la loro malignità. . 71 

Non si debbouo curare le satire dei 

calunnia lori ivi 

Quanto sia funesto prestar orecchio 
alle satire dei maldicenti ... ivi 
Dobbiamo attendere a non dar luo- 
go alla maldicenza 72 

L’ vietato concambi jr maldicenza 

con maldicenza 73 

Se siavi obbligo di riparare alla 
, riputazione del pnissimo ... ivi 
E diffìcile riparare alla maldicenza . ivi 
Mali originati dalla maldicenza . . 74 


Dio non perdona il peccato del mal- 
dicente ove al calunniato non 
venga restituito il tolto onore . ivi 
Facilità con che si commctle la mal- 


dicenza 75 

Faragone della maldicenza col la- 
droneccio ivi 

Mendicale scuse onde si suol giusti- 
ficare la maldicenza 7G 

Rimedi contro la maldicenza . . ivi 

Yarii passi «Iella scrittura sopra la 

maldicenza ivi 

Sentenze de' 1 santi Padri sullo stes- 
so soggetto 77 

Autori c predicatori francesi che 
hanno scritto c predicato sopra 

la maldicenza . 79 

Scrittori italiani che Irallarono sul- 
la maldicenza 80 

Disegno ed oggcllo del primo di- 
scorso sopra la maldicenza . . 8a 

Divisione generale ...... ivi 

Snddi visione della primi parte . . 83 

Suddivisione della seconda parte ivi 
Prove della prima parte. l*a mal- 
dicenza è il vizio più comune; 
il vizio di lutto le età , di (ulti 

gli stali ccc. ivi 

Jl maldicente c forzato 1 confessare 
che è trailo dalla passione al ca- 
li» anidre 84 


Chi ode il maldicente, egli non de- 
sidera che il pubblico bene. pag. 
11 desiderio di comparire nel mon- 
do è causa della maldicenza . . 

La maldicenza regna in quasi tut- 
te le conversazioni, e ne costitui- 
sce il diletto 

11 maldicente si ode assai volentieri. 
Li i passion di piacere fa che il mal- 
dicente sacri fichi qualsiasi ripu- 
tazione 

Spesso il maldicente è guidato dal- 
la invidia 

La maldicenza per propria malignila 
suol dipingere le virtù concolori 

del vizio 

Gastighi terribili contro gli invi- 
diosi 

41 maldicente è vile 

Spesso la superiorità dell’ indegno, 
delle ricchezze , dei talenti degli 
altri c causa di maldicenze c di 

calunnie. 

Segue 

Segue 

1/ odio c la vendetta sono per lo 
più il seme della maldicenza. 

La maldicenza è da odiarsi do- 
vunque 

Funesti effetti della maldicenza. 

Il maldicente noti risparmia nè sit- 
erò nc profano : terribili conse- 
guenze di questa licenza . . . 

Quanto la maldicenza sia opposta 

alla carità . . 

Il più comune principio della mal- 
diuciiza è il libertinaggio. Che si 
in tenda qui per libertinaggio. . 
La maldicenza trac con se un carat- 
tere di crudeltà 

Se il maldicente mettesse senno ver- 
gognerebbe della sua condot la. 
Gmclusiouc della prima parte . . 

Prove della sct'onda parie. . . . 

Quanto sia odiata da Dio la mal- 
dicenza 

La maldicenza in cosa d’ importan- 
za è peccalo gravissimo. . . 

11 maldicente toglie la riputazione 

del prossimo 

Il ralumùalore si rende eoljicvolc dì 

molli peccati 

La in lamia segue ucccssariainentc 
la maldicenza 
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È certo che il maldicente reca mor- 


te alla propria anima . . pag. 9G 

Il maldicente reca morte a coloro 

che T odono 97 

Mal pensano coloro che prestano 
orecchio alla maldicenza asseren- 
do di non esserne rei ... . ivi 


Non è esagerazione il dire che chi 
ode la calunnia ti fa reo al pari 

del calunniatore 98 

Il proprio l>ene dee persuadere a 
non dar retta alla maldicenza . ivi 
San Tommaso afferma che chi pre- 
sta orecchio alla maldicenza si 
ronde reo quasi quanto il calun- 
niatore : il che aggrava anche più 
la reità «Iella maldicenza ... ivi 
Gli arlifizii di coloro che danno 
retta alla calunnia, accrescono il 
peccato del maldicente . . . . 99 
Il maldicente si rende reo dei pec- 
cali che fa commettere agli altri, ivi 
Quanto sia funesta la maldicenza a 

chi prende di mira ivi 

Il calunniatore distrugge la buona 
opinione del prossimo c frange 

tutti i nodi sociali 100 

La maldicenza s' usa sempre contro 


i nostri fratelli 101 

Conclusione ivi 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sopra la maldicenza. . .102 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . . io 3 
Suddivisione della seconda parte . ivi 


Suddivisione della terza parte • . fo$ 
Prove della prima parte. Comun- 
que la maldicenza s 1 occulti sot- 
to belle apparenze , non è però 

men funesta ivi 

Il più strano nel vizio della maldi- 
cenza è che lo si ama ed odia 

ad un tempo io 5 

La maldicenza, accorta c sottile, 
lusinga la inclinazione che tutti 


. hanno al calunniare. .... ivi 
K proprio della scaltra maldicenza 
render nulli tutti i rimedii pre- 
scritti dalla carità ad impedire il 
progresso del male lofi 


1/ uomo costituito in dignità impo- 
ne silenzio alla maldicenza . . ivi 

Dover degli eguali in ciò quasi an- 
nullalo dalle calunnie .... 107 
Dovere degl' inferiori pur quasi an- 
nullato dal maldicente .... ivi 
Tra tutte le maldicenze è più futa-' 
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le quella rlie si propaga con sot- 
tigliezza pag. 108 

La malilicenza, al par «Iella vivaci- 
tà, non può star nascosta. . . ivi 

Cresce e imperversa ivi 

Oltrepassa i confini del tempo . . iti 
Frove della seconda parte. Il silen- 
zio è la più crudele delle calun- 
nie .109 

Per non calunniare con segni trop- 
po palesi, lo si fa con muti gesti, iri 
È difficile prevedere e quindi im- 
pedire ■ mali che provengono 
dalle secreti' c moderate calun- 
nie, il che le rende più san- 
guinose no 

Li maldicenza moderata porta sero 
i caratteri della più nera perfì- 
dia, il che la rende più odiosa .in 
Varie scuse allegate dal maldicen- 
te : 1. Io non ho detto che il 

Tcro ivi 

a. Ho parlalo sopra pensiero . .112 

3 . Ciò rhc ho detto era pubblico C 

già noto a tulli ivi 

4. Ho favellato in secreto con una 

persona prudente i*i 

5 . Il confidente era mio amico. . n 3 

fi. Nulla v' lia poi di molto grave 

in ciò che ho dello ivi 

Se si considerassero i mali che pro- 
vengono dalla maldicenza , tutti 

la dctesterehbono 1 * 4 

Prove della terza parte. lai maldi- 
cenza è spesso il peccalo dei de- 
voti . ivi 

Il modo seducente onde sono solili 
di calunniare i devoti inganna il 
maldicente e gli altri . . . . 1 1 5 

Il zelo nei maldicenti è vero pre- 
testo ..... ivi 

Basta consultar il proprio cuore per 
conoscere la ingiustizia di quella 
calunnia che si copre col prete- 
sto del zelo ufi 

Riparazione della maldicenza: quan- 
to sia difficile ivi 

Lo stesso obbligo che ha il ruba- 
tore di restituire ha pur il mal- 
dicente -117 

La riparazione non ispelta agli al- 
tri, ma a noi iti 

La maldicenza e la calanuta si ri- 
parano diversamente 118 

Le assai poche riparazioni rhe av- 
vengono ne provano la difficoltà, ivi 

Segue **g 
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^ane scuse che allega il maldicente 
per non riparare. . . . pag. 119 

Che debba fare il maldicente per 

convertirsi a Dio ivi 

Attenzione sul passato ivi 

Vigilanza per l’avvenire . . . .120 

Disegno ed oggetto d’ un discorso 
familiare sopra la maldicenza . 121 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte. . ivi 
Suddivisione della seconda parte . 122 
Prove della prima parte. 11 maldi- 
cente è in odio a Dio .... ivi 
La maldicenza è abborainevole agli 


occhi degli uomini • .... 123 

La leggerezza e la i 11 discrezione non 
iscusano il maldicente dinanzi a 

Dio 124 

Ciò che la maldicenza ha di parti- 
colare a confronto degli altri vi- 
zi i 125 

Chi dà ascolto al maldicente con 
tutta facilità crede la calunnia . ivi 


Altri effetti della maldicenza : spo- 
glia della carità chi n' è 1' og- 
getto ivi 

Danni che apporla la maldicenza a 
colui che n'è lo scopo. . . .126 

La difficoltà di riparare ai torti fat- 
ti al prossimo colla maldicenza 
dovrebbe soffocare la smania di 

mormorare ivi 

Nulla può dispensare il maldicente 
dal riparar ai danni recali alla 
riputazione del prossimo . . .127 

Assai pochi cristiani riparano come 


si deve alla maldicenza : grande 
argomento di timore per essi. pag. 128 
Varii mezzi per premunirsi contro 

la maldicenza 129 

Primo mezzo: considerare i propri 
difetti e non quelli degli altri . . ivi 

Secondo mezzo: custodire attenta- 
mente la propria liugua . . . ivi 

T erzo mezzo : fuggire la compagnia 

dei maldicenti i3o 

Prove della seconda parte. Gesù Cri- 
sto fu scopo alle più nere calunnie 
e alle più perfide maldicenze : tol- 
lerandole noi cristianamente di- 
verrem simili a lui. Primo motivo 
di consolazione : prima sorgente 


di benedizioni ivi 

Ciò che sofferiamo da' maldicenti è 
un nulla in coufronlo di ciò che 
ha sofferto Gesù Cristo . . . . >3i 

Benché abbiamo P esempio di Gesù 
Cristo noi ci adiriamo alla più lie- 
ve parola d'insulto ..... ivi 
Se la maldicenza non ne prendesse 


spesso di mira, andremmo a ri- 
schio di cader nell'orgoglio. Se- 
condo motivo di consolazione . i3a 
Le maldicenze suppliscono alla im- 
perfetta nostra soddisfazione, fer- 


zo motivo di consolazione ... ivi 
Ksempio di Daviddc . . . . . >33 


1 Cristiani debbono trattare coi loro 
calunniatori siccome operarono i 
Santi e Davidde in particoiar mo- 
do verso Semei ...... ivi 

Conclusione • 1 34 
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OsSERV AZIONE fRELlVlNARE . pag. l35 


Considerazioni teològiche e morali 
sopra il matrimonio ..... ivi 
Definizione del matrimonio . . . ivi 

Divisione del matrimonio in civile e 

sacramentale ivi 

Anche maritandosi si può procaccia- 
re la propria salute i36 

Fine pel quale è stato iostiiuilo il 

matrimonio . . * ivi 

Disordini nel matrimonio. Quali ne 

sieno le cagioni ivi 

Vantaggi preziosi del matrimonio . ivi 
A qual fine «. Paolo chiami la san- 
ta famiglia una chiesa domestica . 137 
L'avarizia è il motivo per cui oggidì 


si contrae quasi sempre il matri- 
monio pag. 137 

La materia del sacramento del ma- 
trimonio 1 38 

Due effetti di questo sacramento . ivi 
Fine di questo sacramento . . . ivi 

La religione trae grandi vantaggi da 
un matrimonio ben assortito. . 139 
Nulla è più comune quanto il matri- 
monio, e nulla è tanto trascurato 
quanto i doveri che impone . . ivi 
La grazia ci dee soccorrere allo scio- 


glimento del matrimonio . . . ivi 

Che significhi l'odio reciproco tra lo 
sposo e la sposa insinuato dalle 
Scritture ivi 
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Il matrimonio « santo tolto qualsiasi 
riguardo venga considerato pag. i/jo 
Castighi onde sono puniti i disono- 
ratoci del matrimonio .... ivi 
Esempio delle sposaiizie di Isacco e 

di Kebecca i^i 

Origine delle matrimoniali discordie. 

Differenza dell' indole .... ivi 
Ineguaglianza delle condizioni . . ivi 

Sproporzione dell' età lija 

A che debba attender la moglie, a 

che il marito ivi 

1 buoni costumi e la virtù debbono 
essere le doti principali di una 

moglie ivi 

Educazione dei lì gli, primo dovere 

dei coniugati ivi 

Si dee vivere colla moglie quasi non 

si avesse 1 43 

La concordia santifica il matrimonio, ivi 
Varii passi della Scrittura sopra il 

matrimonio 1 4 \ 

Sentenze de 1 santi Padri sullo stesso 

soggetto il) 5 

Autori c predicatori francesi che han- 
no scritto e predicato sopra il ma- 
trimonio 1 46 

Scrittori italiani che trattarono sul 

matrimonio 1^7 

Disegno ed oggetto d' un discorso 
familiare sopra il matrimonio . . i<9 
Divisione generale ivi 


Suddivisione della prima parte . . i5o 
Suddivisione della seconda parte . ivi 
Trattazione della prima parte. Erra 
assai chi non consulta Dio prima 


di maritarsi . • . . . . . • i5i 
Pel matrimonio il cristiano dee so- 
pra ogni altra azione raccoman- 
darsi a Dio i5a 

Che non dee temere chi abbraccia il 
matrimonio senza prima consultar 

il Signore? ivi 

Per soli fini mondani si contrae il 
matrimonio ........ 1 53 
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Irriverenza con cui si abbraccia il 

matrimonio pag. i53 

Ragioni per cui prima del matrimo- 
nio si debbe consultar il Signore, ivi 
Quanto sieno colpevoli i genitori che 
maritano i figli alla cieca . . . 1 54 

Le discordie nascono dalla poca so- 
miglianza dei coniugati .... ivi 
In quei matrimonii ne 1 quali si è 
consultato il Signore regna la 

pace 1 55 

La buona occasione vien da Dio . ivi 
Differenza del matrimonio dell'anti- 
ca e della nuova legge. Fine del 
matrimonio dei Cristiani . . . »56 

Consiglio importante per tutti quelli 
che vogliono abbracciare il matri- 
monio ivi 

Trattazione della seconda parie. I 
mariti debbono amare le mogli 
siccome Gesù Cristo amò la Chiesa. 1 5? 
Caratteri dell' amore reciproco che 
dee regnare tra due sposi. L'amo- 


re dee esser uficioso . .... ivi 

Amor puro ivi 

Amor costante ....... i58 

Significalo dell'anello misterioso che 
si benedice dal sacerdote nel ma- 
trimonio 159 

Le mogli debbono esser obbedienti 

ai mariti ivi 

Maria, benché madre di Dio, non si 
tenne dispensata da questa som- 
missione ivi 

Esempio di santa Monica .... 160 
Dna moglie si può laguar col mari- 
to ; in qual modo ivi 


Gli sposi debbono vegliare alla edu- 
cazione dei tìgli ...*.. 161 
La educazione cristiana dei figli de- 
v'essere la cura principale degli 

sposi ivi 

La cattiva educazione dei figli ori- 
gina i maggiori disordini . . • 161 


MISERICORDIA. DI DIO 


OsslEvaZIOtlE PRELIMINARE . pag. l64 
Considerazioni teologiche e morali 
sopra la misericordia di Dio . ivi 
Definizione della misericordia di 

Dio . . • ivi 

lai misericordia si oppone in (j u al- 
ili c modo agli attributi di Dio. i65 


Differenza della misericordia dagli 
altri attributi di Dio . . pag. i65 

Effetti principali della misericordia. 166 
Quanto sia indegna cosa per un cri- 
stiano il perseverare nella offesa 
di Dio a cagione della sua mise- 
cordia ivi 
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Ù gravissimo peccalo vivere tran- 
quillamente nel vizio confidando 
nella misericordia di Dio . pag. ivi 
In qual modo si possa peccare per 
troppa confidenza nella miseri- 
cordia di Dio 1G7 

Errore degli eretici intorno la con- 
fidenza ivi 

Tre fermi fondamenti della nostra 

confidenza in Dio 1G8 

la misericordia di Dio è magnifica 

nei suoi doni ivi 

Varii caratteri della misericondia di 
Dio. i. Dio ama il peccatore ed è 
pietoso verso di lui i(hj 

2. Dio chiama il peccatore ... ivi 

3 . Dio attende con pazienza la con- 
versione del peccatore . . . ivi 

f\. Dio riceve il peccatore con bontà 
dairistante in cui ritorna u lui. .70 
5 . Dio ricevendo il peccatore facil- 


mente gli perdona ivi 

Dio non solo perdona a' peccatori 
penitenti, ma sembra anche gli 

ami più de' giusti 17 1 

Utilità che ridondano a coloro che 
confidano nella misericordia di 

Dio ivi 

Condiscendenza ammirabile della 
misericordia divina 172 


Due diversi peccali si oppongono 
alla confidenza che si dee avere 
nella divina misericordia . . .173 
Allontana da Dio la presunzione e 
la diffidenza della sua misericor- 


dia ivi 

Varii passi della scrittura sopra la 

misericordia di Dio 174 

Sentenze de' santi Padri sullo stes- 
so soggetto 175 

Autori e predicatori francesi che 
hanno scritto c predicalo sopra 
la misericordia di Dio . . . . 177 


Scrittori italiani che trattarono sul- 
la misericordia di Dio ... ivi 
Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sopra la misericordia di 


Dio 179 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte. . 1H0 
Suddivisione della seconda parte ivi 
Prove della prima parte. È far tor- 
to a Dio non riconoscendolo mi- 
sericordioso 181 

Benché sia di fede che tutti sono 
eguali gli attributi di Dio, si può 
peraltro anteporre la misericordia ivi 


Prodigi maravi"lios» della divina 
misericordia cric provano la bontà 

di Dio pag. « B # 

Conosce Dio assai male chi mette 
in dubbio che voglia perdonarci, ivi 
GP indizi di severità con coi Dio 
talora gastiga, non contraddicono 
alla sua misericordia, ma anzi le 
danno maggior risalto . . . . k 83 

Le affezioni e le traversie onde Dio 
avvicenda la nostra vita sono pro- 
ve della sua misericordia ... ivi 
Siccome Dio conosce la nostra fra- 
lezza, cosi sarebbe ingiuriare alla 
sua misericordia il diffidarne. . 184 
Lo stato eminente a «:ui siamo stati 
innalzali dee assicurarci della di- 
vina misericordia ...... 180 

1 prodigi di misericordia operati da 
Dio nella creazione e redenzione 
delPuomo ci assicurano delle gra- 
zie necessarie nlla vita ... ivi 
Chi pensa agli aiuti che Dio som-' 
ministra alla nostra fralezza dee 
lasciare la diffidenza . . . . 18G 

Per quanto gravi sieno i nostri 
peccati, fidiamo nella misericor- 
dia di Dio ivi 

Quanto erreremmo diffidando della 
misericordia di Dio dopo le di 
lui promesse e giuramenti . .187 

Gesù Cristo è nostro amico, ben- 
ché siamo peccatori: gran moti- 


vo di confidenza ivi 

cc dar animo al peccatore la pro- 
tezione del t iglio, che gli toglie 
ogni timore dello sdegno del Pa- 
dre 188 


Quanto più siam peccatori, pare che 
tanto più dobbiam riprometterci 
la divina misericordia . . . .189 

Sembra che Dio dimentichi la virtù 
dei giusti per pensare ai pecca- 
tori ivi 

Se anco fossimo rei come il perfi- 
do Apostolo, non dobbiamo di- 
sperare della misericordia divina. 190 
Prove della seconda parte . . . ivi 

Per conoscere fin dove giunga la 
temerità del pcccalorc presuntuo- 
so basta vedere quanto medili 
per assicurarsi nelle sue inquietu- 
dini . . . . * . ... ivi 

Benché le misericordie del Signore 
sieno infinite, non possono fare che 
la presunzione del peccatore non 
sia temeraria 191 
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Il peccatore, benché viva nel pecca- 
to, si crede però sulla buona via, 
il che prova la sua temerità, nag. 192 
La presunzione del peccatore e in- 
giusta, perciò a ragione si taccia 

di temerità ivi 

La confidenza eccessiva è funesta al 
peccatore perchè lo rilien nel pec- 
cato e lo fa più ardito a peccare. iq 3 
La troppa presunzione rintuzza nel 
peccatore il timor dei più tre- 
mendi gastighi . ivi 

La presunzione conduce talora alla 

disperazione . 

La presunzione è ingiuriosa a Dio 
perchè otTende i principali di lui 

attributi . ivi 

La presunzione è ingiuriosa alla po- 
tenza di Dio iq 5 

La presunzione è ingiuriosa alla giu- 
stizia e airequitù di Dio . . ivi 
La presunzione offende la stessa mi- 
sericordia 19G 

Conseguenze naturali che si dovreb- 
liono dedurre dalla misericordia 

di Dio ivi 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sopra la misericordia di 

Dio • . . . . ip7 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . 198 
Suddivisione della seconda parte . 199 
Prove della prima parte. Quali sie- 
no i peccatori che possono fida- 
re nella divina misericordia . 
Prima considerazione : Dio cerca il 

peccatore 200 

I a : inspirazioni che sollecitano il pec- 
catore provano il desiderio di Dio 
della di lui conversione . . .201 

Seconda riflessione : Dio aspetta il 

peccatore ivi 

Se Dio si mostra tardo nel vendi- 
carsi, (jucsto uon è già in lui im- 
perfezione 202 

La gravezza de’ nostri peccali non 
dee farci diffidare della divina mi- 
sericordia ivi 

Finche viviamo possiamo ricorrere 
alla divina misericordia . . . ao3 
Terza considerazione: Dio sollecita 

il peccatore ivi 

Quanto sia ammirabile la misericor- 
dia di Dio e quanto debba quo- 
tare le uoslrc diffidenze . . . aof 

Quarta considerazione: Dio accoglie 
il peccatore con bontà .... ivi 
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Li ragione che muove Dio ad aspet- 


tar il peccatore lo persuade anco 
ad accoglierlo .... pag. 20!» 
Le divine Scritture ci mostrano il 
desiderio che ha Dio di accoglie- 
re il peccatore ivi 

La parabola del Figliuol prodigo 
accenna la dolcezza con cui Dio 
riceve il peccatore ..... 20G 

Quinta considerazione : Dio perdo- 
na al peccatore ...... ivi 

Varii caratteri del perdono di Dio 
al peccatore pentito. 1. Perdono 

generoso .207 

a. Perdono pronto ivi 

3. Perdono sincero ao8 

Perdono perfetto ivi 

Prove della seconda parte. Gravila 
del peccalo d’un presuntuoso . ivi 
Audacia del peccatore presuntuoso, ivi 


Il presuntuoso spera nella miseri- 
cordia, lusingandosi che avrà tem- 
po alla conversione: fallacia di 


questa speranza 209 

Dovunque la Scrittura condanna 
que* peccatori, che sperano dal- 
la misericordia il tempo di con- 
vertirsi ivi 

Quanto errino coloro che sperano 
venga un tempo in cui possano 

convertirsi . . 210 

Timore che dovrcbhono aver i pre- 
suntuosi i quali si affidano alla 

misericordia 211 

11 peccatore persevera nel suo pec- 
cato persuaso di uscirne quando 
vorrà, e di ottener perdono da 

Dio ivi 

Non è probabile che la volontà del- 
la conversione sia in nostro po- 
tere ivi 

Conclusione 213 

Disegno ed oggetto d’ un discorso 
familiare sopra la misericordia di 

Dio ai3 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . . 314 

Suddivisione della seconda parie . ivi 
Prove della prima parte. La ingrati* 
Indine del peccatore giunge fin» 
a stancare la pazienza di Dio che 

lo cerca ivi 

Quanto dispiaccia a Dio Li iugratitu- 
dinc del (leccatore . . . , . 2l5 

La ingratitudine da Dio rinfacciala 
a 1 giudei si può assi migliare a 
quella degli odierni cristiani . . ivi 
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Sentimenti di riconoscenza per tan- 
ti benefizi» pag. aiG 

Presuntuosa confidenza nella bontà 

e pazienza di Dio 217 

Nulla più offende Dio quanto la 
presunzione che ci fa durar nel 

peccato , . . • ivi 

Chi non disgiunge la giustizia dalia 
misericordia non cadrà in pre- 
sunzione 218 

Per non abusare della misericordia 
si dee opporre il timor alla pre- 
sunzione ivi 

11 peccatore per abusare della mi- 
sericordia aggiunge alla ingratitu- 
dine ed alla presunzione un ca- 
rattere di meditata malizia . . 219 

Esempio della Scrittura .... 220 
Applicazione dell 1 addotto esempio 

della Scrittura ivi 

Prove della seconda parte. La pa- 
zienza con cui Dio aspetta il pec- 


catore dee fargli temere la di lui 
giustizia ....... pag. 220 

Quanto Dio sarà stato misericor- 
dioso altrettanto sarà severo . 221 
1 Cristiani che abusano della divina 
misericordia saranno esclusi dilla 

eterna eredità ivi 

Verrà tempo in cui ci dorrà di aver 
abusato della divina misericor- 
dia . 222 

Verrà tempo iu cui la giustizia sot- 
tenderà alla misericordia . . ivi 

L’ esempio di Gioahbo mostra ciò 
che dee temere il peccatore che 


ha abusato della misericordia . 223 

Rigore della divina giustizia . .ivi 

Segue 22^ 

Segue ivi 

Segue ivi 

Conclusione . ‘ ivi 

Preghiera ......... 22 % 


MONDO 


Osservazione preliminare . pag. 226 


Considerazioni teologiche e morali 

sopra il mondo ivi 

Distinzione del mondo terreno dal 

celeste ivi 

Non si dee amare il mondo : che 


cosa vogliano dire queste parole. 227 
Chi segue ciecamente le massime 
del mondo, è dissennato ... ivi 
A ben riflettervi, nel mondo tutto 

è falsità 228 

Lo spirito del mondo è un contras- 
segno di riprovazione .... ivi 
1 beni di questo mondo, a parlar 
propriamente, non sono veri beni. 229 
Che cosa sia il piacere, e in che 

consista ivi 

Nel mondo si dee temer tutto per 

la salvezza ivi 

Un cristiano dee fuggire le conver- 
sazioni mondane 23o 

Vi sono alcune società nel mondo 
che s» possono frequentar dal cri- 
stiano ivi 

Un vero cristiano dee riguardare il 
mondo come già passato per lui. a3i 
Fugacità dei beni del mondo . . ivi 

È assai funesto seguire P esempio 

dei più ivi 

Follia di quel detto : Vivendo uel 


mondo dobbiamo seguire Pesem- 


pio dei più pag. a3a 

La felicità del mondo è apparente, ivi 
Quali sieno quelli che si possono 
chiamare schiavi del mondo . . ivi 

Mali da cui sono seguiti i beni del 

mondo 233 

Fatuo splendore delle mondane pro- 
sperità ivi 

Pittura del mondo lasciataci da Sa- 
lomone ivi 

È assai diffìcile viver nel mondo e 

non amarlo ivi 

Le grandezze e le prosperità mon- 
dane non ci vengono concesse 
che per istanti, affinchè non at- 
tacchiamo il nostro affetto al mon- 
de. ........... a 3i 

Varii passi della Scrittura sopra il 

mondo ivi 

Sentenza de* santi Padri sullo stes- 

so soggetto a33 

Autori c predicatori Francesi che 


hanno scritto e predicato sopì a 

il mondo 

Scrittori Italiani che trattarono sul- 


lo stesso argomento 239 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sopra il mondo . . . aAa 

Divisione generale ivi 


Digitized by Google 


3o5 


Suddivisione della prima parie, pag. a43 


Suddivisione della seconda parie . 2 jJ 4 
Prove della prima parie. Quale sia 
il mondo di cui si in lande par* 

lare ivi 

Che si intenda per gli usi del mon- 
do e come ne sieno schiavi i Cri- 
stiani .. . ivi 

L'uso del mondo conduce quasi ne- 
cessariamente ad ogni sorta di 

peccato 345 

Tutti i Cristiani corrono dietro agli 

usi del mondo 346 

Coloro che si danno bel tempo, non 
possono sperare di appartener a 
Gesù Cristo ivi 


Quanto errino coloro che credono, 
i piaceri esser propri* solo di al- 
cune condizioni dt persone . .247 

Quasi tutti si lasciano guidare dagli 
usi del mondo: quanto fossero in 
ciò diversi i Santi . . . • • ivi 

Si mio viver nel mondo senza pren- 
der parte ai piaceri del mondo. 248 
Non sempre il cosi dello mondo 
esterno è il più da temersi, ma 
c'è un mondo secreto ed interno 


eh 'è assai più funesto . * . . ivi 

Benché tu abbi esteriormente rinun- 
ciato al mondo, non è difficile che 
internamente non vi appartenga . 249 
In alcune devozioni c'è molta polve 

dì mondo . . .. ivi 

Quali sentimenti aver debba il cri- 
stiano che rinuncia veramente al 

mondo 260 

Benché in apparenza non si appar- 
tenga al gran mondo, si è tuttavia 
sempre in gran pericolo di per- 
dersi ivi 

Molti credono di non appartenere 
più al mondo perchè si diedero 
ad una vita più regolare : loro in- 
ganno a5 1 

È uno strano paradosso allorché si 
segue il mondo nelle condizioni le 

più mediocri . ivi 

Ter quanto uno sia lunge dal mondo, 
vi appartiene però sempre in qual- 
che guisa ivi 

Anche pei soli discorsi puoi esser 

mondano . 252 

Le conversazioni, benché oneste e 
sante, sono però sempre perico- 
lose • 253 

Le conversazioni sono il legame del- 
le società, e niuno può allontanar- 

Dìt. Montar gon % T. V . 


sene, ma gli occorra prudenza e 

bontà pag. *53 

Regole consigliate da s- Paolo per 

ben conversare a5$ 

Prove della seconda parte. Il mondo 
è il centro della corruzione e di 

tutti i vizii ivi 

Pittura lasciataci da s. Cipriano del- 
la corruzione del mondo . . . 255 

La corruzione del mondo si scorge 

in ogni stato ivi 

La corruzione del mondo persuade 
al cristiano di allontanarsene : che 
si intenda per questo allontana- 
mento a56 

11 vero allontanamento dal mondo 
è il rinunziare alle di lui opera- 
zioni qSj 

11 Vangelo ci addita in che consista 
il * ero allontatiamcn to dal mondo, ivi 
Quanto questo allontanamento sia 
grato a Dio e agli uomini . . . 258 

Siamo cacciati da tanti aflàri (siva 
dicendo ) eh' è impossibile allon- 
tanarsi dal mondo ivi 

Il mondo talora si olire a noi in 
aspetto assai seducente : è d’ uopo 
di precauzione e di vigilanza per 
non esserne pervertiti .... 25 <j 
Q ual disonore pei Cristiani, che do* 
vrebbero staccarsi dal mondo per 
religione e sprezzarlo, divenirne 
schiavi per compiacenza !... 260 
Se non vogliamo dare ne' lacci tesi 
dal mondo, è d' uopo che ce ne 
guardiamo costantemente ... ivi 
Tante insidie richieggono timore e 
vigilanza per non esser colti : ef- 
fetti di questo santo timore . . 261 

Chi è più occupato nel mondo dee 
usare maggior vigilanza: caratteri 

di questa vigilanza 262 

La prudenza cristiana esige un asso- 
luto distacco dal mondo ... ivi 
Siccome il regno di < risto non è di 
questo mondo, così un cristiano 
non dee appartenere al mondo . ivi 
Non possiamo lusingarci di apparte- 
nere a Gesù Cristo non imitando- 
lo nel sno distaccamento . . . 263 
Alcuni filosofi hanno sprezzato il 
mondo, ma solo per ostentazione, 

o imperfettamente ivi 

Quale esser debba il perfetto distac- 
camento dal mondo ..... ivi 

Conclusione ........ 264 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
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scorso sopra la fuga e il dispre*- 

zo del mondo pag. 2G4 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . . a65 

Suddivisione della seconda parte . a6 6 
Prove della prima parte. Nulla è 

stabile nel mondo ivi 

GP impacci e le inqnietodini delle 
cose di questo mondo ne mostra- 
no la instabilità 367 

Qnand' anche fosse vero che vi sia 
qualche piacere nel mondo, è pe- 
rò certo che la dolceria n'è gua- 
sta . ivi 

11 turbamento è essenziale ai pia- 
ceri offertici dal mondo ... ivi 
11 mondo ci sm «reggia i piaceri 
nello stesso istante in cui ce li 


presenta 268 

È una verità infallibile, nessuna co- 
sa di questo mondo poter vera- 
mente contentare il cuore del- 

P uomo ivi 

Se i mondani fossero di buona fe- 
de, confesserebbero con Salomo- 
ne la nullità delle cose terrene . 269 
Stranezza de' mondani che confes- 


sano la ingratitudine del mondo, 
eppure non sanno allontanarsene, ivi 
La felicità corta e passeggera pro- 
messaci del mondo, ce ne do- 


vrebbe disingannare ivi 

11 mondo che per trarci a sé ci 
promette la felicità, è il primo a 
privarcene o ad avvelenarcela . 270 
Insulti del mondo. Ragione della 
insufficenza dei beni del mondo. 271 


Il mondo non produce che mali . ivi 
Conosciamo la vanità e la ingrati- 
tudine del mondo e non voglia- 
mo disingannarcene 272 

I beni di questo mondo sono sem- 
pre seguiti da molti mali ... ivi 

Sprezzo che si dee avere del mondo, ivi 

II mondo, anziché addolcire le per- 
dite che si provano in servirlo , 

le accresce . 273 

La colidiana esperienz» prova le ve- 
rità sopra esposte ivi 

11 mondo co' suo» arlifizii giugne 
ad ingannarci fino sul cappezzal 

della morte ivi 

La insensibilità del mondo dee per- 
suader il Cristiano ad allontanar- 
sene 274 

Frove della seconda parte. Nel mon- 
do non si pensa a Dio .... ivi 


Non solo non si pensa a Dio nel 
mondo, ma non lo si ama. pag. 27S 
Illusione di coloro che perniino po- 
ter collegare l'amor ai Dio e fa- 

more del mondo ivi 

Le massime del mondo sono sparse 
e nulla ce ne disinganna . . . 276 

Sentimenti di un'anima disingan- 
nala del mondo e che vuole unir- 
si a Dio ivi 

Basta ricordare gli obblighi del Bat- 
tesimo per rinunziare alle mas- 
sime del mondo ...... 277 

Nulla lascia tranquillo il Cristiano 
nella corruzione del mondo : tut- 
to debbe essere sacrificato alla 

eterna salvezza ivi 

Jl mondo corrompe o inducendo in 
peccato o forzando al peccato. . 278 
Peccati nelle circostanze .... ivi 

Peccati nel fine . 279 

Peccati nelle conseguenze. ... ivi 
Chi vuol salvarsi è d'uopo batta la 
strada calcata da Gesù Cristo , 
mentre il mondo ne accenna una 
che adduce alla dannazione . . ivi 
Il mondo inspira mollezza, la qua- 


le ci toglie l' esser conformi a 

Gesù Cristo 280 

In tutta la Scrittura non si leggo- 
no che anatemi fulminati contro 
i piaceri e la felicità offerta dal 

mondo 281 

Segue . ivi 

Chi vuole stare pel mondo non ap- 
partiene più a Gesù Cristo . . ivi 

Conclusione 282 

Disegno ed oggetto d'un discorso 
lamiliare sopra il mondo . . . 28S 

Divisione generale . .... t ivi 

Prove della prima parte. Siccome 
le massime del mondo sono di- 
rettamente opposte a quelle di 
Gesù Cristo, così chi ama il mon- 
do non può amar Dio .... 284 
Chi s' affeziona al mondo a' allon- 
tana da Dio 285 

Come membro di Gesù Cristo il 
Cristiano dee odiare il mondo . ivi 

Le promesse del battesimo spingo- 
no il Cristiano ad odiare il mon- 
do e a rinunziare alle di lui mas- 

sime 28C» 

Motivi generali di odiare il mon- 
do ivi 

Pochi Cristiani odiano il mondo e 
quindi pochi amano Dio . . .287 
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li liete disamore che si ha del 
mondo uon prova che si ami 

Dio pag. 

11 inondo ama chi lo serve , e in 

tal modo ci seduce 

Chi^ imita la condotta dei primi 
Cristiani nulla ha a temere dal 

mondo 

Prove della seconda parte. 11 cuor 
dell’ uomo è troppo angusto, nè 
può quindi amare insieme Dio 

e ’l mondo 

11 mondo tratta i suoi tirannesca- 
mente, Dio dolcemente . . . . 
Chi non .ra. Dio sopra tatto, non 
quanto egli vuole esser 
amato 


287 

288 

ivi 

289 

290 

ivi 



L* amor drt mondo non può unir- 
si con 1 ' amore di Dio . . pag. agt 
Quanto sien disco nati i Cristiani che 
fidano sulle promesse del mon- 

•1° 292 

Basta prestare sincero ascolto alle 
voci del mondo e alle voci di Ge- 
sù Cristo per Scegliere la buona 


parie ivi 

Voci ilei mondo ivi 

Voci della carne ivi 

Voci del demonio ivi 

Voci di Gesù Cristo ag 3 

È cieco ilo dubita di darsi a Gesù 

Cristo ivi 

Conclusione sai 


TAVOLA 

DEI DISCORSI E DEGLI ARGOMENTI 


LEGGE EVANGELICA 

PRIMO DISCORSO / 


Divisione. A ricondurre i Cristiani al- 
I’ obbedienza dovuta alla legge evan- 
gelica, io mi propongo di confutare le 
opinioni primamente di coloro che la 
considerano troppo severa e quasi im- 
praticabile, t quindi si sottraggono dal- 
■'osservarla ; secondamente di coloro che, 
sebbene la osservine , non ne ricavano 
alcun vantaggio, perchè ne alterano lo 
spirilo o ne ristringono la esecuzione. 
Ora m’accingo a dimostrare: i. w che 
le scuse allegate dai mondani per di- 
spensarsi dall’ adempimento della legge 
sono ingiuste e irragionevoli ; a." che 
gli abusi e le restrizioni che se ne fanno, 
sono vani e contrarii alla stessa legge. 
Pag. 19 e seguenti. 

Prima parte. Per eccitarvi a quella 
giusta e ragionevole sommissione a cui 
side tenuti nell’ osservare la legge, 10 


mi propongo confutare la ingiustizia del- 
le vostre scuse. Quindi a farvi conosce- 
re che stoltamente la riguardate troppo 
umiliante, vi proverò: i.° eh’ essa è 
gloriosa. A mostrarvi che non è grave 
ed incomoda siccome voi la considerate, 
vedremo 2. 0 fh'cssa è amabile. A dis- 
inganuarvi dal credere che il suo adem- 
pimento superi le tbstre forze, dimo- 
strerò 3 .° che è anzi agevole. A provar- 
vi che non è, come dite, mischiata d’o- 
scurità e di incertezze , conosceremo 
4. 0 che nulla è più chiaro di essa legge 
e di più facile intelligenza. 

Szcokda parte. A conoscere quanto 
sieno ingiusti gli abusi che rendono l’os- 
servanza della legge evangelica inolile e 
infruttuosa, basta, per ciò che parmt, 
esporli semplicemente. Ora io ne trovo 
tre principali: i.° l’abuso dei mondani 
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che pensano avervi alcuni siali e condi- 
zioni che se nc possano dispensare; a° 
V abuso di coloro che dicono potersi 
tralasciare le più piccole pratiche della 
legge purché se ne adempiano le più 
importanti; 3.° l’abuso, proprio soltan- 
to dei giudei, di que’ mentiti Cristiani, 
che stanno conienti a serbare l' esterne 
•ppareuze della legge, e sperano di aver- 

SECONDO 

Divisione. Aunghiamoci a due propo- 
rzioni, semplici bcns), ma che ci aprono 
un vasto campo di morale sulla osservan- 
za della legge evangelica. Dimostriamo 
pertanto: i. 0 che le scuse che si allega- 
no per dispensarsi dall’ osservanza della 
legge non sono attendibili nè al tribu- 
nale della religione nè a quello della ra- 
gione ; 2 .° esaminiamo come si debba os- 
servar questa legge. Pag. 4° c seguenti. 

Prima parte. La disobbedienza del- 
P uomo alla legge procede da orgoglio, 
da presunzione, da tiepidezza ; da queste 
tre cause nascono tre diverse scuse: i.° 
scusa di nobiltà di grado che proviene 
da orgoglio ; 2 .° scusa di età che è figlia 
della presunzione ; 3.° scusa di severità 
che nasce da tiepidezza. Sappiano i pri- 
mi che in fatto di legge la nobiltà del 
grado non franca dall' osservarla ; ira- 

D1SCORSO 

Divisione, lo mi propongo in oggi, 
o Cristiani, di convincervi della ingiusti- 
zia delle vostre querele sulla severità del- 
la legge, « della reità della vostra ne- 
gligenza nel non adempierla come con- 
viensi. Per provarvi quesle verità, ve- 
dremo : i.° quali sieno le obbligazioni 
imposte dalla legge evangelica: dal che 
apparirà non esser dessa troppo severa; 
a quali sieno le disposizioni necessarie 
per ben adempierla : donde si farà ma- 
nifesta la vostra freddezza nell' osservar- 
la. Le obbligazioni a che costringe la 
legge : le condizioni richieste a ben a- 
dempierla. Pag. 54 e seguenti. 

Prive parte. 11 semplice esame degli 
obblighi impostici dalla legge basta a far- 
ci conoscere che non è troppo severa la 
di lei osservanza. Questi obblighi sono 


ne ad esser tranquilli quale che siasi il 
modo con cui la osservano. Vedranno i 
primi essere siffatta legge indispensabile 
a tutti i generi di persone; conosce- 
ranno i secondi essere dessa universale 
in tutti gli articoli: impareranno, da ul- 
timo, i terzi che a ben osservarla è me- 
stieri ubbidirci in vista di Dio e per mo- 
tivi tutto celesti. 

DISCORSO 

f tarino i secondi che la giovinezza della 
oro età non è valevole motivo ad eso- 
nerarsene ; conoscano gli ultimi che in- 
giustamente tentano scuotere il soave 
giogo della legge. 

Seconda parte. In qual modo si dee 
osservare la legge di Dio? i.° diligente- 
mente, senza nulla eccettuarne ; a.° scru- 
po (osamente, senza trascurarne alcuna 
pratica ; 3.° ciecamente, senza farne al- 
cun esame. Perchè dunque, o tiepidi 
Cristiani, trovate voi la legge tanto ri- 
gorosa? i. # perchè non la osservale dili- 
gentemente e ne eccettuate sempre qual- 
che pratica; a.* non la adempiete scru- 
polosamente, e ne trascurate gli obblighi 
più essenziali; 3.° non la praticate cie- 
camente e con sommessione ; ma la vo- 
lete esaminare. 


FAMILIARE 

di tre specie: i.° verso Dio ; a.° verso il 
prossimo ; 3.° verso noi stessi. Ora, sotto 
qualsiasi aspetto voi riguardiate la leg- 
ge, è agevole a dimostrare che non è 
nè severa , nè aspra, nè rigorosa come 
si va dicendo. 

Seconda parte. Tre brevi considera- 
zioni serviranno di istruzione intorno 
ai mezzi da usarsi per ben adempier la 
legge. La si dee osservare: i.° eoo zelo 
pronto ; a.° universale; 3.° costante. Ze- 
lo pronto, vuol dire un zelo che ci per- 
suada a seguirla, tosto che siamo in ista- 
to di conoscerla; zelo universale, cioè 
un zelo che ci induca ad osservarla fino 
nelle più lievi pratiche; zelo costante, 
vale a dire un zelo che ci faccia perse- 
verare io essa fino alla morte. 
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MALDICENZA 

PRIMO DISCORSO 


Divisto». A metterti in orrore la mal- 
dicenza a ad eramendarvcne se por ci 
siete inclinati, basti dimostrarvi, essere 
questo peccalo : i. vituperevole nel suo 
principio ; a. funestissimo nelle sue con- 
seguenze. Pag. 8a e seguenti. 

Puma vaiti. Cbi voglia considerare 
la maldicenza nel suo principio dovrà 
certamente confessare cne trae origine 
quasi sempre dalla passione : e qual pas- 
sione? Da varie specie di passioni: i. 

SECONDO 

Divisioni. Niun altro vizio si maschera 
con tanta cura quanto la maldicenza ; e 
tal è I* infame detrattore che crede appe- 
na di aver detto mormorando d'altn co- 
sa contro la carità. Calunniare aperta- 
mente, è una solenne maldicenza che 
viene gastigata ; ma calunniare ingegno- 
samente è una maldicenza che si perdo- 
na. Calunniare con risentimento è una 
maldicenza smodala di cui ci ritenghiamo 
colpevoli ; ma calunniare con tranquilli- 
tà, e quasi con indifferenza, è una maldi- 
cenza di cui non facciamo alcun conio. 
Calunniare a posta per far danno al pros- 
simo, è maldicenza riprovata; ma calun- 
niare con apparenza di zelo, è maldicen- 
za che si novera quasi tra le virtù. A di- 
struggere, se fia possibile, oneste tre di- 
verse maldicenze, io (arò vedere: i. che i 
maldicenti ingegnosi ed arguti sono i più 
funesti a coloro che gli odono ; a. che i 
maldicenti moderati e ragionevoli sono i 
più crudeli per coloro che assalgono ; 3. 
che i maldicenti pii e caritatevoli sono i 
più fatali per chi n'è ferito. Pag. tose 
tegnenti. 

Puma paita. Il primo genere di mal- 
dicenti che non hanno grande scrupolo 

DISCORSO 

Divisto». lai maldicenza é il peccalo 
di cui ci quereliamo anche troppo, eppur 
non cessiamo di bruttarcene soventemen- 
te. Ma quanto non dobbiam pensare di- 
versaiueutese pur vogliamo correggersene 


passione di vanità ; a. di invidia ; 3. di 
vendetta ; 4- di libertinaggio. 

Sicoana vaiti. Lo Spirilo Santo nella 
pittura fattaci dei maldicenti, gli appella 
una nazione di barbari che, in cambio di 
denti, si servono di spade ; quasi volesse 
con ciò tàrci intendere che la lingua del 
maldicente fa essa sola quanto farebbe il 
taglio di molte spade. Dà morte : i. a chi 
calunnia gli altri ; 2 . a quelli dinanii a cui 
si calunniano ; 3. a colui eh' è calunniato. 

DISCORSO 

di esserlo, sono quelli che rendono pia- 
cevole la calunnia ; io dimostrerò che 
per la ragione stessa per cui si stimano i 
più innocenti sono invece i più rei: e per- 
chè? Perchè la piacevolezza onde asper- 
gono la calunnia la rende: t. più atta ad 
esser udita ; a. più agevole a diffondersi. 

SicoitoA vaiti. 1 maldicenti moderati 
allegano molte scuse per colorare la loro 
ingiustizia ; ed io to’ rivolgere queste 
scuse contro di essi per farne vedere la 
ingiustizia e crudeltà, e dimostrare che la 
guerra che movono al prossimo è tanto 
più barbara quanto 1 . è più difficile ■ 
prevedere ; a. più dura a comportare- 

Teiza vaiti. La considerazione che 
dee più di tutto spaventarci si è, che il 
maldicente devoto, se non sia tocco da 
Dio, è il più infelice di tutti i calunniato- 
ri ; conciossiachè per indursi ad abban- 
donare un vizio è mestiero in prima com- 
prenderne tutto l'orrore, e quindi ri- 
pararne lutti i danni: ma i maldicenti de- 
voti sono: i. i più soggetti a venir ac- 
cecali nel lor peccalo ; a. i più renitenti a 
correggersi : dunque aono quelli che più 
degli altri debbono paventare. 


FAMILIARE 

a salute ? i. La calunnia è una sorgente 
di maledizione per coloro che se ne ren- 
dono colpevoli; a. una sorgente di be- 
nedizioni per coloro che ne sono Io sco- 
po. Pa g. tal e seguenti. 
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Prima parte SI, la calunnia è una sor- 
gerne di maledizioni per chi se nc rende 
colpevole : e perchè ? Tre considerazioni 
ce lo dimostreranno evidentemente: i. 
perchè essa ci costituisce oggetti dell’odio 
di Dio: prima sorgente di maledizioni; 
a. perche cagiona i più terribili effetti: 
Seconda sorgente di maledizioni; 3. per- 
chè infine è peccato se non irreparabile, 
certo difficile ad essere perdonato: terza 
sorgeule di maledizioni. 

becoNDA parte. Nella fatale necessità 
in cui siamo di essere a quando a quan- 
do lo scopo delle altrui calunnie e maldi- 


cenze, siamo fortunali, di aver in esse, s# 
le sappiamo pazientemente tollerare, una 
sorgente di mille benedizioni ; e in qual 
modo? t. sottriamo cristianamente le 
maldicenze di coloro che ci calunniano e 
diverremo grati a Gesù Cristo, perchè 
imiteremo il suo esempio ; a. soffriamole 
senza mormorare, e serviranno di con- 
travveleno alle lodi che gli altri ci tribu- 
tassero; 3. soffriamole con pazieuza e 
questa pazienza renderà perfetta la sod- 
disfazioue che dobbiamo a Dio pe' nostri 
peccati. 


MATRIMONIO 


DISCOUSO FAMILIARE 


Divisione. Per formarci un giusto con- 
cetto del matrimonio, consideriamolo : t. 
nel suo cominciameli io ; a. nella sua fine. 
Prima d' esser maritali vi ha molli peri- 
coli e molle difficoltà a superare ; dopo 
v’ha grandi obblighi ad adempire. 11 di- 
scorso dunque s'aggirerà : i. su ciò che 
fi dee fare prima del matrimonio; 2. su 
ciò che si dee fare nello stato di coniugio. 
Pag i /|9 c seguenti. 

Prima parte, ('hi vuol contrar matri- 
monio dee evitar molti errori. Io mi 
ristringo a tre principali : i. non si chie- 
de consiglio a Dio : primo errore ; a. la 
inclinazione e la pruni vista decidono 
della scelta : secondo errore; 3. io scopo 
a cui lendesi non è la santificazione delle 
proprie anime : terzo errore, lo m'accin- 


go a dissipare questi tre errori dagli am- 
ili i dei non maritati, mostrando loro : t. 
eh’ è necessario chiedere prima consiglio 
a Dio sullo stato che ai intraprende : 2. 
sulla scelta che si vuol fare; 3. sut fine 
cui si mira. 

Seconda parte. Siete voi maritati ? 
1‘ Apostolo Paolo vi erudisce degli obbli- 
ghi che v' incombono: ì. maritati, amate 
le vostre donne : primo dovere che re- 
gola gli obblighi del marito verso la mo- 
glie ; 2. mogli, siate sommesse a' vostri 
mariti: secondo dovere che regola gli ob- 
blighi della moglie verso il marito ; 3. 
murili e mogli, vegliate sui vostri figli, 
iuslruitcli, correggeteli : torio dovere che 
regola gli obblighi dei padri vec»o i pro- 
pri figli. 


MISElUCOllDl A DI DIO 


PRIMO DISCORSO 


Divisione. Due diverse qualità di Cri- 
stiani si ingannano e abusano della mise- 
ricordia: alcuni ne diffidano nel momen- 
to stesso in cui sono per gittarsi tra lesile 
braccia e tale diffidenza impedisce o, se 
non altro, ritarda il loro ritorno a Dio; 
altri ne presumono allora stesso che vi- 
vono nel peccato: c siffatta presunzione 
gli fa durare ostinatamente nelle pessi- 
me abitudini. A disingannar gli uni e gli 
altri, dimostreremo ai primi la miseri- 
cordia divina con tutte le sue prerogati- 
ve, e la faremo loro vedere illimitata nel- 
la sua estensione; dimostreremo ai se- 
condi quanto sia rea la loro presunzione. 
Riassumiamo pertanto latto ciò in due 


proposizioni : i. Peccatori malfidenti, vo- 
lete voi convertirvi sinceramente? Udre- 
te quanto di più consolante possa indur- 
vi a compiere questa grand'opera. 2. Pec- 
catori presuntuosi, volete voi pertinace- 
mente procrastinare la vostra conversio- 
ne? Udrete quanto v'ha di più terribile 
c spaventoso a dannare la vostra sover- 
chi fiducia. Pag. 179 e seguenti. 

Prima parte. Tre molivi di diffidenza 
si offrono ai Cristiani sfiduciati: un Dio 
offeso, un uomo immeritevole di tutto c 
pieno di miseria, un composto di delitti 
e d'iniquità. Ad eccitarli a tutto sperare 
nella misericordia divina io oppongo loro 
tre verità ; c sono : 1 . che quegli che haii- 
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no offeso è Dio; 2. che essi sono nomini ; 

3 . che sono peccatori. Quindi, la natura 
del loro Dio, la idea della propria fralez- 
*a, la gravità dell’offesa; tre motivi di 
fiducia che io propongo a ciascun pecca- 
tore che voglia sinceramente convertirsi. 

Seconda parte Peccare colla speciosa 

SECONDO 

r Divisioni. Non fidiamo tanto nella di- 
vina misericordia da dimenticarne la giu- 
stizia. Pertanto, a far che speriate e tac- 
ciate ad un tempo, fermiamoci a due im- 
portanti proposizioni. Voi che disperate 
della bontà di Dio, ravvivale la vostra fede 
in vista delle amorose di lui attenzioni 
per noi. Voi che troppo fidate, temete le 
confidenze delPabusata divina misericor- 
dia. 1. I molivi che debbono farvi spera- 
re nella misericordia ; 2. le ragioni che 
debbono farvi temere per V abuso della 
misericordia. Pag. 197 e seguenti. 

Prima parte. La semplice sposizione 
delle amorose attenzioni del Signore per 
noi basta a dannare la ingiusta diffidenza 
di alcuni Cristiani e destar la loro fiducia: 
«. Dio va in traccia del peccatore; 2. Io 
•spelta; 3 . lo sollecita; 4* 1 ° accoglie; 5 . 

DISCORSO 

Divisione. Chi, in onta alla propria osti- 
nazione nel peccalo, tutto s'attende dalla 
divina bontà, cade in istrane illusioni 
sulla misericordia: accecamento tanto più 
infausto quanto che trae per gradi ad abu- 
sare delle grazie dal Signore apprestateci 
in forza di un sacrilego disprezzo che fac- 
ciamo della sua misericordia: disprezzo 
che per giusta punizione ci chiama sul 
capo i più severi gastighi. A procedere 
pertanto con ordine nella trattazione di 
questo argomento, io dico 1. che l'ahuso 
che si fa della misericordia di Dìo rin- 
chiuda il più oltraggiante disprezzo; 2. 
che il gastigo che segue l’abuso fatto del- 
la divina misericordia è il più funesto c 
terribile. Pag. 21 3 e seguenti. 

Prima parte. Di quanti peccati rende*» 

M O 
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scusa della bontà di Dìo, è il delitto dei 
Cristiani presuntuosi. Ora ad insegnar loro 
ciò che debbono temere per ona tal pre- 
sunzione, io dico 1. eh’ essa è temeraria, 
2. funesta ai peccatore ; 3 . ingiustissima 
a Dio. 


DISCORSO 

gli perdona. Che vuoisi di più perchè il 
peccatore si rassecuri nella sua diffi- 
denza ? 

Seconda parte. La speranza del pecca- 
tore presuntuoso è fallace : colla miseri- 
cordia di Dio, io spero (egli dice) di aver 
tempo a convertirmi, e si lusinga quindi 
di averne la volontà quando più gli an- 
drà a grado ; di più, fa assegnamento sulla 
grazia: tre illusioni $on queste, la cui fal- 
lacia io m’ appresto a chiarire scoperta- 
mente. Peccatori, che soverchiamente spe- 
rate: Y.non fidate molto sul tempo, chà 
avete gran ragione a temer che vi man- 
chi ; 2. diffidale della vostra volontà, 
chè di sua natura è incostante : 3 . non vi 
lusingate tanto sulla grazia, chè P abuso 
fattone tante volte potrebbe averne inari« 
dita U fonte. 

FAMILIARE 

reo chi abusa della divina misericordia ! 
1. peccati d’ingratitudine; 2. peccati di 
presunzione; 3 . peccati di malizia. La 
trattazione di queste tre verità basterà a 
farci comprendere quanto sia grave il de- 
litto di cui si fa reo quegli cheabusa del- 
la divina misericordia. 

Seconda parte. Gli eredi del regno sa- 
ranno cacciati nelle tenebre esteriori ; so- 
lenne gastigo, che s’avvera massimamen- 
te in qne’ peccatori che abusano della mi- 
sericordia: siccome eredi del regno, hanno 
incontrastabili diritti sul cielo, di cui sa- 
ranno spossessati: prima prova della loro 
sventura. In conseguenza dei loro diritti 
avrehbono potuto scampar il gastigo, ma 
saranno invece gittati nelle tenebre este- 
riori: seconda prora della loro sventura. 

N I) O 


SUA INSTABILITÀ* E DISPREZZO CHE NE DOBBIÀM FARE 
PRIMO DISCORSO 

Divisione. Non è mi» intenzione in- mente e per semplice riattarne del!» ra- 
«iurvi a deprezzare il mondo filosofica- gioite ; ma ad odiarlo e vincerlo cristi*- 
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mente e colle Armi della fede. Esamine- 
remo pertanto qaal sia quel mondo che 
Gesù Cristo ci ordina di fuggire, qual sia 
l'obbligo che ci corre di odiarlo, e quali 
sieno gli utili mezzi per mettere ad effVt- 
to questa fuga. Il che conosceremo dall» 
svolgimento delle due seguenti proposi- 
zioni : i. che significhi esser seguaci del 
mondo, per disingannar quelli che pre- 
tendono di non esserlo; a. che importi 
fuggir il mondo, per istruir quelli che 
credono non potersene dispiccare. Pag. 
a4a e seguenti. 

Puma paatk. Per dimostrare che quasi 
tatti i Cristiani sono segnaci del mondo, 
basta, perciò che mi sembra, additarlo ad 
essi sotto tre diversi aspetti : i. nelle sue 
vie ; a. nelle sue massime; 3. nei suoi di- 
scorsi. Esaminatevi alla presenza di Dio 
se mai appartenghiate al mondo sotto 

SECONDO 

Divisioni. Non ci vuol gran fatica a 
conoscere i forti motivi che ci debbono 
persuadere al disprezzo e alla fuga del 
mondo : i. il mondo è ingannatore : pri- 
mo indizio della sua malignità ; 2. il 
mondo è corrompitore: secondo indizio 
della sua perversità. Da questi due certi 
principi! rampollano due pratiche con- 
seguenze. Il mondo c'incanna, dunque 
dobbiam disprezzarlo : prima conseguen- 
za. Il mondo ci perverte, dunque dobbia- 
mo fuggirlo: seconda conseguenza. Pag. 
264 e seguenti. 

Puma parte. Che si richiede a persua- 
dervi il disprezzo del mondo ? Conside- 
rate eh' esso vi strascina nelle sue vie con 
la speranza che vi offre di una felicità 
piena e perfetta : primo tratto della sua 
malignità. E in qual modo ? Perchè il 
mondo che vi promette tanta felicità è 
1. quello che ve ne altera la dolcezza ; 
a. quello che ve la impedisce ; 3. quel- 

D1SCORSO 

Divisione. L' amore di Dio e del mon- 
do è incompatibile ; ne espongo due con- 
vincenti ragioni: 1. perchè Dio e il mon- 
do hanno massime del tutto opposte, e 
P uomo non può uniformarsi alla legge 
dell' uno senza trasgredire la legge dd- 
P altro e quindi non amar 1' uno senza 
odiar V altro ; a. perchè, quand'anche si 
supponesse che si potessero unire l'amor 
di Dio e l' amore nel mondo, Dio, geloso 


alcuno di questi aspetti, o st sotto tutti • 
tre. 

Seconda parte. Quando affermo eh® 
dovete rinunciare al mondo, non vo- 
glio già intendere che abbisogni vi allon- 
lontaniate dalle .vostre famiglie, da' vostri 
impieghi ecc. E mia intenzione soltanto 
provarvi in che consista questa fuga del 
mondo. Per ciò, distinguiamo: 1. i ri- 
provevoli disordini e giustamente dan- 
nati; a. gl* inevitabili danni che dovun- 
que s'incontrano; 3. le abitudini che in 
esso sono le quali, benché permesse, non 
sono però necessarie. Tal che la fuga dal 
mondo consiste: 1. nel rinunciare a 
quanto v'ha in esso di reo; a. nel te- 
merne i perigli ; 3. nello staccare l'af- 
fetto anche da' più indifferenti oggetti 
terreni. 

DISCORSO 

10 che vi nega ciò che potrebbe mitigar- 
ne la perdita. Da tutto ciò segue per le- 

ittima conseguenza ebe dunque noi dob- 
iamo sprezzare un mondo che promette 
tanto c concede si poco. 

Seconda paatk. il mondo di cui io vi 
parlo non è già quel mondo da Gesù 
Cristo si spesso riprovato, ma quel mondo 
che all' esterno sembra sì ordinato , quel 
mondo eh' è composto di oneste persone 
o almeno che si chiamano tali. Dico che 
questo mondo ci guasta a poco a poco : 
c in qual modo? 1. Distogliendoci da 
Di» e facendoci dimenticare l' eterna no- 
stra salvezza ; 2. proponendoci certe leg- 
gi e certe massime direttamente opposte 
all' evangelo ; 3. presentandoci in lutti 
gl'incontri il peccalo; 4* cancellando 
in noi, colla mollezza che c' insinua, la 
conformità che dobbiamo avere con Ge- 
sù Cristo. 

FAMILIARE 

del nostro cuore, non patirebbe questi 
divisione, e il nostro cuore d' altronde è 
troppo angusto per comprendere due si 
diversi amori, lo m'atteugo a queste due 
considerazioni per farne l'intero argo- 
mento della istruzione : 1. esser impos- 
sibile amar Dio e il mondo insieme; 2. 

11 vostro cuore essere troppo ristretto per 
capire due amori sì opposti. Pag. 283 e 
le fucati. 
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